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AVVISO 

DELLO STAMPATORE. 

ON avendo le molte fue occu- 
pazioni permeilo al Sig. Fran- 
cefco Grifelini di continuare la 
Compilazione di quello Diziona- 
rio da lui incominciato , ho 
dovuto rivolgermi ad altra per- 
fona pel prolèguimento di elfo ; e quella è il 
Sig. Abbate Falfadoni, della cui diligenza , ed 
attenzione fpero, che il Pubblico non reiteri 
men foddisfatto , e contento . 

Il Tomo VI. prefente è per la maggior par- 
te compilato da quello ultimo . Gli Articoli 
appartenenti al primo fono Ebartifta , Fabbri • 
catore di Clavi-Cembalì f F agianiere , Falconie- 
re , Ferragliere , Ferraio , F iorifta Giardiniere : 
gli altri tutti fono del Sig. Falfadoni. Deride- 
rò, che il Pubblico accolga favorevolmente an- 
che quello VI. Volume , onde animato dalla 
fua approvazione io poifa più follecitamente 
pubblicare i Tomi feguenti. 
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Jìafì^Sfl^BANIStA. L’ Ebanifta è r Òpera. 
? ^* C ^ y= * Vi *^^ j° ’ c ^ e ^ a ^ e * * avor * di riporto , 
** ** **$$ d’ intasatura , e di commettitura 
/?** ** %$5I col legno di colore , colla madre- 
^-* ****¥§ (ff perla, coll’ebano, e con altre ma- 
ferie . 

"USjwskJSjTV Quando liffatte materie fiano ta- 
gliate o fcgate in lamelle, o in fette li applicano 
con buona colla d’Inghilterra fopra fondi fatti di 
légni inferiori , ove formano dei compartimenti . 
Dopo che le lamelle fono adattate , congiunte e 
incollate, (i lafciano fui banao, e lì tengono in fop- 
prefla, finché la colla fia ben leccata , i ftromenti 
Temo VI, A co’ 
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co' quali fi tengono infopprefls fono o con certi tor- 
chj la cui vite poggia fopra una tavoletta medi Co- 
pra il pezzo incollato, ocon certe pcrriche taglia- 
te per lungo, una cima delle quali fronta all' in- 
tavolato dell'officina, e l’altra fta permanente ap- 
poggiata fui pezzo jn operai con un cuneo, o una 
tavoletta fra il pezzo medefirao e la pertica. 

Gii utenfili degli Ebanifti fono un di preflo i 
medefimi che quelli de Falegnami > ma ficcome im- 
piegan eglino fovente legni duri e pieni di nodi , 
hanno delle piale diverfe alquanto da quelle d’ effi 
Falegnami, e che accomodano fecondo il bifogno . 
Quando hanno lavorato con tai forta di utenfili , 
fi valgono di rafparuole , o rafchiaruole di ferro 
acciaiato, con cui rendono i pezzi pilati piùlifci, 
più netti, e più uniti. Le dette piale hanno per 
la maggior parte le loro cade di ferro . Oltre di 
ciò fi valgono di feghe grandi, di feghette da ma- 
no, di una macchina, che dicono utenfili ad onda 
per le modellature , di altre per contorniare i 
pezzi, non che di coltelli, di punte , di tornava- 
te, di tirafondi, di brunito}, ec. 

Il numero delle diverfe fpecie di legni impiega- 
ti dagli Ebanifti, o Intarfiatnri non è aflolutamen- 
te confiderabile i ma eglino han l'arte di far com- 
parire quelli legni eftremamente diverfificati in 
macchia, e in ondeggiatura coll' attenzione che han- 
no di tagliarli per tutt’ i verfi polTìbili , nel qual 
modo ottengono l'intento di far comparire i legni 
in varie maniene venati , e macchiati . Eglino lan 
pure colorire gli altri diverfamente facendoli bol- 
lire, o tingendoli con liquori coloranti tratti d* 
altri vegetabili, o da altre materie minerali. 

Siccome quell’ è un Arte affatto induflriofa , ed 
ove l’induftria acquifta raffinamento; dal geniodell’ 
Artefice , e dall’ intelligenza del medefimo dife- 
2 no , quindi tralafciando quanto fi attiene a quelli 
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due oggetti , fi reftringeremo qui a dire che per 
ben efercitarla fi richiede particolarmente un’ efa c- 
ta cognizione dei materiali ch'ella impiega , cioè 
di molte fpecie di legni onde le Opere di rimerto» 
o fchiette acquiftan pregio e valore , oltre quello 
che loro ne viene dalla manifattura, 

I legni più ordinari fono la Noce , il CiprefTo, 
il Nociolajo, il Peraio, il Platano . Il colore , e 
qualità di coterti fono note abbaftanza >• ma non 
così di tant’ altri alberi efotici * che impiegare 
fi poflo no , e che di fatti s’ impiegano allorché ave- 
re fi portano , e ben fi conofcano. 

In grazia dunque di quelli Artefici daremo qu£ 
dei principali , e più pregiati un catalogo accom* 
pagnato dalle più ert’enziali notizie in tal pro- 
posto . 

Catalogo dei legni di alberi efotici più pregiati e rari , 
che pojfono aver ufo nell' Arte degli Ebanljìi, 
o de' lavoratori di Tarfta. 

Legno d' Aquila , o d’ Aloe . Di quefto ve n‘ ha di 
tre lòrta. i 

La prima è il Calami) ac degl’indiani, o Tatnlae. 
E’ di colore lionato, di qualità refinofa , non du- 
ro ed abbruciato efala un gratiflìmo odore . I 
Chinefi perciò lo abbruciano nelle loro Pagodi . E* 
il meno atto ad edere meflo in lavoro nelle opere 
di Tarda. 

La feconda fpecie dirti nguefi dall altra per efm 
fere di colore roflìccio fcuro: ma pel rimanente ha 
Je medefime qualità. Crefce fui le montagne inaccefc 
libili della Conciona, e nella Provincia di Sunam , 
La terza finalmente crefce nel Medico , ed è nott 
men atta per lavori di rimerto , che alla fcol- 
tura. 

Legno di Bambù, E’ cotefto una fpecie di giunco 

A 2 deli* 
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dell’ Iniie , ed S Chinefi lo nominano Tcbou-tfe . 

E’ midolofo al di dentro e divifo da nodi durifli- 
mi , macchiati nel nrtodo più gentile . Quelli nodi 
fatti in fette, fono attillimi per le più belle ope- 
re di rimeff'o. Il legno di Bambù, quantunque fa- 
cile ad ifpaccarfi , è però duro talmente, che fre- 
gandone un pezzo contra l’altro : t lè ne cavano 
Scintille capaci di appiccare il fioco. 

Legno del Brafilt ; E’ noto affai quello legno pel 
color rollò che fe ue tragge facendolo bollire coll' 
acqua. Prende diverfi nomi, fecondo i luoghi dif- 
ferenti donde proviene ; quindi avvi il Brafile di 
"Fernambuco , il Brafile del Giappone , il Brafile di 
Larmne , il Braille di S. Marta , e finalmente il 
Br afiletto , che viene dalle tfole Antiile v Tai di- 
verte forta di legni non hanno midolla , trattone 
il Brafile del Giappone . Quello di Fernambuco v 
viene ftimato più d’ogn’ altro per la fua durezza j 
t per il fuo colute. 

Legno di Campeccio , 0 Legno d' India , o Legno del. 
la Jamaìca . E’ quelli pure un legno tintdho , ma 
per eflere duro , compatto, di un bel bruno ma- 
ronato, traente non di rado al violetto, e talvol- 
ta fparfo di macchie nere , fi adopera nei lavori 
più pregiati diTarfia, e per farne anche varie ma- 
falere di utenfili^Si diltingue talora anche col no- 
ine di Legno Verzino. 

Legno della China. Vedi Legno di Balis fiandra . 

Legno di Colubro , o Colubrino . E’ cottilo una ra- 
dice legnofa della grofl’ezza di un braccio, il qua- 
le, fotte una feorza bruna, e marmorinata , rac- 
chiude un legno duro, compatto e fenza odore. Il 
fun colore. è piombato , e vagamente macchiato . 
Provieni dalle Ifole di Samor e di Timor nell’ 
Oceano Indiano. 

legno duro del Canada , o Legno d'Oro . Proviene 
fla una fpecie di Carpino raflòmigliante all’Olmo.. 

E’ 
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E* affai duro , di color bruno , e fparfo d’ onde 
traenti al nero . \ 

Legno fpìnoft delle Antille . E’ tenero affai , onde 
di poco ufo nell’Arte degli Ebanifti . 

Legno d' Ebano, Ve n’hanno di treforta, cioè il 
nero, il r.ajfo , e il verde . Il nero è più (limato , 
ed effo, come le altre fpecie non ha midolla. Gli 
Ebani neri e verdi provengono non folamente da 
Madagafcar , ma anche da S. Maurizio nelle An- 
tille, e fpecialmente dall’lfola di Tabago . Quan- 
do all’Ebano rodo, vien egli chiaiqato anche Gr*- 
nadigli *. L’Ebano falfo di colore verdaftro, è du- 
rifiimo, e proviene dalle Alpi . E’ quefti il Citjfo 
de" Botanici . Avvi pure un altr’ Ebano falfo , e 
proviene dall’ Arbufto nominato Barb a di Giove. 

Legno di Terrò . Quefto legno viene così dinomi- 
nato a cagione della fua fomma durezza . Ci vie- 
ne recato dall’America in gran pezzi: è pefantif- 
iìmo, e di colore roflaftro. Siccome prende un bel- 
li (lìmo polimento, quindi (ì fanno d’ effo lavori af- 
fai d iftiuti , e .che hanno una maffìma durevo- 
lezza . 

Le^io dì Fernambuco . Vedi Legno del Brafile . 

Legno detto da Francefi Fufiet. E’ di un bel gial- 
lo, e nobilmente venato . Proviene da un arbufto 
«he crefce io Italia, ove nominaft Scotano , nonché 
nelle Provincie Meridionali della Francia , e per 
quanto dicefi anche nella Jam^ica . i Tintori pur 
d’effo fi/ fervono per tingere in giallo. 

Legno di Gelf emine , o della Jamaica. Proviene da 
un albero conofciuto da Botanici fotto il nome di 
lignum citri , le cui foglie raffomigliano a quelle 
del Lauro, ed i fiori a que’ dell’Arancio, bench.è 
abbiano un odore di Gellomino. Crefce in Ameri- 
ca alle fponde del mare. Il legno di queft’alberoè 
compatto, pefante , e refinofo ; il perchè dagl’ In- 
diani viene (pescato e ridotto in ifcheggie > di cui 

A3 ft ter- 
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fi fervono come di candele , per far lume di not- 
te . Lo dicono perciò anche legno di candela . Il 
fuo bel color citrino lo rende propriflìmo a fare 
bei lavori di rimeffo , i quali col tempo prendono 
un luftro sì vago, come quello del Cocco. 

Legno Genti , o di Timelea. Proviene da un arbu- 
fto di cui ne hanno varie Ipecie . E’ venato di gial- 
lo, e di verdiccio. Ai paro degli Ebamiti , e de’ 
lave stori di Tarda, viene lìmilmente adoperatoda 
Tintori pf r colorire -in giallo . 

Legno d'indi a. Vedi Legno diCampeccìo . 

Legno delle Molucche , e quelli il legno d’ un al- 
bero che crefce nelle Ifole Molucche, le cui foglie 
raflomigliano a quelle della malva; il fuo colore è 
neraftro. 1 E’ raro aliai, poiché gli abitanti di det- 
te Ifole , i quali lo nominano temuta , lo tengo- 
no in grandilfima fiima per le fue virtù medi- 
cinali*. 

Legno nefritico , è defio d' un bel giallo pallido , 
ma il cuore i d'un rollo bruno ;• il che lo rende 
adorno di belliflìme ondulazioni . Il fuo pefo lo 
rende propriHimo ad ogni maniera di lavori di 
Tarda . L’albero da cui d tragge tal legno , cre- 
fce in America nella Nuova Spagna . E’ raro 
affai. 

Legno il talifandra , o legno violetto . Gli Olan- 
defi ne fpedifeono dei gran pezzi dall’ Indie. Egli 
riunifee ad un odore dolce e grato un bel colore 
traente ai violetto , ed arncchitp di macchie va- 
gamente difpofte , Siccom’ egli è d’ una tedi tura 
comoatta, è fufeettibile quindi d’un poiimento lu- 
cidi llimo . Se ne fa ufo per gli armadj della più 
nobile fi rottura , e per altre opere di rimeffo. 

< Per la via d Olanda ci viene ancora un’ altra 
fp^ZiC di legno rolli .«no traente al violetto proprif- 
fimo a la intarlatura , e che nominad impropria- 
•taénte legno della china > giacché pmetded , che 

lai- 


Dlgilized by Google 


E B A 7 

l’albero da cui fi tragge , crefca fòltanto nel eoa» 
* tinente della Gujana in America; 

Legno di Rof » , così nominato a cagione del fuó 
odore, che accoltali a quello del detto fiore . No- 
minali anche legno di Rodi o legno di Cipro , attefo- 
chè crefce in quelle lidie, noumeno che in quelle 
di Canaria , e nella Martinica , ove chiamali an- 
che Afpalath. Quello legno è del colore di foglia 
morta, e ripieno di vene , le quali colla loro va- 
rietà formano vaghilfìmi compartimenti. 

Crefce nella China un legno di Rofa, che dice- 
fi ifetan, ch’è della maggior bellezza ; poiché è d* 
un nero traènte al rollo , raggiato e féminato di 
vene sì finamente, che li direbbero dipinte . I la- 
vori fatti di tal legno vengono sì (limati. che fi 
vendono a più caro prezzo di quelli dipinti ed in- 
vernicciati. 

Legno rojfo o Legno fanguigno . Proviene da un al- 
bero che crefce in America pre/To il Golfo di Ni- 
caragua. I Tintori al pari degli Ebanidi ne fann* 
tifo; i primi per la vivacità della tinta roda , che 
da tal legno ne ritraggono ; e gli altri , nonmea 
per il bel colore , ma ancora per la durezza del 
legno medefimo. ... . 

Legno Santo o di Guajaco . NotilTimo è queda le- 
gno, noumeno per la fua durezza, che per le fue 
virtù medicinali. Crefce nella Gianiaica^ in quali 
tutte le lfole Antille , e generalmente in quella 
parte dell'America che giace fotto la Zona Torri- 
da . Il colore di tal legno tragge al verdiccio di 
uliva y è fó do, pefante, ed oleofo . 

Legno di Santa Lucìa . E’ una fpezie di Cilegio 
felvatico, ed il fuo legnoèricercatidìmo dagli Eba- 
nidi a cagione del fuo grat’odore; è biancadrocon 
macchie roflìgne. 

Legno di San Sebastiano , è pregiatiifimo per le 
fue belle vene vetdadre Copra un fondo giallo, coti 
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qualche filo traente al nericcio . Proviene dal Brar 
file, e da altri luoghi dell’ America . 

Legno verde , così denominato dal Tuo colore , e 
proviene da un arbufto che crefce nella Guadìlu- 
pa . Il verde tragge di molto al bruno, ed èfram- 
mefchiato di vene gialle , Si pohfce come J* Eba- 
no , e col tempo diviene talmente nero , che gli 
Ebaniti lo fanno paflare per vero Ebano , Gli O- 
landefi ne fanno un grandiflìmo commercio. 

Legno violetto. Vedi Legno di Paltffandrx . 

Quelli fono i principali fra i legni più pregiati 
che fi pollono adoperare dagli Ebanifii, e da colo- 
ro che fi efercitano in lavori di fimil fatta . 

• • — . . . sa 
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FABBRICATORE DI CAMPANE. Vedi FONi- 
DITORE DI CAMPANE. 

FABBRICATORE Dì CARATTERI DASTAM- 
PA . Vedi FONDITORE DI CARATTERI DA 
STAMPA. 

FABBRICATORE DI CLAVI-CEMBALI. IFab. 
bricatori di Clavi-Cembali fono quelli che coilrui- 
fcono per appunto- i Clavi-Cembali propriamente 
detti, le Spinette , i Monocordi, ec. 

Il Clavi-cembalo è uno ftromento a corde , di 
cui non v’ha chi non conofca la forma , Egli è » 
come tutti lanno , compollo d’ una calli di legno 
avente fei piedi e mezzo di lunghezza , fopra di 
cui fono tefe delle corde di metallo. 

Le corde dei canti fono di filo di ferro finifli- 

«no. 
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mo, e quelle dei baffi , cioè le più grolle , fono 
di filo di ottone. Sul dinanzi del Clavicembalo av- 
vi un cimiere o tafladura, la quale ha tanti Cadi » 
quanti cotefto flromento tiene corde. Ailorchèap- 
plicafì'J dito fuH'eftremità anteriore d’ uno di Af- 
farti talli , la fua eftremità polleriore s’ innalza > e 
fa ergere nella medefima proporzione una lama di 
legno nominata /aitar»! le , la quale è armata d’una 
picciola punta di perniai di corvo . Quello picciolo 
pezzuolo di penna rifeontra la corda, la colplfce , 
e le fa rendere un fuono come fe folle Hata pizzi- 
cata con 1* ugna . 

Le calTe che formano jl corpo de’ Clavicembali 
poffono elfer fatte indillintamente d’ ogni forte di 
legno; ma la tavola d’armonia , eh' è quella fopra 
di cui le corde llanno tefe , è fempre collruita d’ 
abete , ma il più unito e il più vecchio che tro- 
vare fi polTa,* in ciò dipende principalmente la bon- 
tà d’un Clavicembalo. Per formare i contorni del- 
la calTa di quello llromtnto , fi fervono di tavole 
fottili di Tiglio, di Quercia, e talvolta di Noce; 
ma quell'ultimo legno non è più in ufo, dopoché 
s’ inverniccia il di fuori de’ Clavicembali con non- 
meno di proprietà che di ricchezza e di gullo. Lo 
fcheletro interiore che foftiene tutto il corpo del 
Clavicembalo è di legno di abete odi tiglio; idue 
cavalletti del diapafon nonché gli altri, che giac- 
ciono preffo i pironi > fono ordinariamente di le- 
gno di quercia , con quella differenza , che quello 
dell’ ottava è molto più balfij e molto più vicino 
ai pironi dell’altro» Il fommiere, eh’ è il fito ove 
llanno adattati i pironi , è d’un legno duro , co- 
me , per efejnpio, di quercia, di olmo, odi cico- 
mero , e Ha folidamente fortificato con i due lati 
per poter follenere la tenfione delle corde, la qua- 
le in un Clavicembalo con grande abbaiamento C 
con tre re(Utri contenenti cento e optautatre cor* 
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de refe con tutta la forza necefl'aria equivale ad 
Un pefo.di mille e ottocento libbre. 

Il legno interiore delle talladure è di tiglio il 
più unito che fia poflìbile ; le lamel e che Hanno 
incollate articamente fu i tafti del Clavicembalo 
fono d’ebano per i tafti’ del genere diatonico, e di 
•Una picciola fettina d olio di bue per quelli del ge- 
nere cromatico. Altre volte fifFatte coperture dei 
tafti fi facevano d’avorio; ma ficcome andavano fog- 
gette ad ingiallirli in capo ad un certo tempo , H 
è amato meglio impiegare l’olio di bue, che reità 
fempre bianco. I regiftri, nonché le guide interio- 
ri, le quali v’hanno relazione , lono di legno di 
tiglio, ed i regiftri medefimi vanno corredati di 
pelle, onde impedire lo ftrepito dei falterelli che 
fono' fatti di perajo il più lifcio ed il più unito 
che aver G polfa. La sbarra che regola l’elevazio- 
ne dei falterelli e per confeguenza lo sprofonda- 
mento de’ tafti , è una tavola ftretta e mafliccia di 
legno di tiglio o d’olmo, la quale va corredata al 
di fotto di due o tre ftrifcie di panno rollo , le 
quali impedifeono d’intendere l’urto d’efli falterelli 
contro la medefima sbarra: viene fermata in ambe- 
i due le eftremità conganzuolidi robufto filod’accisjo . 

Il làpere d’un buon Fabbricatore di Clavicemba- 
li confitte a dare al fuo ftromento un fuono ma- 
fchio, robufto, argentino, dolce ed uguale in tut- 
ti i fuoni. La maggior parte di fifFatte buone qua- 
lità dipende dalla bontà della tavola, dall’aggiufta- 
tezza del cavalletto del diapafon , e dall’ adatta- 
mento d’un centra cavalletto interiore, ch’è incol- 
lato contro la tavola d'armonia fra i due cavallet- 
ti del diapafon, e che appellali bottino , facendo ufo 
dei termini tecnici dell’arte. Quello bodino , non- 
ché le sbarre traverfa/i , fituate dal lato dei badi 
del Clavicembalo , fra le ecclilì'e terminante, o la 
tavola diritta , che fta dal iato dei baffi medefimi > 
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fui di dietro del Clavicembalo, nonché il diapafon 
o cavalletto dell* ottava , contribnifcono grande- 
mente ail’eccejlente qualità del Tuono, allorché fie- 
no cortruite fecondo i veri principi dell'arte. 

La comodità della taftadura, e l’uguaglianza dei. 
la fua forza, riguardo ad ogni cado, è altresi uno 
dei punti , che un Fabbricatore di Clavicem- 
bali dee neceffariamente olfervare , dando il giudo 
contrappefo relativo alla forza del dito, che anima 
effa taftadura, ed evitando, che non fi profondi nè 
troppo, il che la rende incomoda ad agire , nè 
troppo poco , il che la rende aipra , oltre di dimi- * 
nuire il volume del Tuono* 

I migliori Clavicembali che fieno fiati fabbricati 
fin ora per il più bel Tuono armonico, fono quelli 
dei tre R uckers (Hans , Gio-pnnnt e Andre a) nonché 
quelli di Giovanni Couchet , e di Celerino , i quali 
nel fecolo partito fecero un’ immenta quantità di 
cotefti ftromenti, che vengono avidamente ricer- 
cati dai tonofcitori. Si fono trovati ai giorni no- 
ftri dei Fabbricatori, che hanno copiato e contraf- 
fatto i Clavicembali dei Rukers fin ad ingannare , 
riguardo a' la ftruttura citeriore ; ma la qualità del 
fuono ha Tempre fcnp rta la fiiprrchieria . Nonper- 
tanto Affitti incomparabili Clavicembali dei tre 
Ruckerr e di Couchet , nonché di Celejlino, tali qua- 
li fono ufciti dalle mani di cotelli Maeftri» diven- 
gono aflblutamente inutili oggidì ; mentre eglino 
che intefero fuperiormente bene la parte dell’ ar- 
monia , malamente poi riufcirono riguardo alla 
ftruttura della taftadura . Oltre di ciò tutti codefti 
Clavicembali fono sì piccioli , che le compofizioni o 
Tuonate, che fi fanno oggidì, non poftono efl'er efe- 
guite fui medefimi: per la qual ragione fi coftruilco- 
iio adeflocontafti felfantauno, in luogo di cinquanta 
che avevano altre volte. D’altronde, in luogo di 
tento «orde < mentre la maggior parte dei vecchj 
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Clavicembali non fono (lati fatti che con due corde 
per tatto) fi caricano prefenceipente di cento e ottanta 
rre corde , aggiungendovi un grande uniflono , mef 
diante il quale l’armonia diviene ancora più mafchia 
e piu maeftofa. 

Non pochi Autori moderni ripfcirono] incompara- 
bilmente ad ingrandire i vecchj Clavicembali. Per tal 
effetto bifogna tagliarli dalla banda degli aiti e da 
quella dei baiTì; indi allargare, ed anche allungare 
tutto il corpodel Clavicembalo, e finalmente aggiun- 
gere deiPabete vecchio , fonoro,edil piu uguale che 
trovar fi pofla , alla tavola dell’armonia, per dargli 
la fua nuova larghezza e lunghezza . Il gran fonarme- 
le fi fa totalmente da nuovo in tai Torta di Clavi- 
cembali, i quali, ben confideratoil tutto, non Tu- 
bano del loro primo edere altro più che la tavo- 
la, e circa due piedi e mezzo delle loro vecchie 
•editti dal Iato diritto. Le parti accettorie, comp 
tattadure, faltarelli , e regillri , fannofi prefente- 
tnente con maggiore aggiuflatczza e precifione di 
quella, onde furono fatti dai maeflri del Secolo 
pattato. Un Clavicembalo di Rucktrs , o di Conchrjt 
o di Ctleftln $ , efattamente tagliato e allargato , 
con faltarelli , regiftri , e tattadure di Bltnchet o 
del Veneto Menegoni, diviene oggidì uno Stromen- 
to preziofittimo ; talché ben condizionato, e valq- 
rofamente dipinto al di fuori, vale fin oltre mila 
e duecento paoli Romani. 

i Fabbricatori di Clavicembali impenano ed ac- 
cordano cotefti ftromenti per le afe ; oggetto chs 
non è il meno interettante dell’ arte loro , al- 
lorché vogliano dare un - impenatura leggera , ta- 
gliente e per tutto uguale. Per l’accordo, convie- 
ne che facciano quella che appellali la partizione j 
• confitte ad accordare di quinta in quinta , par. 
tendo dalla nota che fi è metta gl tuono, fin a can- 
to che abbiavi un’ottava intera cqn i Tuoi femituo- 

ni 
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hi che fia d’accordo; è facile ad accordar poi il re- 
tto del Clavicembalo fopra quell’ ottava . Ma tale 
partizione ha la fila difficoltà, nè può elfer ben e- 
feguita che da un uomo che rie abbia la pratica , 
Siffatta difficoltà deriva da ciò che nel Clavicem- 
balo, ed in generale i« tutti gl' ittromenti con ta- 
ttadiira , non deggionfì accordare le quinte giufte , 
poiché allora, ficcom’ell’è una medefima nota, che 
ferve di quinta ad un tuono, e di terza ad un al- 
tro , fe dunque le quinte foffero giufte , tali non 
farebbero le terze, e tutto il Clavicembalo larebbe 
falfo. Per evitare cotefto inconveniente è d’uopo 
indebolire alcun poco tutte o quali tutte le quinte, 
in maniera però che fieno foffrìbili all’orecchio, coi 
qual mezzo fi feema , per quanto èpoffibile, il fai. 

10 delle terze, fpe^ahnente nei tuoni naturali; il 
che appellali il temperamento . Ci vuolejuna partico- 
lare applicazione, ed Un’orecchia finiflima per beni 
accordare un Clavicembalo , ficchè paia giufto in tutt’ 
i tuoni, avvegnaché realmente non lo fia giammai. 

I Fabbricaiori di Clavicembali fanno altresi del- 
le Spinette che fono una fpezie di fcmi-clavicemba- 

11 con una corda per ogni taflo ; oppure delle 
Spinette all’ottava dei Clavicembali, le quali noti 
lòno d’alcun ufo per mia mufica regolata. 

1 Monocordi, chiamati altresì Clavicordi , merita- 
lo maggior confiderazione. Quelli fono molto gra- 
ti effendo fuonati da fe foli , e di fatti I loro fuo^ 
no è eftremamente dolce, attefochè non è il pizzi- 
cameoto d’una penna, come nel Clavicembalo , che 
faccia fremere la corda, ma una picciola lamella 
d’ottone, ficata nella parte pofteriore della tafta- 
dura , la quale elevando la cordarla fa Tuonare . 
Con Affatto ftremento fi poflbno eleguire tutte le 
Tuonate dei Clavicembali , e ferve altresì per ac- 
compagnare il flauto o il violino . E’ cofa (piace- 
vole > che tai (órca di ftromenti non fieno conofciu- 


14 P A B 

ti baftevolmente appo di noi . Se ne fanno di ec- 
cellenti nella Germania fuperiore , e così pure dei 
Clavicembali con due tafladure, fpezialmente nelle 
Città di Drefda , di Berlino, di Danzica , e di 
Amburgo. In quelle lleffe Città fi fabbricano altre- 
sì dei Clavicembali a maniera di obelifco o di pi- 
ramide : le loro corde ellendo fituate perpendico- 
larmente al di fopra della talìadura, occupano quin- 
di meno fito nelle danze, e collituifcono un mobi- 
le affai graziofo; ma, per i concerti divengono 
inutili a cagione della difficoltà di collocarli van- 
taggiofamente con tutta l'orcheftra. 

Annovi dei Clavicembali a martello , ch'amiti 
forte e plano, lavorati artifiziofamenre p Strasburgo 
dal famofo Silbermann . Cotefti Clavicembali, il cui 
efleriore è tutto di legno di noce il più polito , 
cd il più lucido, fono cofiruiti in modo, che ogni 
talìadura fa innalzare una fpezie di martello di 
cartone, coperto di pelle, il quale colpifce con- 
tro due corde uniffone , o contro una fola fe vo- 
gliali . Hann* eglino quello vantaggio, che l’appog- 
gio del dito, più forte o più debole, determina la 
forza o la debolezza del Tuono. Son eglino grati 
da intenderfi , fpezialmente nei pezzi d’ un'armonia 
patetica, e Tuonata con gallo da colui che la efe- 
guifce: ma fono più penofi da Tuonare a cagione 
del pelo del martello, che fatica le dita, e eh®' 
rende anche col tempo la mano pelante. 

Il P. Cafiel Gefuita e sì noto in Francia per il 
fuo genio nelle cofe meccaniche, è l’inventore d’ 
una fpezie di Clavicembalo oculare , oltremodo cu- 
riofo, e d’ un immenfo lavoro. E’ coreflo uno flro- 
mento da tocco, analogo al Clavicembalo aurlcula- 
rt , compollo di altrettante ottave di colori pef 
tuoni e femituoni , quante II Clavicembalo auricu- 
lare tiene bttave di Tuoni per tuoni e femituoni , 
deftinato a dare all’anima, col mezzo degli occhi. 
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delle fenfazioni di melodia e di armonia di colo, 
ri» così grate come quelle della melodia e dell’ar- 
jnonia dei Tuoni, che il Clavicembalo ordinario le 
comunica per l’orecchia, , • 

Alle cinque note toniche del Tuono, ut, re, mt % 
fel, la, corriTpondono i cinque tonici dei colori , 
azzurro , verde , giallo , ruffa , e violetto , ai Tette dia- 
tonici del Tuono, «t, r«, >»/, /a , fot , la , ftcut , 
corrifpondono altresì i Tette diatonici dei colori» 
azzurro, verde , giallo , aurora, roffo, violetto turchim 
no, e azzurro chiaro . N'è lo ftefl’o per i Temidiatonici , 
e per i cromatici; il perchè vedeTi naTcere in co- 
lori tutto ciò che abbiamo jn Tuoni, modo maggio- 
re e minore, genere diatonico , cromatico, ec. 

La FABBRICAZIONE DEGÙ ORGANI tiene 
i principi di quella che verTa Tu la Fabbricazione 
de’ Clavicembali, trattone che T organo è il più 
grande ed il più vallo Tra rutti gli ftromenti muli- 
cali, o per dir meglio , è dello il comporto d’ una 
moltitudine di rtromenti da vento, di natura e di 
generi diverfi. Si è cercato d‘ imitare nei diverG 
giuochi di corello immenTo rtrnmento il Tuono tene- 
ro del flauto, il grido acuta del piTaro, il tuono 
campeftre della zampogna, degli Oboè, e dei balli 
e contrabbaflì , gli effetti dell’eco , e lo lire- 
pito de’ timballi , e delle trombe. 

L’arte pur anche intraprele a ricopiare una del- 
le più belle opere della natura, sforzandoli d'imi- 
tare con quello rtromento i. Tuoni della voce uma- 
na. Se non Ti è ottenuto un dito interamente com- 
pleto in /iffatti diverfi inmprendimenti , fi riufcà 
per lo. meno a rendere l’organo io rtromento piti 
confidarabile fra gli altri sì per la varietà delle di 
Ini Tuonate, come per la Tua ellenfione, e per la 
moltiplicità de’ Tuoi Tuoni. Nell’ efecuzione di tut- 
ti gli altri (fomenti, la fella più dotta non ha 
che il Toccarlo, delle mani per rendere od efprin». 
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re le idee che ha concepute: il Colo organo tiene 
il vantaggio di prefentare a piè dei profeflore di 
Itt'ufita un nuovomodo di foddisfare alla rapidità della 
di lui immaginazione, ed alla fecondità del fuo 
genio i 

L’organo; al pari di tutte le altre invenzioni ; 
aon è pervenuto che per gradi al punto di perfe- 
zione, in cui trovafi oggidì, fpezialmente nell’ O- 
Janda , e nella parte Settentrionale -della Germa- 
nia, ove trovanfi degli organi più grandi , più ar- 
moniofi’ e più arricchiti di- cangiamenti , che quel- 
li i quali elìdono altrove. 

Si avrà cominciato dal fare degli organi compo- 
fti unicamente di fuonate di flauti , la cui inven- 
zione fembra efler data affai facile , poiché quede 
fuonate altro non fono, che una ferie di flauti a 
becco d’ua lol tuono; che in luogo di ricever il 
dato dalla bocca del fuonatore , lo ricevono da un 
ftmmiere che fi riempie di vento col mezzo di pa- 
recchi mantici i Tali erano verifimilmente gli orga- 
ni, che fi cominciarono ad ufare nelle Chiefe d’I- 
talia nel torno del fettimo Secolo fotto il Pontifi- 
cato di Vitaliano. Almeno ècofa certa, che i pri- 
mi organi con vatie canne, che comparvero in Oc- 
cidènte non vi furono fpediti che nell’ ottavo Se- 
colo da Cefl*nti*o Copremmo Imperadore d’Oriente , 
il quale ne fece dono a Pipino , Autore delia fe- 
conda razza dei Re di Francia. Evvi luogo a pena 
fare, che per tali organi, compodi di parecchi* 
canne, di cui gli Storici non trafandarono di no- 
tare lo dabilimento nel detto Regno , fi debbano 
intendere degli organi, che oltre le canne di flau- 
to ne avevano ancora di quelle , che fi fanno fuo- 
nare coll’abbaffamento di adattate calcole al di fot- 
to della tadadura. L’invenzione dovette compari- 
re tanto più meravighofa , quanto maggiormente 
quede ultime canne, mercè la forza e l’energia 
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de’ loro raoiri^ erano affai più adattata a produrre 
no effetto ; proporzionato alla vada capacità di cer- 
te Cbtefe . 

Tatti fanno, che i grand’organi , che fr veggono 
ne’ noftri Tempj fono comporti jdi due corpi prin- 
cipali. Il più grande giace nel fondo della tribu- 
na , ed il baffo trovafi elevato al di fopra del fuo- 
lo della medefima pel tratto di dodici ó quindici 
piedi. Il più picciolo, che nominafi pofitivq , giace 
in /alita lui dinanzi, ed un pò al di,- fopra deìl’ia- 
tavolato della tribuna medefima . 

Ciafcheduno di quelli due corpi va corredato ìb 
faccia* di canne , compofte di ftagno fino , e quella 
faccia viene chiamata / a moftret. 'Va ella comporta 
ordinariamente sì nel -grand’organo f come in quel- 
lo politi vo di una parte delle canne nominate bor- 
ione e preftant. 

Le taftature deU’organo^trovanfi fitUate in forma 
di gradini le une al di fopra delle, altre nella par- 
te inferiore del grand’ organo . I maggiori organi 
hanno cinque taffature per le mani , collocate nel 
modo teftè indicato , ed una taftatura particolare 
per i piedi, fituata rafo terra , che nominali tafta- 
tur a del pedale. La più baflà delle cinque tallata- 
re , di cui abbiamo dato cenno in primo luogo, è 
quella del pofirivo , il qual pofitivo, ha ordinaria- 
mente dieci ó dodici regiftri o cangiamenti di tuo- 
ni . La feconda taftatura, iinmediatemente al di fo- 
pra di quella del pofitivo , e la taftatura del gran- 
ii' organo, ha ordinariameate quindici o fedici re- 
giftri . . ' 

La terza taftatura ch’fc quella di mezzo, nomi- 
nali taftatura della gran canna o t afta dura dì bom- 
barda , ed ha quattro o cinque regiftri. La fecon- 
da e la terza taftatura poflono venire avanti o da- 
re indietro a piacere dell’Organifta , fecondo ch’ei 
voglia fervirfi d’una, di due ed anche di tre tafta- 
Temo VI. B - ture 
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ture ad un tempo medefimo. Ha cadauìlT quattro 
ottave complete f da ce fol ut grave-, fin al ce fol 
ut più acuto ; il che forma 48.049- taft i comprefi i 
femituoni. La quarta taratura ordinariamente non 
ferve che per* la mano diritta, e tiene due otta- 
ve; fi chiama taratura del recitatilo, poiché di ef- 
fa valefi foltanto ppr efeguire dei recitativi: ha due 
regirtri . 

La quinta enfiatura , eh’ è piu alta di tutte ha 
tre ottave, e fi nomina taratura dell'eco. Ha cin- 
que o fei cangiamenti aliai dolci , che formano in- 
fatti una fpezie d’eco alle altre quattro radature , 
i cui tuoni fono più forti . 

, , La taratura dèi pedale è comporta di circa due 
ottave e mezzo, ed ha' quattro o cinque regirtri . 

I grand’organi fono comporti d’un gran numero 

di giuochi differenti; ed ogni giuoco completo è 
comporto d’una ferie di 48. canne , che rendono il 
tuono eh’ é loro proprio . Ciafcheduna di quelle 
canne è un vero linimento da fiato; le une fono a 
linguella , e tengono per confeguenza del fuono 
dell’Ohoè, o del Baffo, e le altre trovanfi fenza 
linguella , e tengono più o meno del fuono del 
Flauto . ~ 

Le canne dei giuochi che noi qui nomineremo 
in generale giuochi dì flauti , per diftinguerli dai 
giuochi di linguella, fono di ftagno o di un me- 
fcuglio di Hagno o di piombo, o femplicemente di 
legno di quercia . Debbonfi confiderare tutte , .fe- 
condo eh’ è flato olfervato al di fopra, come fpe- 
zie di flauti a becco , e cortruiti in maniera , che 
non abbian a produrre che un fol tuopo . Noi re- 
cheremo qui un’ idea di fiffatti diflfcrenti giuochi 
di flauti .. . 

II bordone può elfer riguardato come il ballo dell’ 
organo; le canne delle due ottave da balfo foco di 
legno in forma d’un quadrilungo, e turate con un 

tu- 
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turaccio parimenti di legno corredato di pelle di 
montone, affinchè il vento non ifeàppi ; e quello 
turaccio ch’entra giallamente, e ferra la canna , 
ferve ad accordarla, cacciandolo innanzi più o me- 
no. Le canne delle due altre ottavo fono di (la- 
gno, ed otturate in aito: elleno fi accordano per 
via delle orecchie dello (ledo metallo , che giac- 
ciono in entrambi i lati della bocca del tubo , va- 
le a dire una da ogni banda., Per accordare la can- 
na, fi allontanano o fi avvicinano più o meno alla 
bocca le dette due orecchie, le quali fono aliai fot- 
tili per elTere fleffibili . Le altre canne- di quello 
fletto metallo fono aperte, e non hanno orecchie di 
forte alcuna . Cotefte fi accordano per la parte fu- 
periore puntando il metallo per dar minore o mag- 
gior apertura aH’eftrèmità iuperiore della canna t 
e talvolta anche per la bocca della medefima, apren- 
dola o turandola più o meno . 

Si chiama in generale giuoco di 4, 8, 16,03* 
piedi , quello la di cui canna C fol ut grave, è in/ 
fatti di 4, 3 , 16 , o 3i piedi di altezza '. Ma le 
canne del bordone fono quali fempre turate, ed al- 
lora fuonano un’ottava più bada che fe folle ro aper- 
te. Una canna di quattro piedi turata fuona quan- 
to quella di 8. piedi aperta; quelladi f. piedi fer- 
rata fuona per una di 16. piedi aperta, equella di 
16. piedi turata -fuona per un’aperta di.ji. piedi., 
In alcuni dei giuochi , che fi è nell’ ufo di ottura- 
re , annovi delle canne che fi turano (oltanto per 
metà, affine di confervare alle medefime un fuono 
meno fordò. La placa che chiude la parte fuperio- 
re della canna, è forata d’un buco, a cui- è adat- 
tata un’ altra picciola cannella , la quale non ha 
più Ideila quarta parte di. diametro della canna 
grotta . Le qftnoe in fiffitto modo otturate per me- 
tà , fi chiamano tanno da cammino. ) . 

Il giuoco nominato prtftant^è di (lagno , ed ha 
/. ^ B a quat- 



quattro piedi , Tempre aperto > e per confeguenza 
trovai! un’ottava più alto del bordone . ' Lo fi ri* 
guarda come il principal giuoco dell’ organo ; im* 
perocché li fa giuocare con tutti gli altri giuochi 
e perchè d’altronde appunto fui prellant accordali 
l’organo. . 

V' ha poi il nazardo , eh’ è alla quinta del pre- 
dane . „ . ' • 

Il doppietto eh’ è all’ottava del prellant. 

La terza cosi denominata, perchì il fuono delle 
canne è alla terza del doppietto. 1 

Il larghetto , .eh’ è alF ottava del Nazardo. 

Le canne di quelli quattro giuochi fonofatteco- 
roe quelle del prellant . 

Il flauto propriamente dettQ. è all’ uniffono del 
predane, e non ne dilferifce che per la qualità del 
tuono, e per la forma delle canne , le quali fono 
turate, come quelle del bordone. 

La fornitura è un comporto di parecchie canne, 
vale a dire , che quando toccali un tallo di cote* 
fla fornitura li fanno rifuonare ad un tratto pre- 
Ilant , nazardo , doppietto , terza , e larghetto . 
Quelle canne fono aliai picciole , e la più ionora 
fra erte non ha che fei pollici d’altezza ; il qua- 
le mefeugfio varia fecondo i differenti organi. 

Il Cembalo è altresì una ferie di tre canne fui 
tallo del medefimo genere di quelle della fornitu- 
ra. Tutti i giuochi fin qui indicati fi trovano nel 
politivo. 

'Nel grand’organo, che corrifponde alla feconda 
cartatura, avvi eziandio un bordone di 4 , t, 16 » 
ed anco di 32 piedi.. Vi fi trova anche un nazaf- 
do, un doppietto, una terza » una fornitura , un 
cembalo, ed inoltre una quarta di nazardo , e un 
gran cornetto, il quale è un comporto di bordone , 
prellant, nazardo, terza, quarta di nazardo, flau- 
to e doppietto, locché forma fette canne fopra un 
L to- 
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tallo . Quello giuoco di gran cornetto non ha che 
venticinque o trenta talli , contando da C fot ut 
di in aito , difcendcndo^, I bordoni , doppietti , 
cembali e forniture, mélTì infieme, formano quello 
che appellali il pieno giuoco. 

Nella taftatura del recitativo avvi alerei) un 
cornetto, ed è compofto degli ftefft giuochi , ma dì 
ftruttura più picciola . * 

Trovali inoltre nel grand* organi un cornetto d*> 
eco, che corrifponde alla quinta taftatura» Sicco- 
me le ottave , tali come il preftant e il doppiet- 
to , altro più non coftitaifcono che repliche del 
fuono fondamentale, così non Jono quelle , che a. 
propriamente parlale*, formano l'armonia di fiffat- 
ti mefcugli dei giuochi d’organo . Goteft’ armonia 
rifulta principalmertte dal nazardo o quinta e dal- 
la terza , le quali formano coll’ottava raccordo» 
perfetto , ficcom’ è noto a chiunque. Maècofade. 
gna d’offervazione , che fiffàtti due fuoni armonici 
fieno ftati mefli in ogni tempo nei giuochi dell’or- 
gano , precifamente come là natura li producenel- 
Ja rifuonanza d’ogni corpo fonoro : lì fa infatti» 
che quando falli rifuonare una groffa corda di lini- 
mento, il Tuono principale- viene accompagnato da 
* parecchi fuoni armonici fra i quali fi diftingue la 
quinta della fua ottava , e la terza della fina dop- 
pia ottava, che fono previamente il nazardo, eia 
terza dei giuochi d'organo. Vediamo adeflo cola 
fieno i giuochi di'linguella. 

Nell* organo appellanti giuochi di lìngutll * quelli» 
le di cut canne vanno infatti corredate d'una lin- 
guei/a , eh*, loro fa rendere un fuono quafi fimilea 
quello degli Oboè, dei Fagotti, e degli altri ftro- 
menti da fiato, di cui parleremo alla voce FLAU- 
TAJO . kftr: \ <■ 

Quella linguetta è di rame , ed ha la forma d' 
i un mezzo cilindrosvuoto , la cui’ parte concava va 
»'>!.■ - «» B 3 *0* 
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coperta d’una lamina di metallo affai lottile , che 
appellali appunto UngttelU : la fi fa entrare in un 
socciuolo che giace nella parte inferiore della can- 
na , e che ha un foro della medefima groffezza: la 
fi ferma col mezzo d’ un filo di ferro, il quale pre- 
mendola più o meno , fa rendere alla canna dei 
Tuoni più gravi o più acuti. 

Il principal giuoco di linguella è appellato trom- 
betta, il quale, oitre dU avere otto piedi di altez- 
za , è aH’uniff’ono del bordone di quattro piedi . 
Avvi una trombetta nel pofitivo , una nel grand' 
organo , una per la taffatura del recitativo , una 
quarta per la taffatura del gran giuoco , e final- 
mente fopra quella ftefia taffatura una quinta no- 
minata bombarda , la quale è un’ ottava più baffa 
delle precedenti . Le canne di quelli giuochi di 
trombette hanno la figura d' un cornetto affai lun- 
go . Il concerto nominato clarino non ha più di 
quattro piedi, e non è altra cofa che una trombet- 
ta ordinaria. Se ne attrova uno nel pofitivo , uno 
nel grand’ organo , ed un terzo nella taffatura del 
concerto grande . 

Il cromorno è un concerto all’uniffbno della trom- 
betta , avvegnacchè non abbia più di quattro pie- 
di ; locchè deriva dall’ effere le fue canne fatte a 
maniera di cilindri allungati , e non dilatati in 
formadi cono, odicornetto, come que’della trom- 
betta ; la loro linguella è di una groffezza , e di 
una lunghezza proporzionata al fuono, chedeggion 
produrre. Avvi un cromorno nel pofitivo, uno nel 
grand’organo, ed un altro nella taffatura dell’eco. 

Il cromorno del pofitivo è quello che ferve nel- 
le fuonate chiamate di piva. 

La voce umana, o reale ha foli nove piedi d’ al- 
tezza; e le fue canne fono chiufe ia alto , ed un 
pò più della metà del 'loro diametro. 

Avvegnacchè molto più piccioladelJa trombetta, 
• * J t, •> e dei 
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e del cromorno, è non pertanto all’ unirtono di co- 
tedi due concerti; lo che deriva dal trovarli lefue 
canne chiufe in alto . La voce umana è cilindrica 
come il cromorno, ed imita di fatti alcun poco la 
voce dell’uomo; ve n’ha nel pofitivo , e nel grand’ 
organo . • 

Fmncefco Enrico Cliguot , celebre Organaio Fran- 
cefe, ha comporto di recente un nuovo concerto di 
linguella, che Tuona V oboi : le canne di tale con- 
certo hanno altresì in qualche modo la forma dell’ 
Oboe, e fi adattano nel pofitivo . Tutt’ i concerti 
di linguella , de’quati teftè abbiamo parlato , fono 
di rtagnp. 

Avvi, per la tartatura del pedale un bordone di 
4 > 8, o 16 piedi , un flauto , una trombetta , un 
clarino , ed una bombarda , eh’ è un concerto di 
linguella piu baffo una ottava della trombetta, co- 
me fi è detto qui fopra . v . 

Dopo di aver parlato dei concèrti diverfi dell* 
organo, e della loro cortruzione , .daremo un cen- 
no pur anche del modo , onde vanno fabbricati i 
mantici , il ferbatojo del vento nominato il fvm- 
nifao y ed i condotti , che dirtribuifeono 1’ aria 
nei varj concerti e canne dell’ organo . 

il fommìsre è una fpecie di gran carta di legno » 
in cui £ condotta l'aria dei mantici pervia di una 
porta di legno , o di piombo , donde pofeia fi di- 
flribuifce nelle canne , che ftanno piantate nei bu- 
chi della parte fuperiore d’erto lommiere. Coteft* 
dirtribuzione farti a piacere dell'Organiftà , il qua- 
le innanzi di Tuonare, fa movere certe fpranghettft 
nominate regiftri, il cui effetto è di aprire , o di 
chiudere il partaggio ‘del vento per cadauna delle 
canne dell’organo. - ‘ . 

\ _ Ma per intendere ciò che abbiamo a dire ut di 
tal particolare , bifogna figurarfi che i diverfi con- 
fi 4 certi 
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certi dell’ organo danno difpodi fui fommiere nel 
modo Tegnente : 

Per efempio 

Preftant , xr , re, mi , /», fol , /* , / , «t. 

Trombetta, wt , r*, mi,f*,fol , l*,fi, wf. 

Clarino , ut , re, mi , fu , fol , U , fi , ut . 

Quella difpofizione fa vedere, che tutti i mede- 
fimi tuoni dei differenti concerti Tono difpclli fe- 
pra una medefima linea, come qui fi vede nei con- 
certi di prellant, di trombetta, e di clarino, che 
abbiam prefi per efempio . .Quando l’Organida toc- 
ca la falla tura , accade che ogni volta , che il Tuo 
dito fa abbacare un tallo ( per efempio , quello di 
ut ), quello movimento del tallo, apre una valvola „ 
rinchiufa nei fommiere, la quale dura tutti gli wt; 
ma ficcome nell’ efempio prefente tutti i regiflri 
. degli altri concerti fono chiulì, non c’è, che -l'ut 
del prellant, della trombetta, e del clarino , che 
pollano parlare. - 

Ci vogliono almeno quattro mantici per fommi- 
nillrare il vento ad un organo di Tedici piedi, efei 
quand' abbia un polìtivo . 

Le piegature dei mantici fi fanno di due piccio- 
ie afliìcelle di legno fiottili, fopra le quali a’ incol- 
la della pelle di montone,- quedi mantici hanno co- 
munemente fei piedi di lunghezza , e quattro di 
larghezza; ogni mantice deve avere nella Tua tavo- 
la inferiore due aperture di circa 4- pollici , che 
» partano ri nome di lunette , e che vanno corredate 
entrambe di una valvola. Dev’effervi eziandio un» 
valvola nel modaccio d’ elfi mantici, affinchè non 
prendano vento l’uno dall'altro ; cotede valvole 
danno nell’ interno de’ mantici medeiimi . 

Avvi negli organi grandi un raeccanifmo , che 

no- 
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*a*sei, fei,» 

nominali premelante , ed è cotefto di due fpecie ; cioè 
1 ii fremii ante forte , ed il tremolante dolce. Co t erto 
meccanifmo è prodotto da un’ apertura praticata 
nel porta vento, e corredata di valvole tenute te- 
fe da» una Iurta ; di modo che il vento forza fiffat- 
ta valvola per* intermittenza , donde rifulta un bat- 
timento , che rende il fuono tremolante. 


FABBRICATORE DI MAJOLICHE. Pedi VA- 
SAJO DA TERRAGLIE. 

FABBRICATORE DI NAVI Vedi PROTO NA- 
VALE. 


FABBRICATORE DI PORCELLANA. Vedi VA* 
SAJO DA PORCELLANE. 

V. * I 

FABBRICATORE DI STROMENTI DA FIATO. 
FvdiFLAUTAJO.' / 


FABBRICATORE DI VIOLINI , e di nitri fin* 
menti d' archetto , e da corde. Vedi LIUTÈRE . 
v •• ^ 
FAGIANIERE , dicefi a colui che ha l’arte di f 
allevare “e moltiplicare i Fagiani /e che fa (labili- , •"* 
re e mantenere una Fagianaia; capi tutti ló i qua- 
li verferà il prefente Articolo , dopo che avremo 
fuccincamente fatto coaofcerc le fpecie principali 
del Fagiano. 

• \ » * v 

Del Fallano, e delle di lui principali fpecie. 

. * * « V • . 

Il Gallo Fagiano è 'mirabile per la varietà , # 
per la bellezza delle fue penne : egli raflomiglia 
alcun poco al gallo ordinario . Quando ii Fagiano 
trovafi in amore, la fua tefta è rolla eftremamen- 
ce, ed i Tuoi occhi fcintillanti , come il fuoco. Le 
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penne di quefl’ uccello fono di tre colori, bruno, 
dorato e verde, e il di fopra del capo è di un ce» 
nerognolo lucido. Nel fito delle orecchie s’i^alaa- 
no delle penne più lunghe delle altre. 

La Gallina Fagiana non ha colori sì brillanti co- 
me il mafcbio, ed è quali del colore della Quaglia. 
Gli occhi Tuoi però fono circondati di un or etto 
rofl'o, come nel mafchio, ed hanno armate le gam- 
be di corti fperoni . Elia Fagiana * più picciola 
del mafchio. 

Il Klein diftingue fei fpecie di Fagiani . - 

i. Il Fagiano ordinario , eh' è macchiato o bianco. 

а. II Fagiano bruno del Brafile , appellato J*cu- 
fem<*) e Coxelittì. Nell'Ifola di S. Siena fi trovano 
dei Fagiani, i cui colori raflomigliano a - que’della 
Pernice, ma che fono più grandi. 

3 . Il Fagiano roflo della China; egli ha unacre- 
fta, e fi veggono fulle fue penne i più bei colori , 
cioè l’aranciato, il cedrato, lo fcarlato , lo fme- 
raldino , il turchino, il rofl'o, il giallo , e tutti i 
mefcugli di fiffatti colori . 

4 . Il Fagiano bianco della China ; ha piume ne- 
re fui capo ; i fuoi occhi giacciono nel mezzo di’ 
un cerchietto di colore dorato ; il difotto del col- 
lo, il ventre, e il diiotto delia coda , fono di' co- 
lore mefebiato di nero , e di turchino . Ha delle 
macchie' bianche fui collo , fulla parte fuperiore 

. del corpo, e fulla coda; il becco è roflrgno; i pie- 
di rolli , e gli fperoni puntiti . *- 

5 . Il Fagiano-pavone ; ha fulle picciole penne 
delle ali delle macchie rofle figurate come occhj * * 
e così fulla coda ne tiene la flefla figura , ma di 
color verde. 

б. 11 Fagiano roflaftroj ha fulle; ali , e fulla co- 
da delle macchie di color azzurro celefle , e di az- 
zurrocarico, e codetìe figurate a maniera d’occhi, 
come quelle del Fagiano- pavone s onde altro più 

egli 
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egli non è, che una varietà della fpecie fuddetta 
del Fagiano-pavone. 

M. Valmont de Bemare nel Tuo Dizionario ragio- 
nato di Storia Naturale , g) tutte le dette fpecie 
ne aggiunge alcune altre, cioè, il Fagiano d'Ame-/ 
rica, che hai piedi rolli, le penne nere, ed una ere- 
tta rotta pendente, come quella di un picciolo Pe- 
lo d’india; il Fagiano delie Antille, che ha collo 
lungo, tetta e becco di corvo ; ed è molto fiero » 
quello di Carafovv , o dell' Inàie Occidentali , il 
cui carattere é dolce e fociabile ; queffi ha filila 
mafcella fuperiore una eferefeenza rotonda , gial- 
la , dura , e della groffezza di un avellana , e la te- 
tta adorna di un ciuffo nero , vilofo e macchiata . 
Annovi ancora il Fagiano de’ Caffri con penne 
bianche mofehettate ,e nere *, quello di Juida nella 
Cotta d’Oro, le cui penne fono di un bianco mac- 
chiato di azzurro, col capo coronato di un ciuffo 
nero» e finalmente il Fagiano di Madagafcare, eh' 
è violetto. Quello- incontrali anche nell’ [fola delle 
Amazoni; la fua tetta viene formoatata da un ciuf- 
fo di piume nere e bianche , le quali fi abbattano , 
o fi dirizzano a piacere dell’ uccello ; la fua anda- 
tura è nobile e fiera. 

I Fagiani , di qualunque fpecie fian eglino , ol- 
tre d’ etter e nobili e vaghi uccelli , hanno carne 
ftuiffiraa , e fa por ita , affai nodritiva , fuecofà , te- 
nera è dilicata; il perchè fi allevano , e fi molti- 
plicane nelle Fagianaie, onde riparare la deflazio- 
ne che di elfi ne fa ia caccia . 

. *-» . ? ■ v y \ 

lieti 4 Fagianaia , o dell 4 maniera, di allevare e 
moltiplicare i Fagiani . 

•r&W:: ■$& 

La Fagianaj» è un luogo , ove fi allevano fami- 
liarmente i Fagiani. Cotefta educazione domettica 
del feivaggiuxne è di fatti il miglior mezzo di po- 
ter polar- 
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polarrte prontamente una terra. I! metodo che qui 
recaremo di allevarli, fi potrà applicare altresì al- 
le Pernici rolì’e e bigie ; e fe annovi alcunec diffe- 
renze , fon elleno lievi affai , ed avremo 1’ atten- 
zione d’ indicarle. ^ 

Una Fagianaia dev' effere un tratto di terreno 
circondato di muri affai alti affinchè entrare non 
vi pollano le volpi, ec. , e di un’ eftenfione propor- 
zionata alla quantità del felvaggiume , che vi fi 
voglia allevare. 0ieci campi ballano per contenere 
il numero, di cui un Fagianiere può prender cura; 
ma quanto più una Fagianaia fia fpaziofa , tanto 
maggiormente ella è migliore . E’ neceffario , che 
gli ftormi del felvaggiume giqvanetto , i quali al- 
levanti, fieno affai dittanti gli uni dagli altri affin- 
chè per I’ età non fi poffano confondere . 

La vicinanza di que’ che fono forti e robufti , 
è pericolofa per i più deboli : coteflo fpazio dee 
d’altronde effere difpofto in maniera , che l’erb* 
crefca nella maggior parte del naedefìmo , e che 
flavi un gran numero di piccioli cefpugli folti ed 
intralciati, affinchè ogni (formo ne abbia uno a por- 
tata di lui ; tal foccorfo loro è neceffario durante 
il tempo del gran caldo. 

Onde proccurarfi facilmente delle uova di Fagia- 
ni, convien nodrire durante tutto l'anno un certo* 
numero di Fagiane ; e però le fi tengono cbiufie al 
numero di fette con un gallo incerti piccioli com- 
partimenti feparati , a cui daffi'l nome di forchet- 
ti. L’ eftenfione più giufta di un parchetto è di cin- 
que pertiche in quadrato , e dev’ efiere , come i 
prati* coperto d’erbetta . Ne’ (iti efpofti alle fai- 
ne, ai gatti , ec. fi cetoprono i parchetti con una 
rete; negli altri , accontentali di giuntare le Fa- 
giane per ritenerle . Giunture , egli è lo ftefTo che 
inalzare il baffone di un’ala , ftringendone forte- 
mente la giuntura con un filo . E’ d’uopo che ciè 

che 
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che formi Ja feparazione fra cfue parchetti , fi» 
aliai folco, affinchè i Fagiani dell’uno non veggano 
que’ deil’alcro . In mancanza di muri , fi pofi'ono 
impiegare dei vimini, o della paglia di fegala. La 
rivalità, turberebbe i galli fe fi vedeflero , e nuoce- 
rebbe aita propagazione . Le Fagiane fi nutricano 
nel parchetto , come le galline della baffa corte , 
con biada, orzo, ec. Al cominciamentodi Marzo, 
non è inutile il porger loro un pb di grano néro, 
detto sbracino , per ribaldarli , ed accelerare il 
tempo dell’amore. Bifogna che fiano ben nodrite; 
ma farebbe pemiciofo chefofiero troppo grafie. Le 
polle Fagiane troppo grafie fanno meno uova, ed il 
gufcio delle medefime è bene fpefib si molle , che 
corrono pericolo di rimanere fchiacciate nell’ in- 
cubazione. Pel rimanente , i parchetti deggion ef- 
fece efpofti al mezzo dì , e difefi dalla banda del 
fettentrione da un bofeo, o da un eminente muro, 
che vi fermi il calore. 

Le Fagiane fi fcaricano delle uova ver la fine d’ 
Aprile; ed allora convien raccorle tutte le f-re in 
ogni parchetto, fenza di che verrebbero fpezzat’e e 
mangiate dalle Fagiane medefime.. Si mettono , al 
numero di diciotto, fotto una gallina Fagiana del- 
la balla corte, della di cui fedeltà fi abbia prefofi* 
ebrezza l’anno precedente; e fi provano anche al- 
cuni giorni innanzi fopra delle uova ordinarie . L* 
incubazione dee feguire in una ftanza fotterranea, 
fimìle di molto ad una cantina , affinchè il calore 
vi regni moderato, e che l’ impresone de’ tuoni e 
de’ folgori fi faccia meno fentire nella medefima ; 
Le uova di Fagiana fono covate ventiquattro , o 
. venticinque giorni prima che i Fagianotti vengano 
a fchiuderfi. Schiufi che fi fono, fi lafciano ancora 
fotto Ja Fagiana per lo fpazio di ventiquattr’ ore 
fenza dar loro da mangiare . Una calla di tre pie- 
di di lunghezza, con un piede e mezzodì larghez- 
v za , 
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za , è da prima il folo fpazio che ad elfi fi permet- 
te di percorrere ; la gallina Fagiana Ha con effi » 
ma ritenuta da una griglia , la quale non impedi- 
fce la comunicazione , che i Fagianotti deggiorl 
avere foco lei. Quarto fito della ca-fla , abitato dal- 
la gallina Fagiana, è chiufo in alto ; il rimanente 
trovali aperto; e ficcome bene fpelfo è neceflario di 
mettere il giovanetto felvaggiume al coperto , sì 
della pioggia , come del fole troppo ardente , così 
vi fi adatta al bilogno un tetto di tavole leggere , 
col mezzo del quale loro fi fomminiftra il grado d’ 
aria di cui han meftieri . Di giorno in giorno fi 
concede una maggior eftenfione di terreno ai Fa- 
gianotti » e dopo quindici giorni fi lafciano affatto 
in libertà; folamente la gallina , che rimane fcm- 
pre rinferrata nella carta , ferve a riunirli , ric- 
chiamandoli di continuo , e loro impedendo che fi 
difgiungano. 

Le uova di formiche di prato dovrebbon erters 
durante il primo mefe il principale nodrimento 
dei Fagianotti . E’ dannofo il voler fame a meno 
del tutto; ma I*a difficoltà di averne in grande ab* 
bondanza , coftringe ordinariamente a cercare i mez* 
zi di fupplirvi . Si fa ufo quindi di uova durefmi- 
nuzzate, e mefcbiate con mica di pane, ed un pò 
di iatuca. Il cibo non dee eflere fomminirtrato trop- 
po di frequente in quelli primi tempi ; e convien 
anche badare di darne poco per volta ; mezzo per 
liberare i Fagianotti da certe malattie t le quali 
divengono contaggiofe oltre d' efiere incurabili - 
Quello metodo non folo è favorito dall’efperienza f 
ma tiene anco il vantaggio d'ertere un’imitazione 
della natura. La gallina Fagiana guida i fuoi pic- 
cioli a fpacciarfi per la campagna per quali tute’ il 
corfo del giorno mentre fon giovani, e fiffattocon- 
rinuo cangiamento di luogo loro offre ad ogni mo« 
meato di che mangiare fenza che fieno giammai fa* 
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tolli . I Fagianotti effendo pervenuti all'età di un 
mefe , fi cangia alcun poco il loro nodrimento , e 
fe ne accrefce la quantità. Si porgono a’ medesimi 
dalle uova di formiche di bofco, che fono più grof- 
fe , e più fo de ; vi fi aggiunge del grano , ma da. 
prima pochiflìmo ; e fi pone altresì maggior diflan- 
za di tempo da un pafto all’altro. 

Eglino van foggetti allora ad eiTere affaliti da 
una fpecie di pidocchio , che loro è comune cògli 
altri, volatili , e che li mette in tal pericolo, che 
dimagrano , e finalmente muojono non porgendovi 
rimedio . Ciò ottienfi rinettando con molta atten- 
zione la loro cada in cui padano ordinariamente 
la notte. Benefpedo convien anche trarli da quell» 
cada , comecché in eda fi annidi efl'o vermineccio , 
loro lafciando foltanto il detto tetto leggero, fol- 
to di cui trafcorrono la notte , ed attaccafi la co- 
vatrice accanto efpoda all’ aria, ed alla rugiada. 

A mifura che i Fagianotti avanzano in età , i 
pericoli diminuirono per elfi; ma non pertanto lo- 
ro rimane da pafTare un momento adài critico , al- 
lorché hanno poco più di due meli . Allora cado- 
no » medefimi le penne della coda, e ne fppntano 
*di nuove . Le uove delle formiche accelerano un 
tal momento, e lo fendono meno pericolofo . Non 
Infognerebbe dar loro di fifFatte uova di formiche, 
lenza aggiungervi almeno due palli di uova dure 
/minuzzate . L’ eccedo delle prime farebbe altresì 
fadidiofo quanto n’è necedario l’ufo. 

Ma fra tutte le attenzioni , quella la quale hafli 
a crafandare meno delle altre , riguarda 1’ acqua * 
che fi dà a bere ai Fagianotti, comecché deggiaefc 
fere di continuo rinnovata e rinfrefcata . L’innatten- 
zione a tal riguardo efpone il giovane felvaggiume 
ad una malattia adai comune fra i pulcini , nomi- 
nata la pivi* , cui non v’ha quali rimedio. 
Abbiamo detto , eh’ era d’ uopo allontanato già 
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uni dagli altri gli dormi dei Fagiani ; ma decorile 
una Fagiana bada per ragunarne un gran numero , 
quindi fi unifeono indeme tre o quattro covate di 
tin’età quad dmile , per formarne uno dormo . I 
maggiori d’età non edgendo continue attenzioni , 
d allontanano perciò dn alle edremità della Fafa- 
naja , ed i più giovani deggion edere Tempre fotto 
Ja mano del Fagianiere . Con tal mezzo la confu- 
iìone, fe pur ne accada, non è giammai che fra l* 
età le meno fproporzionate , e diviene meuo pe- 
ricolofa . 

Ecco i Fagiani allevati . Lo dedo metodo con- 
viene alle Pernici; ma è d’uopo odervare, che in 
generale quelle rode fono più dilicate dei Fagiani 
mededmi , e che le uova di formica di prato fono 
alle fteflé ad'ai pii^. necefi’arie . 

Quand - elleno dano pervenute ad avere fei fetta- 
mane , e che il loro capo trovad coperto di piu- 
me, è cofa pericolofa tenerle rinterrate nelle Fa- 
gianaie. Quedo uccellame naturalmente felvatico » 
va foggetto allora ad una malattia, la quale non G 
previene che lafciandolo libero nella campagna. Ef« 
fa malattia d manifeda per. via di una endagione 
notabile nel capo , e ne’ piedi , e viene accompa- 
gnata da una fete, che accelera la morte, allorché 
la d foddisfaccia . 

Riguardo alle Pernici bigie , richieggon elleno 
ad’ai minor attenzione nella feelta del nodrimen- 
to: fi alleva» elleno ficuramente feguendo il meto- 
do da noi indicato per i Fagiani ; ma fi può alle- 
varne eziandio' fenza uova di formiche , con mica, 
di pane, uova dure, feme di canape fchiacciato , e 
col cibo, che dadi comunemente ai pulcini. E’ co- 
fa r»ra , che vadano foggette a malattie , quando 
non fode per aver mangiato troppo: il che è faci» 
le prevenire. _ * 

. L’oggetto della domedica educazione del felva£- 
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giume, eflendo di renderne popolata la campagna, 
fa meltieri , allorch'egli fia (lato allevato, di fpar- 
gerlo no’ luoghi ove vogliafi (labili^nelo . Nell’ Ar- 
ticolo UCCELLATORE noi diremo come Quelli 
luoghi deggian efltfre dilpofli per ogni fpeciè, e ciò 
che l’arte polla a tal riguardo aggiungerealla natura . 

Si può dar la libertà ai Fagiani, allorché abbia- 
no due meli e mezzo.» ed halli a darla alle Perni- 
ai, fpecialmente alle ro(J'e , pervenute che fieno ad 
avere fei fettimane. Per flabilirle ', ove abbiali di- 
legnato , fi tralporta feco loro la calla iq cui fono 
ilare allevate, e la pola infieme . La necellirà non 
avendo apparato alle llelìe ancora il modo di pro- 
cacciai, onde vivere , bifogpa tutta via portare 
loro il nodrimento per alcun tempo : ogni giorno 
4 e ne vaalle meddiipe fomminillrando meno, e cosi 
Ogni giorno fi avvezzano a cercarne da per fé llelìe. 

Infenfibilmente perdono la loro famigliarità ; ma 
lenza giammai perdere la memoria del luogo, ove 
furono depolle, e nodrite . Finalmente fi abbando- 
nano , allorché fi vegga cf*e non fcan più mellieri 
di foccorfo. 

Non termineremo quell’ Articolo fenga avverti- • > 

re, che inutilmente tentarebbefi di avere delle uo- 
va di Pernice , fpecialmeqte di quelle rolfe , nu- 
„ tendone delle paja nei parchetti ; elleno non par- 
torifcono, o alieno partorifcono poco eflendo rin- 
chiufe; non fi può allevarne fennon fe facendo rac- 
corre delle uoya per la campagna. Si danno aduna 
pola ventiquattro di Affitte uova , ed ella le cova 
due giorni meno dei tempo che ci vuole per quel- 
le di FagianoJ. Riguardo a quell’ ultime , fi deggion 
rinnovare le Fagiane de’ parchetti , pervenute che 
J fiano all'età di quattr’anni . In fiffatta età comin- 
ciano a partorire affai meno, e le uova bene fpef- 
fo fono vane. La duràzione ordinaria della vita di 
Un Fagiano è di fei iq fett’aqni , e quella della 
t wo VI. ‘ C Per- 
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pedice fembra edere meno lunga di quali lift 
anno- 

Quell’ è quanto crediamo piu opportuno circa 1 
allievo <Je‘ Fagiani, ed il medierà del Fagianiere . 
A maggmr intelligenza di ciò che fiè detto fi veg- 
ga la TAVOLA ì. delle figure comprefe, nella qua- 
le qui ne foggiungiamo la Ipiegazione. 

J a vignetta rapprefenta una porzione della Chiu- 
fura di una Fagianaja , e le fabbriche necef- 

farie • , . , . c c 

’ p/v. i. Stanza chiamata la cavana , ove li tanno 
l covare le uova ae’ Fagiani dalle Fa- 
giane. Il pavimenro è coperto di fab. 
bia, in cui s’immergono le cede, ove 
fono i pulcini . 

». Muta lotto di cui fi rinchiudono i piccio- 
li Fagiani. 

v 3. Cada , e lluoje di vimini che formano una 
picciola chiufura ad una delle eflre- 
mità della cada medefima . 

4., Cada col fuo coperchio pofato al di fo- 
pra . 

5. Cortile , o chiufura coperta con una rt- 
te , in cui fi rinchiudono i Fagiani 
rari, da cui fi vuol trarre la razza.* 
i. Paglioni, fotto de’ quali i Fagiani fi met- 
v tono al coperto , e fi adagiano fopra 
dei bafloni . Quelli paglioni deggion 
edere nella chiufura coperta colla re- 
te . La Fig. 5. mofira altresì dei pa- 
glioni limili , che danno pofati con 
una cima a terra , ed appoggiati con 
l’altra contra il muro, 

7. Stuoja , che ferve a coprire la parte aper- 
ta della calla, fa. 4. Ha due piedi di 
larghezza, e due e mezzo di lunghez- 
za , In lontano fi veggono parecchie 
1 -.V . * . cade 
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tu tri itila Vìgnttta . 


ftf. X. Certa da covate, la quale va per due ter«- 
zi ripiena di fieno, 
a. Muta. ‘ 

3. Carta' di cqi fi è fuppoila una delle tavo- 
' ' le laterali fpezzata , onde fi veggano 

le aflìfcelle che feparano la calfame- 
defima in due 'parti . - ■ ■’ 

4 » Coperchio della carta , le cui tavole an- 
teriori fono rotte , onde fi fcorga la 
rtruttura interna della rterta. , ' ” 


FALCONIERE, dicefi a colui, che alleva e ade- 
rtra i k Falconi ed altri uccelli di rapina alla cac- 
cia, e Falconeria all’arte da lui efercitatai arte , 
eh’ è talmente in onore nella Germania , e nella 
Francia, che in quello Regno il caricaci gran Fal- 
coniere del Re coftituifce una delle rifpettabili 
dignità della Corte. Chi n’è riyeftito , prefta giu- 
ramento di fedeltà fra le manidei Re: egli nomi- 
na a tutte le cariche di capi di volo, allorché re- 
ftano vacanti , a riferva di quelle dei capi degli 
uccelli della camera, e del gabinetto del Re, e di 
quelle delle guardie dei Bofcni Reali. Il gran Fal- 
coniere ha egli foto il diritto d'incaricare chi egli 
vòglia per prendere gli uccelli da preda in tutt'i 
luoghi, piani, e bofeaglie dei domini di S. M. Ol- 
tre il fuo ftipendio ordinario, gode di parecchj al- 
tri appuntamenti infervienti al mantenimento di 
quattro paggi, ed alla provvigione di tafche di vel- 
tri, di guanti, di cappuccj , di fuonagli, di arma* 
ture di uccelli, ed alla compera de' medefimi .1 
“ C a Mer- 





r 



Mercatanti Falconieri Frapcefi o dranieri , fono 
obbligati fotta pena di confifcazione de’ loro uccei- 
Ji , innanzi di efporli in vendita, divenirli ajpre- 
fentare al gran Falconiere , il quale fceglie e ri- 
tiene que’ che fUma neceffarj , o che mancano ai 
piaceri del Re . Il gran Madro di Malta fa pre- 
lente a! Re medefimo tutti gli anni di dodici, uc- 
celli. Il Re di Danimarca, ed il Duca di Curlan- 
dia gli fpedifce altresì dei Girifalchi, ed altri vo- 
latili da preda. Se egli ellendo alla caccia voglia 
aver il piacere di lanciare lui medelimo un uccel- 
lo , i capi-caccia lo prefentano al gran Falconie- 
re, il quale la mette fui pugno di S. M. Fatta la 
preda, uno de sboritori ne dà la teda al fuocapo, 
il quale la rimette ad efl'o gran Falconiere, eque. 

(li la reca al Re medefimo . Fra le Corti della 
Germania , ove il Gran Falconiere è un perfonag- 
gio più diftinto , una fi è quella di Drefda, inaffi- ) 
. rae in tempo del fuAugiifto III. Re di Polonia, ed 
Elettore di Saflonia» e cosi fra le Corti del Nord 
quelle di Danimarca, e di Svezia. 

La caccia del Falcone elfendo colà efercizio' no‘- 
biliflìmo, vi è quindi l’arte della Falconeria tenu- 
ta in sì alta dima, che fin i Poeti l’hanno co lo- 
ro verli celebrata . E’ noto affai a Letterati il ce- 
lebre Poema latino di J»cofo A»g»ftjFr*no folla Fal- 
coneria. Di efl’o ne abbiamo una dura verfione ita- 
liana del P, Giungi»/ tpfe Strgsntini Religiofo Tea- 
tino . 

Noi parleremo di qued’ arte , dopo che avremo 
refo conto dell* uccello che forma l’oggetto dell» 
medefima . 

I ; . 
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Del F Mitene e {ut varie {petit . 


II Falcone è un genere di uccello da preda > di 
cui ne han parecchie fpecie . Eglino fono (lati così 
nominati attefo che hanno i loro artigli formaci a 
maniera di falce. Fra quelli uccelli fi fcelgono le 
fpecie più coraggiofe, e le meno ribelli per diri*- 
«arie alla aaccia del volo , ed eglino bene ammae- 
ftrati infeguoòo la Lepre , non che le beftie fero- 
ci, quai fono il Lupo , il Cinghiale , l’Orfo, ec. 
Nelllndie fi va con i Falconi fin alla caccia -deli# 
Tigri . 

Si dividono-i Falconi in otto fpecie , quattro 
delle’ quali volano a fotntna altezza, e le altre vo- 
lano bado . Le quattro prime jfòno f Avelie)» , lo 
Sparviere , il Girìfalet , e lo Smeriglia ; le altre 
quattro il Fulcaut propriamente detto, il laniere a 
il Sagra e la fagiana . Fra tutti quelli uccelli il 
Falcone e i’Avoltojo fono di uq^fervigio più flou 
ro, e più ordinario degli alrri. 

Il Falcane Girìfalet , fi accolla molto all* Aquila 
per la grandezza : è codeflo dopo d' erta 1* uccello 
più fiero, più ardito, epiù forte d’ogn’altrp 1 ; le fue 
penne fonò tutte bianche, trattene quelle delflor- 
fo, e delle ali, le quali hanno delle macchie ne- 
re in forma di cuore; la tua teda è piatta ; il . itaci 
becco , e le fue gambe fono di colore turchino < 

Quella fpecie di. Falcone trovali più frequente* 
mente nella Prudìa , e nella RblTia ; ma i miglio- 
ri provengono dalla Norvegia , dalla Danimarca, M 
principalmente dall’ Islanda . Si fa volare fui Mil- 
▼o, full’ Airone, full’ Octardo , detto da Naturali- 
Ili Avis tqria , fui la Grua , e fopra tutt' il grotto 
felvaggiume volatile. 

Il Falcane Sagra è più picciolo del Qtrifal- 
co, ma lo forpada in coraggio , e in agilità : f* 


/ 


ne diftinguono parecchie fpecie. Il migliar Sagro* 
conforme -i valenti Falconieri , foconofcc dal fuo 
color giailaftro fudicio , roflo , e bigio: egli deve 
Sverfe Iè gambe, è il becco corto; le dita de* pie- 
di turchine, nonché il becco; il corpo allungato* 
è lunghe pur anche le ali, e la coda. 

Si diilingiiono parecchie fpecie di Falconi Lanie- 
ri', eglino non differifeono che per le' penne , le 
quali in generale tirano al grigiaftro : quelli uc- 
celli hanno il becco di una mediocre grandezza , 
ed alquanto adunco in cima. 

Ih Falcone smeriglio ha le penne brune , e la par- 
te inferiore del fuo corpo è del colore della pa- 
glia . Egli è più leggero, e più veloce di tutti gli 
uccelli da caccia. Il becco, e gli artigli fono ne- 
ri. Quell’uccello ^vivace e ardito a legno, eh’ è 
ton piacere a mirar come affale gli uccelli per far- i 
li lua preda % Appena fi può dillinguere il mafehio | 
dalla femmina in tal fpecie , comecché fiano della 
medefima groffesUte . , 

L 'Avolto]o è di color bruno , ed ha il petto, ed 
il ventre di color bianco, con fopralri fparfealcu- 
ne linee nere. Se ne trovano però in diterfi paefi 
che differifeono in colorito . La fua grandezza è 
un pò maggiore di quella del Fagiano , o dei La- 
niere , eh* è il Butto degli Ornitologi . Quell* uc- 
cello dà la caccia non fidamente alle Pernici ed 
ai Fagiani, ma affale ancora dei volatili più graf- 
fi , come le O'cche , Ifc Grue , non che le Lepri . 
Non v‘ha che la fémmina, cheli nomini Ave kejo, 
tf di cui farti maggior cafo: il mafehio viene chia- 
mato Tertuole. L’AvoItojo è ben fatto, allorché ab- 
bia là tétta picciola , gli occhi grandi, il becco lun- 
go e nero, il collo lungo > le ugne groffe e lun- 
ghe , e i piedi verdi . 

Lo sparaviere è un uccello carnivoro della lun- 
ghezza d’ua piede ; quell» delie ali dille fe è di due 

piedi ; 
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frledi ; ha la tetta rotonda ; ,H becco corto e grofc 
io, adunco , e d’ un turchino nericcio : il becco 
ftfperiore ha un'appendice angolare in arabi i lati 
«Ielle narici*; fa Fua lingua è nera- e gli occhi in- 
cavati f e d’una grandezza mediocre, ì’,, iride gial- 
la , il collo lunghetto , la piuntatura Cupe rior ed' 
un bruno tetro, fregiata di macchie traenti al he- 
*o» il petto e i fianchi alcun pocogiallattrì , pun- 
teggiati di bruno: le ali fi difendono fin alla me- 
tà della coda ; le cofcie fono robufte e carnofe : le 
gambe minate, lunghe,' giallafl re, ed a livello col- 
la coda , e le dita fimilraente lunghe, ed armate di 
irgigli ricurvi e neri; .. . f \ >•:. * 

Lo Sparaviere è ardito e intrepido; dà adoffo at 
Fagiani, alle Pernici, alle Quaglie , agli Storne!- 
11 , ai Tordi,' ed a varj altri uccelli minuti . I mi- 

t fiori Sparavieri ci vengono dalla Schiavonia . Lo 
paraviere abbandona facilmente il fuo padrone 
$er poco che «gli venga contrariato, e talvolta 
pure quando non abbia potuto prondere l’uccello,' 
dietro cui è flato lanciato. , > . 

Il j falcone propriairfenée detto è di color grigio, 1 
armato d' un becco affai adunco, e di vigorofi ar- 
tigli . I Falconi bianchi fono i più rari. , e forfè 
inche j, più bravi . Se ne trovano in Irlanda , e 
tóellà Mofcovia ; Il Re di Danimarca manda del 
Cacrìroérl tutti gli anni nella , detta Ifola per pren. 
cere e ttafportare à Copenapghen quanti falconi 
éapàci.di fervire che aver fi portano, sì per la di 
Jùì Falconeria , come per farne dei donativi a var^ 
èoméiit V. _ . , , „ , . ' 

- In Islanda; fi prendono i Falconi , col mezzo di 
uccelli à taf effetto. ifltuiti . Nell' ìndie Orientali 
avvi una fpezie di Falcone criffato hellirtìnio ; ha 
ÙiA doppia crelfa fui capo; il fuo collo è, rolfo V le 
lue pènne vanno àttraverfate di linee bianche e' 
betè i l'iride de' fimi òcchi è gialla ; il fuò beccài 
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è d’un turchino carico, ed ha gambe cortedate di 
piume, che gli cadono fin fui piedi. 

AAnovi varie altre fpezie di Falconi , cioè r. il 
Falcone detto pellegrino , che ha la teda depreca , 
il becco turchino con una membrana d’ un giallo 
carico , gambe e piedi corti, z. il Falcone dìMoiv- 
tagna meno grande del pellegrino , ha- la fommità 
della teda elevata, il becco grolle, corto e nero;, 
la membrana che lì^trova al di fopradel beccoftef» 
fo è gialla; il corpo ha un color rcfl’adro, ed i pie- 
di fono gialli . ?. il Falcone gentile o nobile ; quelli 
differifce sì poco dal Falcone pellegrino per la fi- 
gura e per J'iflinto , ch’è difficile diftinguerli 1 * 
Uno dall' altro . 4. il Falcone gibbofo ; ha il collo 
cortiffimo, e porta le fue ali lui dorfo in tal ma- 
niera, che pajOno formare una gibbofità. S. il Pal- 
tone bianco così detto per elfere tutto d’un tal co- 
lore. 6. il Falcone d’ albero , eh’ è di grandezza 
media tra quello pellegrino e quello gibbofo. wil- 
lugbbi crede, che quelli Ila h Pogiana . 7. il Fab- 
cone Tunefino, eh' è meno grande del pellegrino, 
nonché di quello di Montagna , e del gentile . li 
Rajo dubita , che abbianvi de’ Falconi di color rof- 
fo ( contro l’alferzione di parecchi Naturalifti , fra 
quali c' entra 1’ Al drovando , il quale ne dà conto di 
due fpezie che fi trovano nell’lndie . Chechè ne fia , 
egli è certo non efTervi Falconi affatto rolli , ma 
bensì con un mefcuglio di rolTo, di nero, e talora 
di bigio. 

Ecco così dato un cenno delle fpezie ‘principali 
t più diftinte dei Falconi, e degli altri uccellida 
preda , che coftituifeodo l’ oggetto dell’ arte della 
Falconeria. „ 

* I . 
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j Della Fa'.ceneria , o del mode di rilevare , e v 
addeftrare gli uccelli da caccia . 


La fcelta degli uccelli è una cofa eflcnziale in 
queft’arte. Oltre le diftinzioni, che fannofi in effa 
dei Falconi, cioè in paffeggieri , pellegrini , nativi , 
di muta , ec. fi dee principalmente fermarli alla 
conformazione che noi defcriveremo , avvegnaché 
tuct' i fogni citeriori di bontà pofiano ingannare . 
Il Falcone deve avere la tefta rotonda , il becco 
corto e groflo, il colUr aliai lungo , il petto ner» 
vofo , le fpalle larghe, le cofcie lunghe , le gam- 
be corte, la mano larga , le dita diiicate , allun- 
gate e nervofo negli articoli : le unghie robufte , 
« ricurvate, e le ali lunghe. I foghi di forza e di 
coraggio fono i medefimi pel Girifalco, ec. e per 
il Terzaruolo, c&’è il mafchio in tutte le fpezie 
di uccelli da preda, e che così nominali per efler 
•d’un terzo più picciolo della femmina. Un fogno 
di bontà meno equivoca in un uccello è d* irrigi- 
dirli contro il vento , e di ftarfone fermo fui pu- 
gno, allorché lo fi eiponga al medefimo. Le penna 
d' un buon Falcone deggion eflere brune , e tutte 
d'un pezzo , cioè a dire del medeiimo colore . Il 
buon colore delle mani è il verde d'acqua: que’ % 
le di cui manied il becco fono gialli , que', le di cui 
penne van feminate di macchie , fono i meno (li- 
mati degli altri. Si fa cafo dei Falconi nerigni* 
qualunque .fia il colore delle loro penne « i mi- 
gliori fono Tempre i pi$ forti ed- i più corag- 
giofi . r - • 

Oltre la conformazione bifogna ancora aver ri- 
guardo alla fonità dell' uccello . Convien vedere , 
le per avventura fofs’egli aflalito "dal Cancro, eh*' 
è una fpezie di tartaro, il quale fi attacca al goz- 
zo, ed alia patte inferiore del becco; fe il nodri* 
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mento rimanefle per avventura intoccato nel fuo 
ftomaco; fé ftiafene fu la pertica tranquillamente 
e fenza vacillarci fe la lingua folle tremante j fe 
abbia gli occhi penetranti e ficuri; e fegli eicre- 
menti fiano bianchi, e chiari, poiché, efléndo tur- 
chini , egli è cotefto un fegno di morte. 

Fatta in tal guifa la fcelia dell'uccello, fi pai- 
fa alle attenzioni neceflarie per dirizzarlo. Si co- 
mincia dall’armario di paftoje , in capo alle quali 
- fi mette un anello, fopra di cui (la fcritto il no- 

me del padrone , e vi fi 'aggiungono dei fonagli > 
che fervano ad indicare il luogo, ove fi attrovi , 
allorquando egli fi allontani alla cacéia . Lofi 
porta continuamente fui pugno , e Io fi obbliga ai 
1 vegliare; s’egli è cattivo, e che cerchi difender- , 
fi, gli fi tuffa la teda nell'acqua j e finalmente fi 
coftrigne per via della fame , e della ftanchezzi 
a lafciarfi coprire la teda con un cappuccio , che 
gli copre gli occhi , Quello efercizio dura bene 
fpeffo tre giorni e tre notti di feguito i ond’ è 
cofa rara, 'che in capo ad un tal tempo i bifogni 
che Io tormentano e la privazione della luce non 
•gli facciano perdere ogn’idea di libertà- Si giudi- 
ca , ch'egli abbia obbliata la fua naturale fierez- 
za , allorquando fi laici agevolmente coprire il 
capo, e che difcoperto egli colga il rtodrimenro 
che fi ha cura di prefenta’rgli di tempo in tempo. 

La ripetizione di fiffatte lezioni ne afficura a po- 
' co a poco il fucceffo. ,1 bifogni elTendo il princi- 
' p’o della dipendenza dell’ uccello^ fi cerca accre- 
-Icerli col rinettargli lo.ftomaco per via di cure.. 

, Sono auelle certe picciole pallottole di filacicache 
* «■ -gli ii i anno ingoiare e che accrefcono il luo ap- 

perno ; lo fi fpddisfa dopo averlo eccitato , e \z, 
ticortofcenza affeziona 1’ uccello a quello fteffo ,■ 
che già tórmentollo . Riufcite che fono le prime 
lezioni i e eh’ egli inoltri docilità ì lo fi pòrta fif 
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l’ erbetta in un giardino . Là 1 fi difcopre, t coll’ 
ajuto della vivanda lo fi fa faltare da lui medefi- 
* trio fui pugno. Avvezzato, ch’egli fia a tal efer- 
cizio, allora è tempo di dargli’! vivo , e di far- 
gli conofcere lo fpettro* 

. Lo Tpe^tro è una rapprefentazione di preda , 
un adunamento di piedi e di ali, di cui i Falco- 
nieri fi fervono per far venire a fe gli uccelli , t 
lopra dì cui li attacca il loro rìodrimento . Tal 
ittromehto efiendoatal uopo deftinato, 1 ell’è quin- 
di cofa importante , che vi fiaiio non folament* 
avvezzati,' ma anche ingolofiti . Alcuni Falconie- 
ri hanno Tufo di eccitarti l’uccello parecchie vol- 
te collai medefima lezione , allorché lo accoltuma- 
uo allo fpettro o all efca . Porto che vi fi fia fa- 
gliato fopra , e che ne abbia loiamente prefa una 
beccata , erti lo ritirano fotto precetto d’ irritare 
la lua fame, e di obbligarlo a ritornarvi, ancorai 
ma con tal metodo fi corre rifico di ributtarlo , 
pnd è cofa piu ficura, allorché abbia fatto cièche 
fi attendeva da lui , di paflerlo interamente , do- 
vendo efler queftà la ricompenfa dèlia di lui do- 
cilità. Lo fpettro è l’efca , che de? far ritornare 
1 uccello , quando farà elevato in aria ; ma ella 
non farebbe fufficiente fenza' la voce del Falconie- 
re che là avverte di tornare da quetta banda . Con- 
Vien dunque, che il moto dello fpettro fia fempre 
accompagnato dal fuono della voce, ed ancb'edal-. 
le grida del Falconiere , affinchè rimo e 1’ altre 
annunzino infieme all’uccello , che i di lui bifo- 
gni faranno foddisfatti . Tutte fiffatte lezioni deg- 
gion fovente eflere ripetute, e dal progrelfo di ca- 
dauna il Falconiere giudicheràdi quelle , cheavrad 
d uopo di efierlo maggiormente . Fa meftieri cer- 
care di ben conofcere il carattere dell’uccello , di 
P* r are ^enefpetto a quegli che fembra meno at- 
tenta alla, voce-; di lafciar digiunare quello , chef 
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ritorna meno aridamente all’efca, di vegliare più 
lungo tempo fopra quello che ncn fi moftri bafte- 
volmente famigliare , e di coprire benélpeflò col 
cappuccio quegli che tema cotefto genere di af- 
foggettamento . Quando la docilità e la famigliari- 
tà d'un uccello fiano fufficientemente confermate 
nel giardino, lo fi traduce in piena campagna, ma 
tèmpre attaccato con uno fpago lungo una decina 
di pertiche: lo fi difcopre, ed appellandolo ad al- 
cuni palli di diftanza, gli fi moftra l'efca . Quan- 
do vi fi (caglia fopra , gli fi dà la vivanda , la- 
tèiando, che ne prenda una buona imboccata, on- 
de continuare ad afiìcurarlo . Il giorno feguente 
ia fe gli moftra un pò più da lunge , e finalmente 
perviene a fcagliarvifi fopra per tutta la lunghez- 
za dello fpago: egli è allora, che conviene far co- 
uofcere e maneggiare parecchie volte all* uccella 
il felvaggiume, a cui fi deftini di dare la caccia. 
Per tal ufo fi confervano degli uccelli addomeftica- 
ti, e ciò dicefi dare Ia feappAta. E' cotefta l’ulti- 
ma lezione , ma fi deve ripetere finché fiali per- 
fettamente ficuro dell’uccello: allora lo fifcioglie 
tènza il filo, e fi Jalcia volare da buono. 

La maniera di adefcare teftè indicata non s’ 
impiega, a riguardo de’ Falconi e’Terzaruoli , de- 
ftinati a volare al piano , cioè a dire per il volo 
della Pernice . Quando cotefti fieno alficurati nel 
giardino , e che faltino fui pugno , fi fa che am- 
mazzino un piccione attaccato ad un’ afta , per lo- 
ro far conofcere il vivo. Dopo di ciò dalli a’ me- 
defimi un piccione volante , ma attaccato ad un 
lungo fpago, e quando fi giudichino aliai ficuri per 
«Aere loro medefimi fciolti dallo fpago, gli fi dà 
un piccione volante lìberamente % ma a cui fi ab- 
biano turati gli occhi. Eglino lo attruppano facil- 
mente; poiché eflo in fimil ftato poco vale a di- 
fenderli , Allora fe fi calcoli fopra la loro ubbi- 
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dienza , fi cerca a fcioglierli fopra i piccioni * e 
tutte le felvaggine , dietro a cui non deggion vola- 
re . I piccioni li difendono troppo bene per non 
effer colti, onde. non fi dà loro nodrimento, fen- 
non quando abbian prefo gli uccelli pei quali fi de- 
sinano . Il Falcone per la Cornacchia fi avvezza 
nello ftefl’o modo , ma fenza fervirfi di piccioni : 
ella è appunto una Cornacchia , che gli fi dà da 
ammazzare fu 1 afta , e quindi legato ad uno fpa- 
go, lo li lafcia, fcappare , finché lo fi giudichi af- 
lai bafteroimente avvezzato , per lafoiarlo volare 
da buono. 

Gli Autori che hanno fcritto fu la Falconeria 
infegnano ancora degli altri metodi * di cui nulla 
diremo, sì per efTer eglino contenuti in foftanza 
in quello che abbiamo accennato , come perchè i* 
efperienza c l'ufo d’ oggidì abbreviati gli hanno . 
Dee ballar un mefe per ammaeftrar un uccello . 
Ve ne han che fono vili e pigri , ed altri sì fie- 
ri, che s’irritano contro tutt’i mezzi , i quali s" 
impiegano per renderli docili. Bifognaabbandona- 
re gii uni e gli altri , allorché tali fian eglino . 
Que’ che fono pteG dal nido , fono i più facili ; 
quei che fi trovano di forte , lo fono un pò me- 
no; ma più dei ritrofi , i quali , confórme al lin- 
guaggio de’ Falconieri , fono benefpeftb curiofi , 
cioè a dire meno difpofti per la loro inquietudine 
ad apprendere le lezioni. 

La cura dogli uccelli da preda , s\ in falute , 
come in iftato di malattia, eflendo una parte prin- 
cipale della Falconeria , ne dobbiam dunque qui 
parlare . In inverno bifogna tenerli al di fuori , 
durante il giorno ; ma di notte entro camere ri- 
Icaldate. Si difcuoprono la fera fu la pertica , e 
vi fi tanno ftare in modo che fcambievolmente non 
pollano nuocerli. Il Falconiere deve vifitare efac- 
témente il cappuccio; imperocché vi fi pofiTonoiu- 
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P«U„ t „ noi, fi pofibno lardare '„ 

*?£,«. «t r “ d '. uc « | li- « Girifalco 8 diìaanda 

e quello di Norvegia non potano foffrirfi rwX 
Norvegia fpezialmentc fono fattivi anche 
queft, bifogna attaccarli f u icS ?' ® 1 

Aiuole, e bagnarli a parte r i.rrifl 2 con . cor ?S' 
Si nutrifcono gli ocelli colla trip^di^™ 'a. 
di montone, tagliata in pezzuoli , 3 a cui fi Ik* 

e le pareull' 

ioro nodrirnento; ma i n getìerale^rv *° pr ? 11 
ve più a fatollarfi che , ■ i- ì! P lcc,one fer- 

t* loro f e ne danno due ingozza re Sj't"* 6 ,amU ' 
moderate, mentre coreftn ^ Z te per g,orno > ma 
i » altri rérap' “o/rXi dVTW di "8°'» • 
«a. La vigilia di !” Jgg fA.«¥ "almo- 
to il cibo, e talvolta fi ^, r , “ d,m,nu,fce di moL . 
to', afta di renderli più adenti det " 

Klcod de!' £11 /™ 7 • « ftnidtsojare a r i 

fe»- 4a.tS,*SgsS 

frefchi ; ma t aìe"ÌX' W^IT.t^ f"* 

« eoo conrien tifarne lennoaaè di rado^ Cr,C °kk * 
er tenere I uccello in buono flato, e far mori. 
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re i loro pidocchj, convien mettere in unmaftel- 
lo due feeehìe d’acqua tiepida all’ incirca, e git n 


tarvi poi entro due o tre oncie di pepe fecondo 
. quantità dell’acqua , con un’oncia di litargirio 
in polvere, che fi mefchierà col pepe. Se ne fer- 
merà uri pizzicotto, che fi porrà Umilmente nell'ac- 
qua tiepida, per fregarne l’uccello nel fe eftrerai- 
ta , cioè a dire la teda, le fpalle e la groppa, il 
tutto all ufeita del bagno, che fi fa essi. • 

Si comincia dall* ammansare l’uccello, e quindi 
un uomo gli tiene le mani, ed un altro la tefta, 
avvertendo quell’ ultimo , che non apra il becco , 
C ^ he r° 0n li 130 * dell’acqua e del pepe . Lo fi at- 
tuila luccelu varaente nell' acqua in modo, che ili* 
tutto immerfo, e pofeia all’ ufeita del bagno, gli 
, . * a jng°jare un pò d’acqua frefea, e gli fi met- 
te nel becco un picciolo pezzo di zucchero di cir- 
ca la groflezza d’ un nocciuolo, affinchè quello pu- 
re lo ingoj. Si tiene quindi l’uccello fopra il pu- 
gno dinanzi al fuoco o al Sole , finché ria afeiut- 
to. Mentrecchè trovali bagnato, gli fi fa la tefta, 
c l°~ r r .™ ette Ipefto, e gli fi leva il cappuccio; 
ue gl^i fi da da mangiare fe non fia affatto afeiut- 
to. Cosi tienfi nettcr da pidocchi e da altre forc* 
di vermineccj. 

Riguardo alle malattìe degli uccelli, eccone le 
principali , congiuntamente cogli rimedj , che 1* 
elperienza ha fatto giudicare i migliori. 

Le cataratee o macchie fugli occhi derivano fo- 
vente da non elìere fiato rinettato il .cappuccio 
con attenzione , e non di rado fono naturali . Il 
bianco dello fterco d’Avoltojo , feccato e foffiato 
ve £ c P er varie volte, è il migliore rimedio. 
Adoperali altresì nello Hello modo dell’ allume cal- 
cinato. *'> ; 1 

Il reuma fi conolce da una fcollagione d’umori 
ftr il oalo. Il rimedio è di accarnarc l’uccello , 
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cioè Ài fargli tirare fui pugno delle parti «ervò. 
fe^'òonie una cima d'ala di pxlcino , b un ballo- 
tti. di colcia., che lo eccitino fenza fatolJarlo ..Si 
mefchia altreA nella Tua vivanda della carne di 
piccione vecchie. Cotello efercizio di eccitare gli 
uccelli è generalmente faiutare di molto, ai me* 
defimi . , . . > 

II pantazzo , o ranellamento è Un afmd cagio- 
nato da qualche sforzo; e quello' manifeflafi in due 
tèmpi ai menomo movimento che fa l’ uccello. Il 
gracchiamento deriva altresì da uno sforzo , e fi 
rileva da uno (1 repi to che l’uccello fa volando, e 
il di cui carattere viene difegnato dal nome erse, 
#i guarifeona quelle due malattie , irrigando la vi? 
vanda còn olio di uliva, e facendo ingojare ali'uc* 
cello pieno un dado di mumia polverizzata ; ma 
guando lo sforzo fia pervenuto ad un certo legno 
la malattia è incurabile. 

V II cancro è di due forta, il giallo, ed il bagna, 
to > Il giallo fi attacca alla parte inferiore del 
becco* e fi fina,- allorché ellirpandolo. non manda 
àngue. Per eftirparlo fervefi d’un picciolo ha llon- 
cellò rotondo corredata di fili , e bagnato nel fu. 
go di cedro o in qualche altro corrofivo dei me, 
defimo genere . Il cancro bagnato ha la fua fede; 
nella bocca.* e fi conofce da una muffa bianca eh* 
efee dal becco ; egli è" incurabile e contagiofo. 

I vermini s’ ingenerano facilmente nei volatili 
da preda, ed il finto.ma di tale malattia è un fre- 
quente finghiozzo . Si fa ingoiare all’uccello unq 
, fptgo d’aglio, e gli fi dà altresì dcll'abfinzio mi. 
' mitemente triturato in una cura . La mumia * 
prela interiormente , è buonilfima altresì in tal 
Cifo. - gè 

Le rhani gonfiate per accidente * fi ’guarifeono; 
col tuffarle in acquavite di lavanda , mefchiatacoo 
petrofemolo pillato , 4 
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La gotta, quella che viene naturalmente , non 
fi rifana . Quella, che deriva da fatica , fi guari- 
fce talvolta mettendo 1’ uccello al frefco (opra 
' un'erbetta coperta di fierco di Vacca , (temprato 
nell’aceto , o fopra una fpugna irrigata di vino 
aromatico. Talvolta fi folleva anche la gotta na- 
turale, facendo fotto la mano delle incifioni, per 
le quali fi fanno ufcire dei piccioli pezzuoli di 
creta . 

La mummia è il miglior vulnerario interiore per 
tutti gli sforzi dell’uccello da preda. 

Crederebbefi che non ci folle rimedio per le pen- 
ne rotte . Si accomodano ionertando una cima di 
penna fopra quella che refta , col mezzo d’unago, 
che s’introduce nelle due cime per riunirle , ed 
il volo non rimane ritardato. La penna rotta an- 
che nel cannoncello fi riunifce ad un’altra , ap- 
puntandola da due lati opporti con due cannoncel- 
li di piume di pernice. Le Figure , che illuftre- 
ranno quert’articolo, efibiranno anche il meccanif- 
nio di fiffitta operazione . Quando la penna altro 
non fia che ritorta > la fi raddrizza , bagnandola 
con acqua calda , o col mezzo d’un cavolo cotto 
fotto la cenere, ed ifpaccato , il cui calore e la 
predone rimettono le penne nel loro fiato na- 
turale , 

Accade fovcnte , che gli uccelli volando fi fe- 
rifcono le mani, ficchè divengono gonfiate. Il pri- 
mo rimedio a tal accidente è di loro cavar fan- 
gue, di tagliar a’ medefimi l’artiglio, e di lafcia- 
re , che n’efra il fangue medefimo un' ora ed an- 
che più ; pofcia fi abbrucia leggermente la cima 
dell’artiglio, acciò fi rirtagni ’1 fangue . Se que- 
llo rimedio non li Tana, fi fa ufo del feguente. 

Si prende un pugno di fempreviva , di finoc- 
chio, di feme di lino, di rofe a proporzione, ed 
una inghiftara a vino bianco , il più torbido che 


Tom, FI, 


D 


porta 


Dig 


5* F A L 

poffa trovarfi . Si fa bollire il tutto in un vafe 
nuovo, finché fia ridotto in fedimento, e vi fi cac- 
ciano le mani dell'uccello entro, due o tre volte 
al giorno. S’ei non guarisca ancora , convien Ja^. 
fciar rifolvere il male , e quando lo fi vedrà dege- 
nerare in apoftema, vi fi darà il fùoco con un fer- 
ro a ciò adattato, e pofcia avere delle chiocciole 
rotte, premute le quali col fugo eh’ è in effe fre- 
gare la parte abbruciata , per ammorzare il fuo- 
co , e quindi mettervi fopra del graffo di pollo. 

Benefpeffo accade , che gli uccelli fi fpiantino 
un artiglio volando. Per guarirli bifogna avere del- 
la terebentina di Venèzia , e delle pettole di ca- 
pra , fare una picciola tattereila bengiufia, e riem- 
piere il luogo, donde reftò fpiantata l'ugna, di ta- 
le compofizione. Si lafcierà cotefta tattereila nell' 
uccello lo fpazio di tre fettimane, ed in capo ad 
un tal tempo ufcirà un' ugna , Ja quale farà ben 
predo in iftato di fervire. 

Talvolta ancora gli uccelli fi lacerano la cotenna 
delle ali volando. Ora convien offervare, che ciò 
che tiene lè ali è una carne nervofa , che avvol- 
ge il cannoncelio delle penne , e che fubito che 
tal cannoncelio rimane {coperto , il buco fi ottu- 
ra o fi ritira , e bentollo la cotenna fi fecca . Per 
rimediare a tal accidente fi prende un grano d’ 
orzo con del balfamo , il quale s’ introduce nel 
cannoncelio più innanzi che fia poflìbilc , ma ba- 
dando di far in modo, che da effo n’ efea il fan- 
gue. In tal modo la cotenna , che ritorna al fuo 
fegno, fa ufeire il grano d’orzo, e quando 1’ uc- 
cello muta, le vecchie -penne non cadono, che non' 
efeano quelle giovani, coficchè il cannoncelio non 
retta mai vuoto.- 

Talvolta gli uccelli fanno delle uova allamuta, 1 
t principalmente allorché fieno ben nodriti. Sene 
videro, che ne produfiero più di cinque anni di 
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feguito in ogni muta . Quattro giorni prima di 
partorire fi trovano malati , gridano , e non vo- 
gliono mangiare cos’ alcuna ; il che grandemente 
gl’ indebolifce . Affinché non facciano uova , fi 
prende dell’ acqua d’endivia , e dell’ urina d’ un 
fanciullo mafchio ; il tutto benmefchiato infieme, 
fi (temperano le loro vivande in tal compofizione; 
•d è cofa di efperienza che dopo di ciò non fan- 
no più uova. 

Gli uccelli tanto alla muta, quanto in volando, 
van foggerti ad una razza di tignuole , la quale 
attaccandoli alle penne grolle , per tal modo li 
tormenta , che da fe medefimi fe le recidono. On- 
de prevenire tal inconveniente, faffi colla cenere 
di (armento un rantro con cui lavanfi le penne 
dell’uccello, ed egli rimane bentofto fanato. Sif- 
fatte tignuole provengono da fporcizia , e dalla 
poca attenzione che haffi degli uccelli* 

Difcendendo vann’ eglino (oggetti non di rado 
a darli dei gran colpi, (icchè non di rado cadono 
come fe follerò morti . In fai forta d’accidenti 
bifogna avere della mummia bene preparata, loro 
farne ingojare in un cuore di pollo, e fecondo lo 
fiato in cui fi trovano farli ripofare . Non li por- 
ger il cibo ai medefimi , fennon lungo tempo do- 
po , e bifogna che fia leggero e pacante. Se l’uc- 
cello fi trovi malato , gli fi fanno ingoiare dell# 
pillole dolci, in cui fi mette un pò di rabarbaro, 
nè gli fi dà da mangiare che quattro o cinqueore 
dopo , ficchè rimanga fempre in appetito . Se que- 
lli fia un uccello di palfaggio , bifogna fommini- 
firargli una cofcia dì pollo, comecché la fua„ car- 
ne fi avvicini più a quella d’un uccello pafi'agge- 
rot fe lì a un uccello prelo dal nido, gli fi dà del- 
la carne di montone , comecché in generale fia 
fiato fempre' nodrito colla medefima. Allorché ab- 
biali un uccello infermo o difguftato , convien 
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rammentarli qaal forte di vivanda egli abbi , e 
meglio digerifca , per fomminiftrarla al mede- 
fimo . 

Le tigmiole cagionano agli uccelli di Falcone- 
ria un male che fi attacca d’ ordinario a! becco. 

Quando quelli diviene bianco e pallido, ciò prò- 
viene da fecchezza . Per fanare tal malattia, bifo- 
gna levare fin al vivo tutto ciò che fi vedrà di 
bianco nel becco dell’ uccello. 

Quando gli uccelli lìieno troppo tempo fenza 
mangiare, loro fopravviene un’ infermità , per cui 
mangiano avidamente , e colgono la vivanda a 
grolle beccate; ma per la debolezza e per lo raf- 
freddamento del loro ftomaco , non potendola di- 
gerire, ella s’intalTa, nè può pattare. 

Le vivande vietate agli uccelli fono la quaglia, 
la paflera , il piccione vecchio , i! ramiere , e 
quello felvatico ; atcefochè loro cagionano la fle- 
botomia. 

Convien ottervare in generale , che in inverno 
bifogna dare agli uccelli da preda delle vivande 
più leggere, e più nodritive , che in eftate. 

Il pulcino nodrifce moderatamente 1’ uccello, e 
lo tiene ad un tratto in fanità , in appetito , e 
in forza . 

Il piccione è troppo caldo e troppo nodritivo , 
ed oltre di far perdere l’appetito all’ uccello, io 
rende fiero. Non è proprio che nella gotta, e con- 
vien anche levargli la teda , e lafciarlo fenza fan-* 
gue e mortificato . 

L’uccello di fiume è una buona vivanda , ma è 
altresì troppo nodritiva, onde non bifogna foinmi- 
niftrarne all’uccello fenza bagnarlo. 

Li pernice è una vivanda dolce, nodritiva , fa- 
pnrita, e ben pattante , coficchè tiene gli uccelli 
in appetito, in forza, ed in falute. 

Annovi delle Cornacchie di tre fpezie , cioè la 

Fre- 
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fregona , la Mantella , e la Corvina , La Fregona è 
una vivanda affai buona, ma nonpertantoèalquan- 
to acida e non molto nodritiva . Dà appetito all’ 
uccello , ed il di lei fangue è buonocontra i ver» 
mini. La Mantella è una vivanda grolfolana , ebe 
riempie troppo l'uccello ; la di lei foftanza fi ac- 
colla a quella del porco. 

La Corvina non vai niente. 

La Gaza è una vivanda acida, leggera e pacan- 
te; non è nodritiva , ma mette l’uccello in ap. 
petenza . r 

La Ghiandaja è ancorai più acida e di più cat- 
tiva digeltione. 


Lo Stornello è una vivanda acida e cattiva. 

Il Merlo è una vivanda aliai buona , ma acida 
alquanto . 

La Monedula , forte di Cornacchia , è una vi- 
vanda aliai buona, avvegnaché di dura digeftionea 
attefochè queft’è un uccello balìardò . Infatti ogni 
uccello baluardo non è proprio a nodrire gli uc- 
celli di Falconeria, e fe ne vengano nodriti lun- 
go tempo , diverranno malati .- Elfi non ne mangia- - 
no che per necellità , e non ne vogliono in alcun 
modo nel tempo della muta. 

Il Civettone è una vivanda dolce , leggera , af- 
fai paUanre , e poco nodritiva. 

L Allodola e la Capelluta fono una buona ed 
eccellente vivanda, la quale nodrifee bene, e tie- 
ne in fiato e in fanità il voftro uccello. 

La Rondinella ed il Rondone fono una vivanda 
affai calda, nè buona che per il tempo della mu- 
ta; e convien anche fcorticare quelli uccelli, co- 
mecché la loro pelle fia amarilfima. 

La Palfera è una vivanda calda, che nulla vale 

r er gli uccelli infermi, e che loro non è propria 
Itro che in tempo della muta. 

La Gallina acquatica nulla vale. 
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Il vecchio Ramiere ha la flefl’a foftan za del Pic- 
cione vecchio , quando non fia che il l'angue n’ è 
ancora più groflolano e più caldo . 

Egli è lo dello , ficcome lo abbiam detto di fo- 
pra , del Piccione felyaticoj benché il di lui (an- 
gue non lia sì grondano , bù sì caldo , Convicn 
ben lavare tutte quelle vivande calde. 

La Tortorella è una buona vivanda , leggera , 
dilicata , e paflante. 

La Polla è una buona vivanda, leggera è paflan- 
te , e tiene 1’ uccello in buono flato ed in fa- 
Jute . 

Il Perniciotto è della medefima foflanza ed an- 
cora più leggero e più paflante. 

La Bubula è una cattiva vivanda ed acre. 

La Coditremula c una buona vivanda . 

La Lèpre col langue tutto caldo è una vivanda 
acida, paflante, e leggera; ella tiene l’uccello in 
buono flato, ma a lungo andare lo dimagra . 

Il Coniglio è una vivanda leggera , paflante e 
poco nodritiva. 

11 Topo rodo campagnuolo è una buona vivanda 
affai dilicata, e ben paflante. 

Quanto alia vivanda da macello , il Montone è 
caldo, nodritivo, onde troppo riempie I’ uccello , 
lo rende gottofo, di poco fiato, pelante, e bene- 
fpeflò anche malato , Per far ufo di tal vivanda 
conviene ben lavarla , Il cuore del Montone me- 
delimo non ha alcuna follanza . 

Il Bue è una vivanda groflolana e paflante, che 
non reca nodrimento alcuno. Quand’efla fia bagna- 
ta, allarga le budella dell’ uccello , e gli cagiona 
delle malattie , Se ne ufaflè continuamente , di- 
magrerebbe di molto , ond’è bene a non fommi- 
niffrargliene che una volta per fettimana , Il cuo- 
re del Bue medefimo è una cattiva vivanda , e 
lenza foflanza alcuna . 

Il 
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Il Vitello è una vivanda leggera , lenza foftan- 
za e pattante ; non è adattata ad altro più che 
Z mettere 1’ uccello in appetito , e non a no- 
drirjo. 

II Porco finalmente è una rozza vivanda , che 
difgufta gli uccelli , e loro toglie l’appetito. Non 
conviene agli ftefli darne più di alcune poche bec- 
cate, allorché comincino a dimagrare , o quando 
faccia un freddo eccepivo , attefochè tal vivanda 
un nodrimento forte. 

E^co tutto ciò che di più efienziale (1 fpetta 
all’arte della Falconeria , onde altro più non ci 
reità , che il riportare i termini , co’quali i Falco, 
nieri difegnano le parti degli uccelli dagli ftelfi 

educati . * 

Le parti del capo da oflervarfi primieramente 
fono gli occhi, la pupilla e la palpebra, il becco, 
ed il grotto del medefimo che s’attacca alla piu- 
ma , il quale nominafi la cero»* del beco » . 

I buchi , per i quali egli refpira , fi dicono i 
nafali . 

II picciolo bottone, che Ita ne’ nafali , fi chia- 
ma il krufco. 

Le mafcelle dell’uccello formano il di fottodel 
becco . 

La lingua dell’ uccello non ha alcun nome par- 
ticolare . 

Il collo e la gola, ove foggiorna la vivanda eh’ 
ei mangia, e che gli ferve a digerire , dicefi il 
gezx.o . 

Il budello che difeende nel gozzo fletto , ove fi 
concuociono le vivande, e le cure che gli fi dan' 
no, chiamaG la ptnga . 

Il groflo delle ali dell’ uccello fi dicono 1 tjpal- 
le y e col nome di cotenne , ed altri ancora di- 
ltinguono le gran penne delle ali e della coda. 

La prima è il cerehie , la feconda è là lunga: le 
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Seguenti fi chiamano la terba , la quarta , la quia- 
*» , la />y?* , la fetrìma: le altre, che vengono in 
fieguito , fi chiamano vantili , Il redo, che cuopre 
il corpo dell'uccello, fi dice pennacchio , e il di 
fiotto piumino. 

Agli uccelli da efea la coda dicefi ceda , ed agli 
uccelli da pugnò il ha/letto. 

Lo ftomaco eh' è 1* olio grofio fi appella la car- 
tata , 0 lo J che letto . 

La parte fuperiore ed inferiore della coficia e la 
gamba non hanno altri nomi. - ma il piede fi chia- 
ma la mano , c le dita j e le ugne fi appellano le 
Jerre o gli artigli » 

La parte, che regna fr* le cofcie vien detta il 
brughiere . 

Il dar da mangiare all’ uccello dicefi pafeere , 
cioè il mio uccello è paficiuto. 

Dar da mangiare all’ uccello di quello odi quel- 
li, che ha prefo, egli è dargli il pafto . 

Ogni volta che l’uccello prende della carne col 
fuo becco, ciò appellali beccata. 

Dargli delle pillole per purgarlo, egli è lofief- 
fo che curare il fuo uccello, e dicefi la cura dell* 
uccello fteflo. 

Dicefi P uccello fi pertica', quand’egli appunto 
fie ne Ila fu la pertica. Impugnare l’ uccello dicefi 
quando lo fi mette fui pugno. 

Cittare l’uccello ,~egli è lo ftefio che fcagliarlo 
dietro la Pernice o a qualunque altro uccello che 
voli . N 

Si dice, gli uccelli hanno battute la Temici in 
quelli e in quei luoghi , quando fian fiati lanciati 
fiopra la medefima . 

Quando l’uccello ha prefo la Pernice e la tiene 
nelle fu« mani o fra gli artigli* dicefi , l’uccello 
ha legato la Ternice . 

Annovi varj altri termini , i quali efiprimono il 

modo 


f ' " , ' 

■ Digitized by Google 





F A L 


57 


modo del volare che fanno gli uccelli dietro a 
quelli che vann’ infeguendo , cioè l’uccello fi /»- 
fi iene ben*\ v’ è là un uccello che piomba, che co- 
glie, che dà adoflo , o che ftringe bene. 

Tali fono i termini più efTenziaii dell’arte del- 
la Falconeria . La fpiegazione delle Figurt , che 
'fieguono, fvilupperà con maggior chiarezza quante 
fin ad ora in quell’ articolo abbiamo efpofto, 

TAVOLA II. 

La Vignetta rapprefenta il cortile del giardino 
attinente all* alloggio del Falconiere : vedefi da 
mendue i lati una galleria coperta, fotto di cu» 
mettono gli uccelli alla pertica. 

Fjg. *. Falconiere , che porca la gabbia , col 
mezzo di due cinghie, che gli palTa- 
no fu Ile fpalle : fagli orli di fiffatta 
gabbia fr portano gli uccelli al fico 
della ragunanza della caccia, 
x. File di cefpi d’erbette fui quali fi pon- 
gono gli uccelli mentre faccia bel 
tempo. 

3 . Pertica elevata all’altezza di quattro 
piedi fulla quale fi adattano gli uc- 
celli: a quella pertica pende una te- 
la di due piedi di larghezza, 

\ 

Fuori 4tll* VigHtttM, 

Fìg, t, Rapprefentazione profpettica , ed in 
grande di ona parte della pertica , 
la qual* è , come reftè fi accennò , 
elevata all’altezza di quattro piedi, 
e delia tela che vi è attaccata .* quella 
tela ì feflfa per via di lunghe botto- 
niere , diiianti dodici pollici 1 ' una 

dall’ 
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dall’altra, per le quali fi fanno palla- 
re le correggiuole che fervono ad at- 
taccare gli uccelli filila pertica : la 
pertica che ha tre pollici di groffez- 
za , e rotonda al di fopra , fta due 
piedi iunge dalla muraglia. 

», Cappuccio o berretta delfuccello guer- 
nita di un pennacchio. A, il cappuc* 
ciò veduto pel dinanzi dalla banda 
dell'apertura per cui fi fa paflare il 
becco dell'uccello. B, cappuccio ve- 
duto per di dietro dal Iato ove fono 
i cordoni, col mezzo de’ quali fi ftrin- 
ge il cappuccio fui collo dell' uccel- 
lo , dopo che in eflb vi è entrata la 
teda. 

3. Cappuccio da roftro fenza pennacchio , 

e tale che l’uccello può mangiare at- 
traverfo . 

4 . Moterei la di terra coperta d* erbetta » 

avente ri. pollici di diametro, e fei 
pollici d'altezza, ove fi pone l'uccel- 
lo : accanto avvi un pirone forato , 
a cui fi attacca la correggi uola che lo 
ritiene. 

5» .Cefpo di erbetta fopra di cui fta un uc- 
cello incappucciato. 

6 , Gabbia per portare gli uccelli alla cac- 

cia, la quale ha quattro piedi di lun- 
ghezza , venti pollici di larghezza , 
ed un piede d’altezza. 

7 , Prpffilo o eievazioflc della gabbia . 
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TAVOLA Hi. 

Che / 4 vedere eie eh» h* rapporto *11' *rm*tur* 
itili uccelli . 

La Vignetta rapprefenta 1’ interno di una ftan- 
za, ove fi armano gli uccelli. \\ 

Fil. i. Falconiere , che tiene dei cappucci io- 
filati in una Aringa di cuojo. 
t. Falconiere, che accomoda , o apparec- 
chia delle penne da rimettere all’ uc- 
cello ; egli lavora altresì nelle arma- 
ture di cuojo, che loro fono necefla- 
rie, le quali trsvanfi pofate fulla ta- 
vola . a, pachetro di Aringhe . i, correg- 
giuole . c , legaccj . 4 , briglie . e, fonagli . 

La Aringa è un pezzo di cuojo, avente die- 
ci pollici di lunghezza, e un pollice 
e mezzo di larghezza , puntito « 
amendue JeeAremità, il quale ha due 
feflure nella parte più larga , con 
cui refia abbraccia a la gamba dell’ 
uccello . Nell'efiremità più lunga li 
attaccano gli anelli . 

La correggiuola è un p"zzo di cuojo di 
cane , lungo tre piedi e mezzo i ia 
una delle eftremitàav.vi uh bottone for- 
mato dal cuojo medefimo, e l’altra e- 
ftremità termina in punta ; nella parte 
media c’è una feflura lunga circa due 
pollici . La correggiuola ferve ad attac- 
care 1’ uccello fulla pertica col mezzo 
, di un occhietto; il che fallì palpando una 

cima della correggiuola nell’ altra. 

Il legaccio è un pezzo di cuojo , lungo 
Tei in fette pollici , terminato in pun- 
- ta , ed avente una feflura in ogni 
. eflrcmità per ricevere un pirone ; il 
che 
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che non ferve fennon agli uccelli da 
„ pugno. 

La briglia è una corregia di cuojo , lun- 
ga circa un piede, la qual è feda in 
due nella parte media della fua lun- 
ghezza : ella ferve ad attaccar 1’ ala 
dell’ uccello. 

I fonagli , che hanno lèi linee di diame- 
tro, fi attaccano alle gambe dell’uc- 
cello. 

/ gomitolo di fpago di circa braccia fet- 
te di lunghezza , in cima al quale av- 
vi un anello di rame, e duepicciole 
Aringhe di cuojo con nodi feorrenti , 
per mettere ai piedi de’ piccioni , 
che fi portano alla caccia. 

3. Falconiere intento a rimettere delle pen- 

• ne rotte nell’ala dell’uccello. 

4 . Falconiere , che tiene 1* uccello fui pu- 

gno nel mentre che riraelfe gli ven- 
gono le penne. 

Sopra U tavola preffo ai fuddetti vedefi 
un allaccio aperto, checontiene quat- 
tro pezzi. 

Fuori dell a Vignetta . 

i. Piccioli anelli di rame , che fi mettono 
ai piedi degli uccelli , allacciandoli 
colle ftelTe Aringhe, colle quali ten- 
gonfi gli uccelli fui pugno . Sopra 
quelli anelli Ila incifo da un lato il 
nome del Signore a cui appartengo- 
no elfi uccelli , e dall’ altro quello 
del Falconiere . 

*. Occhietti di rame, infervienti ad attac- 
care 1’ uccello fulla pertica , o fui 

cefpo 


! 


Digitized by Google 



F AL St 

cefpo erbofo col mezzo delle correg- 
giuole, o dei legacci. 

3. Sonaglio ; è di rame , e lì attacca con 

una Aringa alla gamba dell* uccello. 

4. Spetro , o zogolo , veduto in faccia» ed 

in profililo . E* dello un incefluto di 
pelle di marrochino rodo » avente 
otto pollici di lunghezza >6 fei d 
larghezza . 

$. Zogolo guernito di penne , sì di cornac- 
chia , come di gazza , o di per- 
nice . 

6. Zogolo guernito di una pelle di lepre. 

7. Ombrella per tener gli uccelli al coper- 

to , allorché fi portino fui pugno in 
tempo piovofo . 

8. AAuccio da Falconiere , in cui fi trova- 

no quattro Aromenti , cioè un pajo 
di forfici per tagliare la carne » un 
coltello per far il becco agli uccel- 
li, un punteruolo pervadere le Arin- 
ghe , ed una tenagh'etta tagliente per 
• recidere il becco, e gli artigli degli 

uccelli , quando fiano troppo grandi* 

9. Tenaglia da taglio. 

10. Forfici, e punteruolo. 

11. Fafcia per portare delle Cornacchie , o 

altri uccelli inlervienti di giuocoli- 
no , o per fervire di fcappata alla 
caccia. 1 Ell’è di tela, lunga dieci , e 
larga fette pollici : avvi una fedura 
per lafciar padare i piedi degli uc- 

. ce ^‘ * 

Stringa rapprefentatacon più diAinzione . 
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tavola IV. 

•' La Vignetta moftra la cucina, ove fi pre- 
para l’alimento degli uccelli. 
p,V i. Falconiere che (canna un piccione la- 
nciando cadere il di lui fangue nel 
catino t, ove trovali della carne (mi- 
nuzzata . 

2. Falconiere , che taglia un cofciatto in- 
nanzi di (minuzzarlo. 

0, Cofciatto di montone. 

Pezzo di carne di bue. Si taglianoque- 
fte carni in pexzuoli , e fi (minuzza- 
no fui zocco c col coltello d. 
e , Cattino , ove fi mettono le carni fmi- 
nuzzate . 

f. Ala df piccione difiaccata dal corpo 
per darla all’ uccello , eh tenuto 
fui pugno. Ciò dicefi far tacito l' ne- 
ttile , O eccitarlo fui tirato j# . 

Uovo, che fi mefehia nell alimento. 
h f Cure , o piccioli gomitoli di fila- 
ciche, lunghi un pollice, che fanno!! 
ingojare agli uccelli . Quand’elfi non 
non li vogliano prendere afeiutti, vi 
fi attacca un picciolo pezzuolo di 
carne. , 

* , Piccioli faflolini , che fi fanno mgoja- 
re agli uccelli, 
f, Vafo da acqua. 

tn , Gallina, che fi mefehia nella vivanda. 
», Padellone inferviente a far rifcaldare 
la vivanda. 

9 , Cane levriere. 

f , Cane Spagnuolo. ... - 

m , Cane da caccia, Quefti'Canilfervono a far 

sborire 
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sborire gli uccelli felvatici diverfi , 
fecondo che fono proprj , mentre il 
Falcone gl’infeguifce a volo . 

Fatti della Vignetta , 

g. restringa . Si vede in A B com’efia ab- 
£ braccia la gamba dell* uccello ; e 1* 
altra eftremità , come [fti* attaccato 
fanello. 

a. Correggiuola . 

3. Legaccio. 

4. Briglia. 

5. Maniera d' innefiare delle nuove pènne? 

ad un uccello in luogo di quelle che 
fi fono rotte .AB, parte della pen- 
na che fi attiene al corpo dell' uccel- 
lo. C D, penna che fi vuole anne- 
stare. Bifogna tagliarle obbliquamen- 
te , come viene indicato dalla linea 
s i, e far entrar l’ago ( fig, 6. ) 1<* 
di cui due cime fono affilate triango- 
larmente j cioè la metà nel troncone 
che fi attiene ai corpo dell’ uccèllo , 
è 1 altra metà nella penna che fi vuo- 
le annegare , avendo anteriormente? 
tuffato 1’ ago nell’aceto perfarloar- 
rugginire più facilmente . Convien 
ofièrvare, che la penna , la quale S * 
innefia , fia del medefimo calibro di 
quella che fi è levata , e della fieli* 
forte di uccello il perchè ficonfer- 

, Vano le ali quando muojono* 

•• Ago. 

7* Falconiera . Sacchi , che Hanno attaccati 
all arcione della Iella del Falconie- 
re } e ferirono a metter entro agli 

fiefit 
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ftelfi tutto ciò che occorre alla cac- 
cia nella pianura , come piccioni , 
carni per alimento degli uccelli , ec. 
Uno dei lari della Falconiera è a 
coperchio, fig. 7.» e l'altro informa 
di borfa , fig. 8. 

FERRAGLIELE , dicefi a colui che compera 
il ferro vecchio, o la ferraglia d’ogni maniera , e 
che poi la rivende ai Fabbri i quali la tornano a 
lavorare, facendole fovente cangiar forma e figu- 
ra. Quelli ch'efercitano tal melliere vanno giran. 
do per le città e per le ville in cerca della mer- 
ce di cui fan traffico . 

Chiamanfi ftrrttglierS pur anche quelli i quali 
compongono il ramo de’ Fabbri che fi efercita in 
lavori minuti, ed in acconciare graticole, padel- 
le , ed altri utenfili così fatti « 

FERRAJO: con tal nome fi didingue non folo 
colui che mercanteggia d’ogni forte di Ferro roz- 
zo non lavorato , ma quello che fi efercita anche nel- 
la eftrazione del medefimo dalle miniere , ed a ri- 
durlo tale che polla elfer meflo in lavoro. 

Il prefente Articolo farà aliai interelTante , giac- 
ché dopo che avremo dato un cenno generale dei 
caratteri particolari di quello metallo , e dei prin- 
cipali generi delle miniere dello lìefso , parleremo 
ordinatamente della di lui eftrazione., fufione, pu- 
rificazione ec. aggiungendovi infine il modo d'im- 
biancare, 0 di ftagnare il ferroridotto mlamine; 
manifattura afsai importante ed utile grandemen- 
te in ogni flato. 
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ZW F/rro in generali . 

Il Ferro è un metallo imperfetto» di un grigio 
traente al nero cfteriormente ; ma di un grigio 
chiaro e brillante internamente . E* defso il più 
duro, il più elaftico, ma il meno duttile deglial- 
tri metalli. Alcuno non n’ha che come lui entri 
si difficilmente in fulìone ; e di fatti ciò non ac- 
cade che dopo d’clsere rumilo infuocato per lun- 
go tempo'. La, principale proprietà , che fa rico- 
nofrerlo , ella è di edere generalmente attratto 
dalla calamita . Il pefo fpecifico del ferro è a 
quello dell'acqua un di predò come fette e mez- 
zo è ad uno; ma ciò deve necedaria mente variare a 
proporzione della maggiore o minore purità di 
quello metallo. 

Il Feiro effóndo il più utile fra i metalli, quin- 
di la Provvidenza 1’ ha fparfò con grande abbon- 
danza in tutte le parti del nodro Globo . Ve n* 
hanno miniere ricchidime in Francia, in Germa- 
nia, nell’Inghilterra, nella Norvegia, e nell’ Ita- 
lia ; ma non c’ è paéfe in Europa che ne fomtni- 
niftri quantità tanro grande , e di miglior fpecie 
di quello che proviene dalla Svezia, si per la bon- 
tà della natura delle fueminiere, come per le at- 
tenzioni cola impiegate pel lavoro di quello me- 
tallo . 

Si perfiffette lungo tempo nell’ idea , che in 
America non ci fòdero mi mere di Ferro; ma quell’ 
è un errore da cui fi è ceffato , dopoché oderva- 
zioni più eficte ci alficurano che queda parte di 
mondo non la cede in nulla alle altre per le fue 
ricchezze di fiffacto genere , 
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Dell* varietà , « divi fune delti Miniere 
di ferri . 

Le miniere di Ferro variano e per la figura^, e 
pel colore. Le principali fono. 

il ferri tintivi . Con ciò s'intende del Ferro * 
che trovali del tutto formato nella natura , e eh’ 
è disbrigato da ogni materia draniera , a tale di 
poter edere lavorato, e trattato col martello (en- 
ea eder foggiaciuto all’ azione del fuoco. I Miae- 
ralogidi fono dati talmente divifi full’ efidenza del 
Ferro nativo , che parecchi fra edi 1’ hanno afso- 
iutamente negata: ma adefso coteda qui dione tro- 
vali pienamente decita . In fatti M. Renelle della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi ha ri- 
cevuto col mezzo della Compagnia dell’ ladie dei 
pezzi di Ferro nativo , recato dal Seregai , ove 
attrovafene mafse conCderabili . Quello dotto Chi- 
mico le ha fatte lavorare alla fucina, e lenza al- 
cuno preliminare preparativo lo fece ridurre col 
martello in ifpranghe. 

La miniere di ferre crifallizz.au> è pur anche af- 
fai raro; efla è cubica i il fuo colore varia , e 
ragge ordinariamente a quello di ruggine: è trop- 
po mineralizzata onde la calamita l'attragga. 

Quanto fegue faràconofcere , che il ferro, non 
che il rame, è fufeettibile di avere nello dato di 
miniera tutte le forme ed i colori podìbili. 

La miniera di ferro Unric a , è ramofa e fatta a 
maniera di dalattite \ d’ ordinario contiene poco 
ferro: tal è quella dei Pirenei: trovafene nonper- 
tanto, che produce alla fufione dalle venticinque 
fin alle novanta libbre di ferro per quintale , ma 
non attraibile dalla calamita: queda miniera no- 
minali Flos ferri ; tal è quella della Sciria . La mi- 
niera di ferro bianca in cridalli } o porrofa è gri- 
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giaftra; quella che ralfomiglia allo fpato fplenden'’ 
te , è di un color biondo ì è buonifiima alla fufio"* 
ne, ma i nollri Fonditori non hanno Tempre Far* 
te di trarne tutto il ferro, nòdi fepararn^ la le' 
ga . Tal è la miniera d ’ Alvare nel Delfinaro , la 
quale va ripiena di piombo bianco , di galena , e 
di pirite di rame . La miniera di Champelite nella 
Franca Contea ha una grande raflomiglianza alla 
marna bianca . 

La miniera, fpeculare di ferro è di un bruno bion- 
do: ella è o lamellofa, o romboidale e lucida, co- 
me lo Ipato vetrolò ; il perchè la lì nomina miniti 
r» di ferra a faccette , o fpeculare • contiene mol- 
to buon ferro . Se oe attrova a Valdaie nella Lo- 
rena , e particolarmente nella miniera d Alvare. 

La miniera di ferra di un grigia cenerognola è rie- 
chiffima in metallo , e s’ imbianca alla comminu- 
zione: benefpelìo trovafi mefehiata d' arfenico e di 
antimonio , donde forfè viene che non è attratta 
dalla calamita . I Fonditori mettono tal Torta di 
miniera nel numero delle miniere fecche : ve n'ha 
gran copia in Ifvezia . 

La miniera di ferro azzurafra è talvolta roffigna 
nel (ito della lua frattura : avvegnacchè ricca di 
ferro , viene nulladimeno poco o niente attratta 
dalla calamira . Ella è più o meno facile da fon- 
derà , fecondo la quantità di fpato vitrofo , e di 
piriti, che vi s'incontrano . Attrevafcne notabil- 
mente in Ifvezia , e (i crede che il fuo colore az- 
zurro fia l’effetto di una inalazione. 

La miniera di ferro nericcia è pefantiffima , di un 
colore più feuro di quello che tiene il ferro pu- 
rificato : quella miniera contiene tanto metallo , 
che non è cofa rara il vederla fortemente attira- 
ta. dalla calamita, o renderne col mezzo della fu- 
fione da 50. fin a 69. , ed anche 80. libbre per 
quintale, Nonoftante i Fonditori di minurda ri- 
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guardano come una delle principali miniere Cec- 
che . Nulla è più diverlìficato della figura delie 
parti della medi-lima . 

La miniera di ferra arfenicale è mineralizzata coll’ 
arfenico , ec. E’ durilfima, di fulione la più diffi- 
cile, non che vorace e refrattaria . Il di lei colo- 
re è o argentino, o brillante, o nericcio ; e co- 
mecché fia furiata o lamellofa , rafìomiglia alcun 
poco o alla miniera d’antimonio, o ai crifìalli di 
flagno mineralizzati. P. rcoff'a dall’acciaio, manda 
fuori non di rado delle fcintille , e divten rolla 
a tnilura che viene fchiacciata . Non è cola rara 
d’ incontrar in ella della pirite, o della galena di 
piombo; il perchè nominali Galena, dì ferr» . Sene 
actrova in livezia, e qualche poca nella Lorena . 
E’ delia una fpecie di Wollfn *m , o d' Eifenram. 

La miniera di ferro , chiamati Pietra Ematite , 
O Ferretto dì Spagna, o Sanguigna da brunire , è in 
qualche modo la più ricca miniera di ferro . La. 
fua forma è o papillofa , o liriata; fiempre convef- 
fa nella fua fuperficie , e i fuoi aghi formane in- 
teriormente una piramide irregolare. Se ne auro- 
vano dei pezzi che romponfi in ifchcggie , e che 
hanno la configurazione di legno alcun poco pu- 
trefatto ; il perché viene appellata Ferro Scittile . 
Quella miniera ^brillante sì entro come fuori , du- 
rilfima, compatta , ed in r.eflùn modo attraibiic 
dalla calamita. Il ferro, ch’eflane lòmminiltra , è 
agro, e fragile talmente , che non fi può render- 
lo maleabile fennon i'e nicchiandolo con una mi- 
niera di ferro dolce , e più povero : produce bene- 
fpelfo nella fufione dalle 40. fin alle 60. , ed an- 
che So. libbre di ferro per quintale . Allora que- 
llo ferro viene attirato dalla calamita. Le princi- 
pali miniere d’ematite fono in Ilpagna nel Regno 
'di Galicia. Gli abitanti di Compotìeiia ne fanno 
un aliai buon traffico, attefoccbè quella miniera di 
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ferro è ricercatiffìma per la fua durezza » e per 
Ja proprietà che ha di pulire i fpecchj , J* oro ia 
foglie, l’acciajo, e gli altri metalli L'ematite di 
Spagna è rofTa porporina ; quella del paefe d' A- 
iia è di un rodo bruno, quella dell' Ifola dell’El- 
ba , nel mare di Tolcana , è bruna nericcia , e 
quella della Lombardia, e della Selva nera in Ger- 
mania è globosa e nera . 

La miniera di ferro nominata C*l*mit* , è gra- 
nulata , di varj. colori e figure . Nelle fonderie di 
ferro non fi riduca la Ca amira , artefocchè ùffar- 
to minerale entra difficilmente m fufione , e per- 
chè reca folcanto um picciolifiìma quantità di fer- 
ro affai cattivo . Qurfta miniera la fi riconofce al- 
la proprietà, ch’efià ha di attirare U limigli», t 
dei piccioli pezzuoli di ferro , nonché d’indicare 
i poli. 

Tutt’ i paefi , che hanno delle miniere di ferro, 
tengono pur anche del minerale di Calamita. 

La miniera di ferro , chiamata Smeriglio è vora- 
ce e refrattaria, e si povera, che non le netrag- 
ge quali nulla. Il fuo colore è talora cenerognolo 
o grifaftro, talaltra bruno o rolfigno : *è pefantil- 
lìma e sì dura, che per ridurla in polvere , con- 
viene fervirfi di mulini, o di macchinedi acciajo, 
a tal effetto inventate . Il poco metallo che con- 
tiene lo Smeriglio , non lo rende attrabile dalla 
calamita: s* indura al fuoco, nè può fonderli fen- 
za un pofi'ente fluflo. Ma non eftraefi già lo Sme- 
riglio per ridurlo in metallo , ma fibbene attefe 
le fue proprietà per le Arti . In fatti fi adopera 
per difgroff’are, o per pulire i lavori di vetreria, 
nonché le armi di ferro, e di accia’o, e gii fpec- 
chj, ficcomeper tagliare, nettare, e brunire quan- 
tità di materie pictrofe . 

Le miniere di Smeriglio, che fi trovano a Ger- 
fey e a Grenefey , itole luèlcfi , preflò le Colle 
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della Normandia , danno un minerale grigiartro e 
folido * quello di Spagna è generalmente grigia- 
ftro , ma lamellofo ; quello del Perù è roffìgno , 
brunaftro, tenero, ghiajc/fo , pieno di pagliuccedì 
me*, e fparfo di piccioli punti d’oro, e d’argen- 
to effettivi ; dond’è flato nominato Smerigli» d'or» t 
Smeriglio d % urgente , o Smerigli» di r*me. Lo Sme- 
rigli® nero è aflai raro eziandio , ed ornato di 
punti piritofi , trovafi nella Polonia , e nell’ In- 
ghilterra . « 

La miniera di ferro chiamata Manganeft da Ve- 
traj, è pur anche una miniera refrattaria povera , 
ed agra , granulata o Urtata , e di un colore tur- 
chino, che fporca le mani. Il Manga nefè non con- 
tiene che dieci libbre di metallo per cento , ed 
anco Pott pretende , che il ferro fia eftranio alla 
condizione del Manganrfe medefimo . La teflìtura 
di fiffatta miniera non è però Tempre granulata , 
offendo bene fpeflb comporta di Arie più o meno 
fine, che s’incrocicchiano. E’ non di rado ezian- 
dio attraverfata di filoni quarzo!! o piritofi, e pro- 
duce al fuoco un vetro giallo o violett® . Se ne 
trova nel Piemonte, nella Tofcana, nella Boemia » 
nell’ Inghilterra, predo le Colline di Mendippo , 
nella Contea di Sommerfet. 

E’ noto baftevolmente l’ufo del Manganefe nel- 
la Vetraria , e nell’ arte de’ fabbricatori di vali 
di terra. 

La miniera di ferro, appellata Pietre» di Perigord 
( Lapis petracori/es ) è una foftanza metallica , che 
fi può mettere nel numero delle miniere di ferro 
della minor fpecie , o povere . 

La miniera di ferro micacea è arfenicale , com- 
porta di fquame fottiliffìme e poco compatte , fa- 
cile a fchiacciare. Il fuo colore è maronato feuro , 
ma diviene roft'a mediante la confricazione : nella 
fufione reca un ferro agro e fragile . 
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La miniera di ferrt tìmofa è comporta di partico- 
le di ferro attennatirtìme . il loro colore è o bia. 
vaftro , o giallaftro come quello del ferro arruggb 
nito . Nel pruno cafo è della una buona miniera 
di ferro nericcia , trafcinata dai torrenti d’acqua , 
che mettono capo in laghi , ò ftagni, o in fiumi- . 
Ivi le porzioni metalliche fi difpongono in forma 
di fedimento, o di miniera perduta. Nel fecondo 
cafo è delia un* acqua vitriolica , la quale irriga 
delle miniere di ferro, ne trafcina , fcompone, e 
precipita una parte fotto fa forma d' ocria ; comu- 
nemente in liti concavi, echiufi trovafk liffatta fpc- 
cie di miniera di ferro. 

Le miniere limofe fono fempre ghiajole, fabbio- 
fe e cavernolè: fi trovano fotc’acqua , e fotto la 
forma di una materia ter riccia poco compatta, nei 
fiti umidi o paluftri , ove pare che fianfi formate 
come il Tuffo. Il ferro che fe ne ritragge mercè 
la riduzione , è poco o nulla attirarle dalla cala- 
mita, oltre d'effere fragile al freddo , ed al cal- 
do . E* codetta a propriamente parlare una minie- 
ra ocracea di ferro , ma che poco differì Ice dall’ 
Ocrea . 

E’ cofa rara che s’ intraprenda la riduzione del- 
le mioiered’Ocrea, mentre i Minatori lavorano e 
fondono volentieri quelle limofe. La bizza tra figu- 
ra , che offervafi nelle diverfe glebe , o pezzi di 
fiffatta fpecie di miniera è affai difficile a fpicgar- 
fi . Una è talor rortigaa e di grano minuto » un* 
altra è verdartra , fi appicca alla lingua , ed è o 
fabbiofa , o in granelli grotti , come le «velane ; 
un’ altra è nera come il ferro abbruciato , o po- 
rofa come l’orteocolla , o in baftonceili a guifa 
delle Stalagmie ; il che la fa chiamare Miniar* di 
farro tubolata ; o in globuli diftaccati e sferici co- 
me pifelii, o depredi come fave , il che la fa di- 
neminare Milana di fife Ui , o Minor a di favi. La 
' E 4 . mi- 
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miniera di ferro limofa a maniera di tazzette, di 
geodi, o di pietre aquiline, o lenticolare, appar- 
tiene ancora a quella fpecie. 

La miniera di ferro favclofa altro più non è co-i 
munemente , che un ammaflamento di granelli di 
ferro, che fono flati trafcinati dalla loro miniera 
per dove l’acqua valicò , dilgroflati dalla confri- 
cazione, e dalla lunghezza dell' arrotolarnento , e 
finalmente deporti nelle imboccature de’ fiumi * 
ove l’acqua fi perde nel mare. Quello ferro è be- 
nefpeflo ricchi ITìmo , ed attirabile dalla calamita . 
Il filo colore è di un nero più o meno carico , e 
rende nella fufionefin 90. libbre per quintale. La 
liniera di ferro fabbiofa altro dunque non è che 
una miniera di trafporto. 

Tutte fiffatte miniere di ferro, trovanfi diffufa- 
ITiente defcritte nella Mineralogia di Wallerius * 
Tom. 1. fag. 4 . 59. e ftg. della traduzione F rance - 
fe , nonché nell ’ Jntrtdunìont all* Mineralogìa di 
Henckcl fag. 151. e jeq. della prima parte. 

Alcuni Autori hanno parlato di miniere d'octìajf ; 
ma tali miniere non deggion elfere riguardate che 
come minieredi ferro che danno dell’ acciaio nella 
prima fulìone , mentre fon elleno purifUme , e 
disbrigate da fortanze ftraniere nocevoli alla per- 
fezione del ferro. Può darli, anche che certi Viag- 
giatori poco irtrutti abbiano dato il nome di mi- 
niere d’ acciaio a fortanze, non altro aventi di co- 
mune coll’acciaio che una rartomiglianza citeriore 
fovente ingannatrice. 

, Da ciò che fi è detto fcorgefi, che fra le minie- 
re di ferro ve n’ha che fono attirabili dalla ca- 
lamità, mentre altre non lo fono ; il che prova 
che non a quello fbló carattere fi può riconofcere 
la prefenza del ferro in un pezzo di miniera.. II 
ferro può anche elfere alleato con una porzione 
notabile di altre fortanze metalliche » fenza per- 
dere 
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dere per quello la 'proprietà d’eflere attratto dal- 
la calamita . ledi la Mineralogia di VVallerius , 
Tom. I. pag. 493 * 

Hanckel perda che la divisone più comoda delie 
miniere di ferro debba far/i confultando il loro co- 
lore. Coaforme un fiffarto principio, egli le divi- 
de in bianche , in grigie, in nere , in gialle , in cof- 
fe , in irtene, ec. Vedi V introduzione alla Minera- 
logia , parte I. E’ certo che il colore può fervire 
grandemente a farci riconofcere le foflanze che 
contengono del ferro; ma quello folo legno fem- 
pre non balla ; ond’ è a propofito per- maggior fi- 
curezza di ricorrere al faggio . 

! * 

Della migliar maniera di fare il faggio di una 
miniera di Ferro . 

La miglior maniera di fare il faggio di una mi- 
niera di ferrò, fecondo ì'Hemktl , è di cominciare 
dall’arrollìre e polverizzare la miniera, dal pren- 
derne un quintale docimaftico , due quintali di 
fluflo nero, un mezzo quintale di vetro, di bora- 
ce, di fale ammoniaco, e di carbone in polvere, 
di cadauno un quarto di quintale, e di far fonde- 
re tutti fiffatti ingredienti ad un gran fuoco en- 
tro un crogiuolo . Egli aggiunge ch’avvi del van- 
taggio ad aggiungervi dell’olio di lino. Vedi l' in- 
troduzione alla Mineralogia , Parte 11. lìb. IX. i /. 
/ elione 7. 

Dopo quelli preliminarj daremo un’idea la me* 
no incompletta che fia polfibile del lavoro di que- 
lle tali minere , 
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Bell* r tetre* dell» Miniere di Ferro, del mede 
di e*v*rle , lavarle , e ealcinarie * 


Nuli’ arri» come fi è veduto » di sì comune, e 
di sì variato quanto le miniere di ferro : figura , 
colore , mefcuglio, profondità, inugualità quali per 
ogni dove differenti , elleno faranno Tempre ua 
nuovo {oggetto di ricerche . Nulla c'è di un ufo 
sì neceffario come il ferro ; tutti ne adoperano , 
tutti credono conofcerlo , noi lo vergiamo gior- 
nalmente nafcere e perire ; e quando trattafìdi ri* 
cercare ciò che fono le miniere, quello chefaccia* 
mo collantemente con certi metodi , diviene im- 
penetrabile per la fua cotti tuzione elementare. 

Già fi è indicata la divifione delle miniere di 
ferro propofta da Henekel , ma non pertanto alcuni, 
le hanno divife in miniere fecche , e in miniere vi- 
ve . Le miniere f ceche fono quelle ch'entrano diffi- 
cilmente in fufione, e le miniere vìve , per contra- 
rio;, fono quelle che hann’ ette (eco una fufficien- 
te quantità di fondente. Altri hannodivifo le mi- 
nere in fredde e in cali» , iocchè è lo ftelso che 
fecche e vive . I Minatori e i Fonditori di alcuni 
paelì le dittingueno in miniere fragili , e in miniera 
♦ pieghevoli . 11 lavoro della miniera confitte i. a trar- 
re dalia ninnerà la mina di cui fi voglia f>r ufo ; 
a. a fepararne i corpi , o le fottanze nocevoli ; 
A. ad aggiungere le materie convenevoli alla fu- 
lìone , che fondenti fi nominano; f 

Le miniere trovanti o fui la fuperficie della ter- 
ra, o a varj gradi di profondità : ve n’hanno in 
granella , ed in mafse più o meno dure . Per rin- 
venire quelle che giaciono fulla fuperficie non v* 
ha d*uopo d'altro che degli occhi . Se la miniera 
fi fprofondi nell'argilla, o in altra materia facile 
da penetrare , conviene impiegare lo fcandaglio , 
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o la trivella > innanzi di mettere ùj impiego gli 
Operaj . Accerta tofi dell* efiftenza ai un banco di 
miniere, e della di lui groflfezza, bada avere del- 
ie pale, é dei pichi per cavare la miniera. Se le 
miniere fiano in granella bue, o in polvere, come 
la fabbia minuta , mefehiata nella pietra, i di cui 
pezzi li feparino facilmente , il picco ne verrà 
ugualmente a capo . ‘ * 

Se le miniere fi trovino nella profondità di do- 
dici, o quindici piedi, convien fare un'apertura 
di piedi diciotto , e quando fiali difecfo alla me- 
tà , la fi diminuifee di lei piedi , per cavare fin 
alla miniera, la quale gittafi fui primo fpalto , e 
di là fui l’ orlo dell’apertura . 

Si fcava altresì, per trarre le miniere fin a ven- 
ticinque e trenta piedi di profondità , e talvolta 

5 >iù. Si può fare molta firada in una miniera, ma 
i badi a non efporfi troppo vilìtandole duranti le 
pioggie, e io fquagliamento deile nevi , giacché 
d' ordinario in tali circofianae avviene che fi sfon- 
deri no. "V ’“W' 

Allorché lì tratti di fcararè in mtffime profon- 
dità, innanzi di farne lafpefa, convien eflereben 
certo della ricchezza della miniera, o almeno aver 
prefe le neceffarie cautele per accertarfene , Il 
cavamento dei pozzi, la coftruzione de' pozzi $ el* 
afeiugamento delle acque , fono tre oggetti prin- 
cipali della fpefa. 

Il pozzo o la buca , che fi è fcavata per eftrar- 
rft la miniera , fi chiama un in, alcuni 

paefi, ed in cert’altri un tmdelU: per farne ufei- 
re la miniera , fi fiabilifce ai di fopra del minaret- 
to una ruota con una corda , cui è attaccato un 
celione nel quale i minatori difeeadono; fatto che 
hanno lo fcavo, riempiono codefio celione di mi- 
niera, e lo fanno afeendere col mezzo di un mu- 
linello • Il nnettamento delle miniere che vanno 
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mefchiate con fola terra fi cfeguifcè in una offici- 
na nominata il Lavato)» . Il lavatojo è fituato ac- 
canto di un torrente d’acqua , e va comporto di 
due o quattro telai di legno: al di dentro di que- 
llo telajo avvi in fondo un ordigno per attaccarli 
delle plache di ferro colate nel fornello : fi guar- 
nire d’effe raedefimamente i due lati ; e quello è 
ciò che forma un albio, <àn cui gitta la miniera per 
elfere rinettata . Si accomoda un picciolo canale 
dalla banda del torrente d'acqua al di fopra dell* 
albio. Quello casale, fàtto di legno, odi pietra , 
fomminiitra l’acqua all’ albio, e tal acqua può co- 
lare per un’apertura praticata nella parte inferio- 
re dell’ albio medefimo: dal canto oppofto , un ci- 
lindro di legno , chiamato 1’ albero attraverfa 
l’ albio i e va corredato nelle dueeftremità di per- 
ni di ferro. Tale cilindro viene attraverfato dal- 
le braccia di una mota che cade nel torrente, ed 
è pur anche guernito preci famente in faccia dell* 
albio di tre Ipranghe di ferro piegate con due ra- 
mi, le cui radici fono ben (labilite e fermate nei 
buchi del l’albero eh' erte attraverfano . Tali fpran- 
ghe trovanlì adattate in elfo per tal modo , che 
quando una delle medefime elee dall" albio, un’al- 
tra vi entra, fempre ricominciando e rivoltando, 
ficcbè tengono là miniera in un moto continuo si 
nel fondo , come fu i Iati dell’ albio medefimo . 
L'apertura praticata nella di lui parte inferiore, 
che ferve di ficaricatojo , va corredata al di fuori 
di un canale di legno , che deve andar a termi- 
nare ad un lavatojo . Al di fopra di quello lava- 
tojo avvi un'apertura affai larga, ma poco profon- 
da, fufficiente per dar paiTaggio all'acqua dell’ al- 
bio , quando fi lafci correre la miniera nel lava- 
tojo. E’ neceflario avere un fecondo lavatojo die- 
tro al primo , ‘onde raccorre la miniera , che la 
forza dell’acqua potrebbe trafeinare. La miniera 

ter- 
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termina di rinettarli in entelli due lavatoj , ove 
alcuni Oberai la dimovono con certe fpeoe di ra- 
ftrelli . Il lavatojo è comporto di una buca quadri- 
lunga, il cui fondo è corredato di tavole lòtter- 
rate oltre ad un piede di profondità , con fei o 
fette piedi d’ertenfione , ed i lati muniti di grof» 
fe membrature . Nella parte fuperiore del lato al 
di fopra , e di quello dabbaflfo , avvi una felfura 
per lafciar entrare ed ufeire un picciolo fpillo d’ 
acqua . Con un pò di pratica fi conofee fe la mi- 
niera fia fefficientementc lavata . 

Le miniere che trovanti mefehiate con delle ter- 
re , e delle pietre in picciolo volume , vogliono 
elfcre lavate, egrappate. Grap»*re la miniera , egli 
è il dillaccarne la labbia , e le picciole petruzze 
mefehiate colle medelime . Quando le pietre, che 
trovaniì nella miniera fiano in grorto volume, el- 
leno polfono ert'ere feparate con picchi o martel- 
li ; dopo la quale prima feparazione , lì palla la 
miniera al lavatoio, e di là al grappatolo . 

Le miniere in roccia , cioè quelle che trovaniì 
validamente congiunte alla pietra dura e foda , 
polfono «Aere aliai ricche per ellere abbruciate 
lènza rimanere difunite dalla pietra , oppur ri- 
chieggono d’elferne feparate , o finalmente fono 
mineralizzate col folfo, e coll’ arfenico , onde fia 
d’uopo neceflaria mence di fepararnele . 

Nel primo calo trattali di ridurle in volumi più 
piccioli , il che può farli con martelli da mano , 
o con piloni . Il pilone è comporto di travi ferra- 
ti , eh’ eflèndo modi da una ruota fituata in un 
torrente d’acqua fanne l’offizio di piftelli . Laci- 
nia ferrata di Affacci piloni, batte cadendo in una 
pila, ove gitcafi la miniera da fpezzare, e trittu- 
rare. Le parti metalliche della miniera in tal mo- 
do rtrittolate, eflendo le più pelanti , cadono e ri- 
mangono in fondo della pila. Le parti pietràie, e 
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più leggere , vengono trafcinate da uno fpillo d’ 
acqua, che fi fa pafl’are fotto i piloni. Nel fecon- 
do , e n*l terzo cafo , farebbe a propofito che fi 
adottafle eotefto metodo riguardo alla mag ior par- 
te delle miniere; ma non pochi Maftri Minatori 
durano mal a propofito gran fatica ad arrenderli 
riguardo a Affatto Articolo. 

Quando fi calcinano le miniere di ferro, vi fi 
pofTono aggiungere delle pietre calcarie , affine di 
dividere la telatura che compone la miniera diser- 
ro , ed affinchè ogni parte prefentando al fuoco 
una maggiore fuperficie , ne reftafle più predo , e 
più facilmente penetrata . 

Appellali flnfje o fendente ogni materia capace 
di proccurare la fufione di un corpo che non ne 
fia fufcettibile, o che fondali foltanto difficilmen- 
' te. Per agevolare la fufione de’ metalli , conviene 
che le materie, le quali fi adoperano , non polla- 
no comunicare alcun vizio alle miniere da fonder- 
li ; i quali due oggetti vengono perfettamente 
adempiuti coll’ argilla , o colla pietra da calce . 
Le preparazioni fono d’efiere afciutte, ed in pic- 
ciolo volume, per quanto fia poffìbile , ed coatta- 
mente mefchiate. Quanto alla dofe , ella varia fe- 
condo la natura delle miniere. Vedi MINATORE. 

Dell n caftrwùme dei fornì da ferro per 1* di 
Ini fufione . 

Per fondere le miniere, fi fa ufo de! carbone di 
legno ; ma i carboni di fpecie diverfe di. legno 
non producono tutti’l medefimo effetto ne’ forni 
da fondere la miniera, o in que’ da affinare il fer- 
ro i elfi gli poflbno anche comunicare differenti 
qualità buone o cattive. Ciò è tanto più probabi- 
le, quanto maggiormente le parti terreftri, sì del- 
la miniera come del carbone, fondendo colla par- 
te 
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te metallica , comunicano alla medefima le loro 
qualità...^.. 

E‘ impombile aver dal fuoco fenza un corfo d’ 
aria; e Accora.? lì ha d’uopo nei focolari delle fu- 
rine , e fpecialmente dei fornelli di un fuoco al 
fommo violento , è quindi cofa eflenzia'e , che li 
polla dirigere , Ibernare , ed accrefcere codefto cor- 
fo d’aria, fecondo che il lavoro ne Io efiga Per 
riufcirvi , nulla di meglio porevalì impiegare dei 
mezzi che fi fono efcogitati . Ma ciò che par An- 
golare, fi è il vedere l’acqua, ed il fuoco mede- 
fimo fervi r a proccurare Affatto corfo d’aria , co- 
me Io fi fcorge mediante if vestii storo e le trom- 
be , Siffatti mantici Angolari ,* chiamati anche srtil 
fi ti si i , fervono nonmeno a fondere la miniera di 
ferro, che ad affinare hi fufione , ed a convertir- 
la in ferro, o in acciajo . Avvi però qualche dif> 
ferenza fra la coftruzione delle trombe che fi ac- 
coflumano in alcuni paefi > e. quelle di cui valeii 
in altri . ' \ 

Ufo facevafi già de’ mantici di cuojo onde proc- 
curare l’aria alle fucine per il lavoro del ferro » 
e venivano fatti movere a forza di braccia. Si fe- 
cero indi più grandi, ed erano moffi dall’acqua , 

0 inalzati dacontrappefi. Nuovamente è fiata tro- 
vata una maniera meno foggetta a difpendio , fa- 
cendoli di legno, e fi adoperano non (blamente per 

1 fornelli, ms anco per le fucine , ove convercefi 
la fufione in ferro . Quei dei fornelli fono i più 
grandi, venendo data a’meddìmi la lunghezza dai 
quattordici fino ai quindici piedi . Riguardo a que’ 
delle fucine , fe nc fanno dai fette fin ai dieci 
piedi. Quando i mantici non facciano più il loro 
ordinario lavoro, per la perdita del vento, fi pofi. 

.fono riaccomodare, il che dicefi rilevarli. 

Quefti mantici fono moffi col mezzo di un cor- 
fo, o di un torrente d’aria. 
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Bilogna che il fornello deftiruto alla fufione del- 
la miniera di ferro , fu coflruito di mattoni 1 , che 
abbia quattro faccie, e tenga in tutto venti piedi 
di larghezza , e venticinque d 1 altezza . Quelle 
quattro faccia hanno nomi divertì a cagione dei lo- 
ro fvariati ufi. Quella dond’efce la materia in fu- 
fione, fi chiama il dtnanù del fornello ; quella 'h' 
è oppofta , e per cui fi porta la miniera nei for- 
nello, fi nomina piti* di rojiina , o femplicemente 
roftina \ quella ov’ è fituata la cannoniera dei man- 
tici , fi appella il luto della cannoniera ; finalmente 
la quarta faccia , che trovafi oppofta ali’ azióne 
del vento d’ elfi mantici, fi dice il contravento . 

La coftruzione di dette quattro faccie è di una 
groflezza sì notabile, che poco è lo fpazio il qua- 
le redi vuoto «ella parte interna ed inferiore del 
fornello in paragone della di lui mafia . Co- 
defto fpazio è nel?tempo fteflb il crogiuolo, il fo- 
colare, ed il cammino del fornello , poiché vi fi 
mettono infieme la materia da fondere, ed il car- 
bone, che ferve alla fufione. Per la parte fuperio- 
rc di tale fpazio fi gittano nel fornello le materie 
fulìbili e combuftibili ; l’apertura di Affatto cam- 
mino fi appella la gola . 

Tutto Tinteriore del fornello dalla gola fin al 
fondo per dove ufcir deve la materia in fufione , 
ha prefi’o poco la forma di due imbutti rovefciati 
l’un* full’altro. L’ imbutto fuperiore viene chia- 
mato la carica del fornello. La parte dilatata dell’" 
imbutto} inferiore nominafi la moftra , e la parte 
Uretra di quello ftefl’o iiabutto , eh’ è Ja più bada 
dell’interiore del fornello, fi dice l 'operai 

Il fitochegiace immediatamente ài di fottodelT' 
opera, non tocca terra, la di cui umidità farebbe 
da temere ; ma la bafe in tal fito viene foftenuta 
da una volta, o da una gran pietra . Vi deggicm 
efi'ere altresì due volte, una da un lato per met- 
tere • 
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tere i mantici , e 1’ altra per trarre il ferro , e 
lavorare al fornello. 

Al di fopra di elfo fornello avvi un accrefci- 
mento di coltruzione di circa quattro piedi d’ al- 
tezza , e di venticinque in trenta pollici di dia- 
metro all’ indentro , che nominali il guid»fuori y 
nella cima del quale li gittano le provvigioni . Per 
ben alìicurare la coftruzione del fornello , che va 
foggetta a crepare mediante la forza del fuoco >• 
fe ne legano i pezzi con legni che ferrano a 
chiave . 

Si riempie primieramente il fornello di carbo- 
ne: li mettono folamente due palate di miniera, e 
due palate di caftina fui carbone ; la pala è fatta 
come una fcelfola , che ferve a gittar l’acqua d'ai 
di dentro di un battello. Quando il carbone li fia 
abballato dai cinque ai fei piedi , li rimettono fei 
gran celle di carbone , una palata di caliina , e 
della miniera al di fopra, fempre accrefcendo il 
numero delle palate , fecondo che gli Opera) co- 
nofcano , che il fuoco fornello ne polla foife- 
rire. Dopo di ciò fi apre l’ ordigno che fa agire i 
mantici , e tollo che le provvigioni del fornello 
abbiano abballato di nuovo dai cinque ai fei pie- 
di , fi ricomincia a mettere fei celie di carbone , 
due palate di callina , e della miniera quanta il 
fuoco ne polla fofferire » il che fi continua così.. 
Se fi mettelTe troppa miniera nel fornello, il fer- 
ro fi fquamerebbe talmente , che fervir non po- 
trebbe ad alcun lavoro, ed arrifchierebbefi di far- 
lo ufcir fuori; troppo poca miniera brucia 1’ ope~ 
ttt , che fi bada a difgralTare tutte le ore . Ciò 
che abbiamo detto della forma dei fornelli , deve 
intenderli in generale , giacché elfa varia più o 
meno fecondo le differenti provincie. 

Le cofe necefiarie ad un fornello indicano il 
luogo ov’egli dev’efl’ere coftruito . Non balla che 
Tomo VI. F le 
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Je miniere ne fiano vicine , poiché è cofa nonmenol 
effenziale che il legname fia comune alle mede- 
fime. • .../ 

La miniera fi fonde folaraente col carbone di le- 
gno ; .l'acqua è altresì aflolutamente neceflaria ad 
un fornello, mentf*effà è il motóre che impiegali 
per mantenere il mote? dei mantici ; Per quello fi 
collruifcono i fornelli id Esiliate, e lituani: anche 
più che fia polfibile in luoghi balli , onde avere 
una caduta d'acqua più forte per far girare le 
ruote i 

Dell 4 fu fune del Ferre. 

Per concepire come il ferro fi fepari per via 
della fufione nel fornello , convien luppòrre non. 
fidamente che i mantici agifcano , ma anco che il 
fuoco fi trovi attualmente nel fornello , che il 
vento de’ mantici medefimi lo mantenga , e che 1* 
diremo calore di tal incendio abbia già fufa una 
certa quantità di miniera « Tutto cifc che compo- 
ne la miniera, terra, ferro, ec. è divenuto un li- 
quido , e quello liquido difcende fin al fondo del 
fornello . ■- , 

Quello tempo trovali ordinariamente proporzio- 
nato a quello che ci vuole alla prima miniera per 
venire alla cannoniera. Allora innanzi d’aprire 1 * 
ultima graticola , fi guarnifce il fondo , il dinanz i , 
e gli angoli di fafcine, onde impedire che la pri- 
ma fufione non fi attacchi alle pareti, o al fondo, 
il quale non ha ancora un grado aliai grande di 
calore : s’ impalla dell’argilla , e la s’ impiega a 
chiudere l’apertura donde ufeir dee il metallo fin 
all’altezza del duomo: fi fanno lavorare i maritici 
per dar all’interno il grado del calore propria al- 
ia fufione. 

Il carico è compollo di una certa quantità di 

mi- 
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miniera, di carboge, e di cadina, eh* è ima f^e- 
die di terra particolare , la quale incentrali me- 
fchiata colla miniera di ferro . Il carbone viene 
portato in cede pili grandi di quelle della ladi- 
na . Le cede da carbone fono fatte à maniera di 
vagliò, e contengono circa la quarta parte di un 
facco di carbone . Si portano tutte quede cede fui 
terraccio del fornello; le vi li difpongono , $ quan- 
do lia il tempo , il caricatore vuota per la gola 
del fornello medefimo prima quelle di carbone , 
poi quelle di cadina , e finalmente quelle di mi» 
ni era ; 

li carbone , la cadina , e la miniera eflendo ca- 
dute nel fornello, il carbone s’infiamma, fonde la 
cadina; e la cadina fifa fomminidra al fuoco mag- 
giore attività. La minièra calda fi fonde in primo 
iuogò , è ferve in qualche inodò di fondente alla 
miniera fredda; come la caftina fervi di fondente 
ad effa miniera. Il luogo del fornello, óve l’ azio- 
ne del fuoco è più violenta ; è il fito dove viene 
fpinto il ventp- dai mantici . Li miniera non per- 
viene tutta ad Un trattò nel fitò ove trovafi cote- 
ilo Violentò calore ; ma vi difeende a rnifura che 
il carbone fi confumà ; Il carico di miniera ; di 
ladina , e di carbone, trovandofi quali confumato, 
fé ne porfa un fecondo, il quale, còme il primo; 
ii riduce in fedone; Non è già la fola miniera che 
■vi fi riduca: la cenere del carbone, e la cadina * 
ec. noti fi ticavanò dal fornello ili calce, nè ince- 
neri ; ma lì liqùefanno appuntò còme, la terra eh’ 
è niefebiata colla miniera . Tutte fiffatte materie 
fufe fi confondono, e formano Un liquido più leg- 
gerò del ferro fuib : fi nominano feerie . Quando 
la quantità di matefia fufa fi trovi id quantica af- 
fai grande per irtalzarfi fin all’altezza del duomo , 
fcti’ è il fito pei - dii fi fa Ufcire la feoria in fedo- 
ne t gli fi dà ufeita . La fcòria è un fluido affai 
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denfo , e foconi’ egli , mentr’c caldo, arriva fopra 
una fpecie di letto di terra, che gli fi ha prepa- 
rato, innanzi d’ ett'erfi coaguiato , cosi vi rimane 
per alcun tempo liquido . Non fi cura la maniera 
colla quale la Teoria fi difpone al di fuori del for- 
nello; la fi lafcia raffreddare , ed allora è dura e 
fragile: è codefla una materia vitrificata , oppure, 
a parlare più chiaramente, allorché il fornello va- 
da bene, è dello un vero vetro. 

Dopo che un certo numero di cariche è fiato ‘ 
* confumato nel fornello , fi dà lo fedo alla fufione - 
Se in elfo fe ne lafciafie raccorre una quantità 
troppo grande , ella pervenirebbe fin al di fopra 
del duomo; frapperebbe per la medefima apertura , 
che dà ufeita alla Teoria, equando fotte raffredda- 
ta , altro più non comporrebbe che diverfi pezzi 
poco grotti, di una figura irregolare, ed incomoda 
a maneggiarli. Innanzi di far ufeire la fufione , li 
prepara un modello per riceverla . Noi non par- 
liamo ancora dei modelli , ove la fufione prende , 
ora la figura di una marmita , ora quella di un 
vafe, di un tubo, di un cannone , ec. Il modello 
di cui vogliafno parlare è il più femplice ed il più 
ordinario; egli contiene folo rutta la fufione , eh* 
efee dal fornello, vai a dire, ordinariamente una 
matta di ferro del pelo di due mila libbre, e tal- 
volta anche di più. Quella matta prende la figura, 
di un prifma triangolare terminato in punta in 
ambedue le fue eftremità, ed ha comunemente do- 
dici, o quindici piedi di lunghezza. 

Il luo ttampo , o modello non è difficile da for- 
ma r fi , comecché fia una fpecie di folco: non fi co- 
mincia a prepararlo fennon fe unamezz’ ora , o un 
quarto d’ora prima di lafciar ifcolar la fufione. Il 
rerreno che giace dinanzi al fornello , è coperto 
di uno Arato di fibbia, grotta circa otto , o nove 
pollici ; ed in tale labbia fi fcaya il modello . La 

Tua 
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Tua lunghezza dev’ efier quali perpendicolare alla 
faccia del fornèllo, e fituaro in maniera , che la 
Fufione vi pervenga a dirittura. Preparato il mo- 
dello , fi ferma il moto dei mantici , e fi iafcia 
i»fcire il metallo fufo* Un Operajo munito di una 
fpingarda, fora il fornello predo la parte inferio- 
re del duomo , e Tuttamente erte un picciolo tor- 
rènte di materia infiammata , che va a renderli 
nel modello: fi ha avuto T attenzione di difporre 
Ja firada per Condurvelo. Riempiuto, eh’ è il mo- 
dello, non può più ufeire fufione dal fornello ; 
ma la teoria ch’era rimafia al di fopra della fufio- 
ne nel fornello, efeè per 1* apertura parti olare , 
che le è deftinata . Nel fito dell' origine del mo- 
dello , fi gitta un picciolo pezzo di ferro, il qua- 
le vi fórma una fpecie di riparo. Si ha T atten- 
zione di gittare nei mod-llo della mafia fuddetta 
tutt’ i piccioli frammenti di fufione che fi hanno, 
è quelli pofeaa formano corpo colla materia che lo 
riempie. Rimane tempre della fufione nel fornel- 
lo, ed anzi tanta ve fe ne Iafcia che porta com- 
porre uni mezza mafia ; imperocché il buco per 
cui efee la fufione, non trovali in fondo dell’ope* 
raj vi rella in oltre molta copia di teoria, la qua- 
le è meno fluida di quella eh' è ufeita per la via 
ordinaria. Per levare cotefta feoria , e per netta- 
re l’opera, fi fauna nuova apertura aitai più gran- 
de della precedente i i atterra tutto ciò che Ila 
al di fopra del duomo fin ad un mezzo piede d’ 
altezza, e per tale apertura fifa entrare nell’ope- 
ra delle fpingarde e dei rampini ricurvati. 

Quando il di dentro dell’opera fia fiato ben ri- 
beccato, fi riboccano con terra le aperture già fat- 
te . Si cuopre ipdi la cannoniera , fi lafciano agi- 
re i mantici , fi porta un nuovo carico nel for- 
nello , e fi replicano tutte le operazioni già fpie- 
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gate, bene fpeflo pel porlo di dieci, o dodici rnefi 
lenza difcontinuare . 

Dopo che il fuopo del fornèllo fi a fiato efiinto , 
fi mett* fuori, cioè a dire, rraefi dall’opera tutto 
ciò eh’ è contenuto nella medefitna : vi fi trovi 
della fufione , e della Teoria , 

J metodi che riguardano la fufione della minie- 
ra , variano fecondo i differenti paefi . Annovi dei 
fici, ov’ è d’uopo abbruciare o arroftire la minie* 
ra , come fi è detto , ed in pprci altri la fi fopdg 
due volte f 

Della modellatura dei Ferro fufo , 

Fra tutte le maniere di ottenere dei pezzi figu- 
rati , quella che impiegali colandoli in modelli 
preparati con terra , efige maggiore apparato , e 
fpefa P f/efempio di una marmica ballerà per ave- 
re un’ idea chiara di tutti i pezzi che mede fina- 
mente fi pollono ottenere, pome tubi per la con- 
dotta delle acque, de’yafi , ec. 

Il modello del corpo di una marmita è compo- 
rto di tre parti ; l’ interiore, o il nucleo , intorno 
a cui fi dee difporre il metallo j lo fpaxìo che de- 
ve occupare il metallo fteffo , e |* inviluppo , 9 la 
cappa , che deve ritenere il metallo, e dare 1 » 
forma efteriore al pezzo che fi modella. Per fare 
il nucleo, fi prende un palo tagliato in varj pia- 
ni , phe fia piè grolTo da un capo che dall’altro , 
e che nominali {'alberai ali’ intorno di queft' albe- 
ro fi attortigliano delle cordicelle di paglia e le 
«e fa un gomitolo quafi della figura che deve ave- 
re il nucleo; il quale gomitolo appella Citerei», Al 
di Topra di fiffatta torcia fi applicano parecchi fira- 
ti di terrai che fi fanno leccare , ed a cui dalli 
la forma convenevole poi mezzo di un calibra, o 

fa- 
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(acorna , come fpiegheremo nell’ Articolo Fonditore 
ffi Cannoni) alla voce fonditore in tronco. Formato 
ed afciutro che fia il nucleo , trattali di riempie- 
re lo fpa?io che il metallo deve occupare. 

A fai oggetto 1 » dà cominciamento dall’ into- 
nacare il nocciuolQ poi mezzo di iiq pennello , di 
Uno ftratQ, dì bianco di jfcreta, onde impedire l’ade- 
renza polla terra che c’è da mettervi l'opra ? 
Quando il bianco fia afciutto , lì ricuopre il noc- 
Ciuo/q con uno (Irato di terra magra , cui dafli 
tanta grolTezza quanta ne deve avere il metallo. 
Al dj l'opra di quella terra lì rimette nuovamente 
de} bianco, onde impedire 1 * aderenza colla cap- 
pa: p finalmente fi fa la cappa medelima colla fief- 
fa terra già impiegata per il nocciuqlo. La grol- 
fezza della cappa è feippre regolata da una faco- 
ma l Operajo fegna fulla cappa il fito dei pie- 
di , dei manichi , e quello in cui la fenderà pofcia 
con un coltèllo per levare il fecondo ftratp di ter- 
ra, il quale trovafi fra i! nucleo, e la cappa me- 
delìma. Seccato che fia il modello, pn Operajo vi 
applica il modello dei manichi , eh’ è (lato prepa- 
rato cql mezzo di pezzi di legno, intorno a quali 
fi difpone la terra. Il modello dei manichi fi at- 
tiene alla cappa con una intonacatura d’ argilla . 
Il tutto eflendo feccato , un Operajo batte con un 
maglio di legno fulla cima dell’ albero , eh’ è di 
volume più picciolo, il' che lq fa ufeire j ma non 
pub ufeiré, che non tragga feco nel tempo mede- 
lìmo la parte della torcia , eh’ è inchiodata fulla 
citpa più ’graqde , la quale efee jn primo luogo. 
Si compie facilmente di trarre la torcia , ed in 
tale fiato fi porta il modello fopra delle tavole , 
ove dolcemente fi fecca. 

Un Operaio colloca il modello fui fuo banco, e 
col coltello termina di fendere la cappa fecondo 
l a linea , eh’ è (lata fegnata , e che non deve paf- 
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fare nè per i manichi, nè per i piedi; Fetta eh* 
è la cappa ; i due pezzi fi diftaccano facilmente 
dal fecondo ftrato a cagione della lieve intonaca- 
tura di creta che gli fi applica . Si leva pofeia 
quello fecondo Arato, il quale difiaccafi parimente 
con facilità dal nucleo } dond’ è facile feorgere , 
che fe fi unificano i due pezzi della cappa all’ in- 
torno del nucleo, reitera un vuoto proporzionato 
alla grettezza , ed alla forma del fecondo Arato le- 
vato , e che forma il fito che deve occupare il 
metallo; ma innanzi di raggiungere queAi pezzi i 
fi adattano i modelli dei piedi ; già anteriormen- 
me preparati nello Aetto modo che que’ dei mani- 
chi , e fittati con argilla ; fi tura altresì la parte 
del buco, lafciata dall’ a'ibero nella parte inferio- 
re del nucleo; 

Adattati i piedi; fi unifeono le due parti della 
cappa; tenendole ugualmente dittatiti dal nucleo , 
per via dell’interpofizione di alcune palle di piom- 
bo dello Aetto diametro che dee avere il vuoto 
che circonda il nucleo medefimo . Si ricuopre d’ 
argilla la feflura fatta dal coltello, affinchè i pez- 
zi Aieno uniti infierite . Dopo di ciò, onde il mo- 
dello fia interamente compiuto, altro più non ri- 
mane ,che adattare allo Aetto i getti, o coUtq , pei 
quali dev’ettere introdotto il metallo nel modello t 
confitton eglino in due tubi di terra cratta , cheli 
riunifeono in un folo nel fito ; ove s' inferifeono 
nella cappa. Finalmente quando il modello è conr- 
piuto, lo fi porta fiotto un tezzone , ove fi cuopre 
.di carboni ardenti, e fi tiene fra i medefimi tan- 
to tempo, quanto batti alla penetrazione del cat- 
are fin al centro, ed a ricuocerlo perfettamente. 

Parecchi modelli in Affatto modo condizionati , 
fi portano al fornello, ove fi fotterrano nella fab- 
bia , la quale ordinariamente giace dinanzi ’a)il v 
opera, ed in cui fi colano le matte. I tuli effendo 
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più lunghi dei piedi del modello , non v’ hach‘ 

• erti che fi ergano al di fopra della fabbia . Si ca- 
va indi il metallo fufo dal fornello, e lo fi verfa 
' nei detti tubi . Il metallo effendo ben congelato , 
fi ritraggono i pezzi dalla fabbia; fi rompe la cap- 
pa , e fi portano quindi all’ officina deftinata a ri- 
pararli ; il che faffi con rafpe , ed altri utenfili 
appropriati all’ intenzione dell’ Operajo* 

La modellatura in fabbia , di cui pure ne reche- 
remo un’idea, prendendo Tempre una marmitaper 
efempio , è molte più fol lecita , e meno cofiofa 
della modellatura in terra. li lavoro della model- 
latura in fabbia confitte a rinchiudere entro la 
fabbia , contenuto e ftretto in un telajo , il mo- 
dello del pezzo, che fi voglia formare , ed a le- 
vare fubito quatto modello fenza feomporre la fab- 
bia; donde rifulta che rimane nella fabbia uà vuo- 
to del tutto limile al pezzo che fi vuole model- 
lare . 

Per efeguire Affitte differenti operazioni, l’ Ope- 
raio prende una tavola ben netta, e fopra di effa 
adatta, un telajo di legno, che ha la forma di una 
catta fenza fondi. Nel mezzo di quello telajo egli 
fitua il modello, che dev’effere rovefeiato , e che 
nell’ operazione di cui parliamo, è una marmita 
di rame giallo, fufa affai regolarmente, e che in 
luogo di piedi altro non ha che dei buchi per ri- 
ceverli. Egli mette a poco a poco , tutt’ all’ intor- 
no, della fabbia da Fonditori ( Vedi FONDITORE 
IN RAME ) , e la rende confidente battendola 
con una mazzoCca. Quando il telajo fi trovi inte- 
ramente riempiuto di fabbia battuta , fi cerca in 
codetta fabbia per difeoprire i buchi, ove deggio» 
edere fituati i piedi, e vi fi adattano i modellide’ 
medefimi. Quando fiffatti modelli lìano (lati bene 
infabbiati , fi fcava di nuovo la fabbia per collo- 
care fui fondo della marmita il gttto , eh’ è ua 
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pezzo di legno in forma di cuneo , il quale dopo 
che Io fi ha ricavato» lafcia un vuoto, ove gicta 
il metallo f«fo , che deVe formare il pezzo . Il 
Modellatore continua a mettere , e battere della 
fibbia fin all’altezza dell’orlo del telajo ; e quin- 
di colla fua riga fa cadere tutta la fabbia ecceden- 
te, il che fi dice dii» tari , Paleggiare . Dopo di 
ciò impolvera tutta quella fuperficie con carbone 
pillato e (tacciato , il di cui ufo è d’impedire la 
fabbia , che trovafi nel telajo di legarfi con quel- 
la , che fi deve mettere al difopra. 

Trovandoli le cole in tale (lato, f Operajo adat- 
ta fui telajo il ftKK.* fttlft , eh* \ un fecondo telajo 
alfa i pieno alto del primo , e che vi fi attacca con 
dei ganzuoli. Si mette della fabbia in quello falfo 
pezzo , la fi Paleggia con la riga, ed allora altro 
più pon fi vede che la parte fuperiore del getto : 
è cotello il folo pezzo , che deve comparire al di 
fopra della fabbia . Si rivolge allóra dal di fopra 
al di fotto il telajo accompagnato dal fuo falfo 
pezzo, di modo che il modello della nurmita II 
prefenti allo feoperto, colia gola in alto, e faccia 
vedere* nel fuo interno, ch*è ancora vuoto, j bu- 
chi dellinati a ricevere i manichi . L* Operajo al- 
lontana la fabbia efleriormente da cadaun lato , e 
adatta in quelli buchi un modello di manico , il 
qual è di due pezzi. Egli ricuopre quelli modelli 
con fabbia, che batte, ed inta!Ta altresì della fa b- 
bia lugli orli del modello grande, affinchè in tem- 
po della fufione il modello , che deve formare il 
corpo della marmita abbia i fuoi orli ben uniti 
tutt' all’ intorno. Succedi vamente il Modellatore 
ritira il modello di uno dei manichi pel di den- 
tro dei modello di rame» prendendo primieramen- 
te il pezzo del difotto, di cui fiegue la curvatu- 
ra , e poi quella del di fopra , la qual è tutta di- 
ritta, Egli fa la cofa medefima nell’altro manico , 
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e fui fatto inette pel di dentro del modello dei 
turacci d) lana in cadauno dei quattro buchi dei 
manichi . Pofcia impolvera di carbone ftacciato la 
fabbia, che giace all’intorno della marrnita * riem- 
pie di fabbia tutta la concavità del modello di ra- 
me , e finalmente mette un falfo pezzo, che riem- 
pie di fabbia , come aveva fatto per la prima di 
cui abbiamo parlato. 

Tutto cflendo così difpofto, il Modellatore ri- 
volta il telajo, accompagnato da due falfi pezzi: 
caglia gli arrelti di fabbia t ut. t’ali* intorno del 
getto , forma un canale per agevolare il pafl'aggio 
della fufione > e ritira il modello dal getto . D’ 
altro pii non trattali che di fmontare j yarj pez- 
zi del modello per ricavare il modello di rame , 
che occupa 11 fito che dejr'eflere riempiuto dal 
metallo fufo , che fi farà colare in eflo. 

A tal oggetto fi diftaccano i ganzuoli del fallo 
pezzo, che fi trova al di fotto del telajo» e fol! e- 
yando elfo telajo , fi vede feopertamente la mafia, 
di fabbia, che riempieva il corpo della marmita , 
e che forma il nucleo del modello . Quefi^ mafia di 
fabbia fi è feparata facilmente da quella del fal- 
fo pezzo al di fopra , a cagione del carbone ftac- 
ciato con cui la li avea impolverata . Col mezzo 
di un rampino fi traggati* i turacci di lana , che 
otturavano gl’ingrefii dei manichi, e dando alcu- 
ni piccioli colpi contra il modello, eflo fi fiacca 
facilmente , e feco lui trafeina le monture dei pie- 
di , ed altro più non lafcia nel telajo che la labbia, 
ia quale deve formare la tuff 11 del modello , 

Popo d’aver riparato il nocciuolo, e la cappa, 
{e vi fi trovano alcuni difetti, ed averli impolve- 
rati di carbone (tacciato , fi rimette il. telajo , e 
la cappa che contengono fui falfo pezzo che por- 
ta il nucleo» e dopo d’ averlo ben inganzato , il 

modello trovali interamente compiuto, e lofipor- 
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ta préflo il dinanzi del fornello , per riempierlo 
di metallo fiifo, allorché vi avrà un numero fu£* 
fìciente di modelli in tal modo preparati. 

Non fi fanno lavori di getto fennonfe nelle fu* 
cine, ove il ferro è agro, mentre i Maftfi di fu- 
cine trovano jfiaggior profitto a convertire in if- 
pranghe i feri dolci; il perchè efporremo come fi 
lavori quello ferro dellinato ad elìere ridotto in 
ifpranghe . 

Delle Fucine d/t Ferro . 

In Ifvezia [‘interiore della fucina, che facchiu- 
de i cammini, i mantici , i focolari , i martelli , 
e gl’incudini, non è per tutto della medefimadi_i 
menfione . La fi coltruifce più o meno eftefa , fe- 
condo le circoftanze del luogo. 

I cammini, i quali da Agricola fi appellano for- 
nelli , non fono neppure della fteflfa dimCnfione s 
ma più grandi , o più piccioli , fecondo che Io 
permette il fito , che fi i obbligato di fcegliere 
preflo una corrente d’acqua . I cammini oggidì 
ufati , fono aperti da amendue i lati , ficchè ab- 
baflandofi l’Operajo , può entrare ne’medefimi * 
Negli altri due lati non c’è apertura ; l’uno e 
l’altro fono chiufi da un muro di pietre grolle. 

Quando il ferro ha ricevuto nel focolare della 
fucina tutte le convenevoli preparazioni* , égli fi 
trova ridotto in una mafia , che pare grofiolana , 
ed informe , coperta di molta polvere di carbone , 
e di Teorie . Innanzi di portarlo fotto il martel- 
lo , fi levano tutte quelle feorie finché il ferro 
rimanga feoperto : quindi levato dal focolare , e 
dopo che fia fiato fufficientemente nettato , lo fi 
mette fui fuolo della fucina. Quanto alla figura, 
eli’ è piatta da un lato, rotonda , ed inuguale dall’ 
altro. Pofato eh’ è full’ area della fucina , lo 5 
batte per ogni verfo con martelli e magli per 

can- 
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cancellare tutte le inuguaglianze . Senza di fiffac-' 
ta cautela , non fi potrebbe ragirare facilmente 
quella mafia fuli’incudine , nè tenerla ferma fotto 
i colpi del gran maglio, il cui mobile è un cor- 
rente d’ acqua . La mafia di ferro rozza ed infor- 
me fi adatta full’ incudine coll’ajuto di una leva, 
e di un contrappello , o yi è portata con dei ro- 
toli da quattr’ uomini vigorofi . Si ha l’attenzione 
che il gran martello fia anteriormente inalzato al- 
la fua maggior altezza , affinchè vi rimanga ba- 
ftevole fpazio per riceverla . Così difpofia ogni 
cola, fi fa movere il, gran maglio , il quale col 
fuo proprio pefo batte la mafia da prima debol- 
mente , comecché le cadute non fiano alte . A 
forza di battere egli la uguaglia , e diminuifce 1’ 
elevazione della mafia , coficchè lo fpazio pre- 
corfo in ognij caduta aumentando a proporzione 
che fcema la grofiezza della mafia , i colpi del 
martello divengono più robufii . Si continua un 
tal lavoro finché la mafia fi trovi diminuita e ri- 
dotta alla forma di una grofia focaccia. 

Allorché la mafia di ferro fia fcemata di volu- 
me, e ridotta in forma di. focaccia., la fi taglia 
in fei, o fette pezzi; e tal divifione fallì col mez- 
zo di una forfice tagliata come un cuneo . Ogni 
pezzo cade abballo dall’incudine. Se la malfa qon 
fia affai grolla per effere divifa in fei pezzi , ac- 
contentali di ripartirla in quattr’o cinque . Un 
Operajo coglie colle mafcelle di una tenaglia il 
primo pezzo tagliato, e lo porta nel mezzo del 
focolare accefo, ove lo tiene chiufo finché il ri- 
manente della mafia fia divifo . Si porta medefima- 
mente il fecondo pezzo recifo accanto del primo, 
e così degli altri .fuccelfivamente: durante un tal 
tempo $’ irriga con acqua frefca il groflb martello 
e l’incudine. Ciò fatto, fi ritira dal focolare il 
primo pesto, e lo fi efpone ai colpi del martello 



grande * Tocco di cui fi aggira e fi raggira finché 
fi allunghi , che le Tue inuguaglianze rimangano 
cancellate, e che fia ben lifcio. Si adopera nello 
ftefib modo per gli altri pezzi i i quali tutti e£. 
fendo fcaldati parecchie volte j più facilmente in 
fptadghe ridotti rimangono. 

Dopo che i pezzi di Terrò fieno fiati uniti e 
fpianati fòtto il gran martello, Te né riporta uno 
nel mezzo del fuoco , e fi rilcalda in bianco , af- 
finchè in tale fiato poffa efiere battuto e ridotto 
iti lamine col mezzo dei colpi del martello me- 
defimó. Durante un tal tempo fe ne tiene un al- 
tro* pezzo nel più forte del fuoco per ribaldarlo al 
punto di poter efier portato fottó il martellar 
grande, dopo che il primo farà fiato fufficiente- 
mente battuto. Si vofta e fi rivolta nel focolare 
il pezzo che fi rifcaldà per ridurlo in ifpranghe 
di maniera « che fi opponga al vento talora uno 
dei Tuoi lati, e talora l’altro,' affinché per ogni 
dove fia ugualmente mollificato dal fuoco. 

L’operazione che fallì col gran martello dura 
ordinariamente un’ora e mezzo o due ote , pel 
tratto delle quali fi ha cura di ritirare le Teorie 
tutte le vo.te che fi porti if ferro al focolare del- 
la fucina . Quando il ferro fi trovi fufficientemen- 
te fpianato ed allungato , fi termina col polirlo ^ 
Per efeguine cotefta operazióne fi fa agire il mar- 
tellò meno velocemente , ed un fanciullo girti 
dell'acqua , la quale fcolando giù dal martello 
grande fu la lamina di ferro e fu l’incudine , ba-- 
gna tutta la fuperfizie d* effa lamina , ove il calò, 
re la fa difiìpare fui fàteò in vapori. In tal guifa 
fi polifce il ferro , e le dette percuffioni fredde 
levano tutte le inuguafità e. le paglie . Indi fi ef- 
pone all* arii li fprariga battuta, acciò vi fi raf- 
freddi . 

I groffi martelli che ordinariamente fi adopera- 
no 
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no nelle fucine» Tono affai grandi e affai pefanti j . 
ma non però tutti del medefimo pefo , men- 
tre gli uni pefano 900. libbre ed altri 1200. 
Il martello cadendo Tempre fopra un corpo duro 
fi fpezzà alia fine , si nella teda come nelle giun- 
ture del collo, oppure fi dinoda altrove , nè può 
efier piùì di fervigtor onde in tal cafo bifogn.a al 
medefimo foftituirne un altro . Il ferro effondo 
ammollito dal fuoco, coll’ajuto dei martelli didi- 
verfe grolfezze j fi diftende allora facilmente fui* 
incudine in quella guifa che vogliafi sì in il pian- 
elle quadrate, o rotonde q piatte j ia morta) , in 
Sic}, in plache , in lame, ec. 

Addolcimento del ferro fufo. 

. Ogni ferrò battuto, ogni ferro fufo non è più 
fufibile mercè la forza del fuoco de’noftri fornel- 
li . Al più può eflèr egli ridotto ili una maniera 
di pafta affai molle per cadere in gocciole , ma non 
può più erter refd liquido come gli altri metalli . 
Non pertanto li perviene a fonderlo coir ajuto di 
diverfi fondènti', ma rifufo così , perde ia marnale 
leabilità i la fua pieghevole»:* , e ritorna duro e 
fragile. Il ferro battuto fi lavora finamente col 
niartello , colla lima , e collo fcalpfello . Non fi 
portonò dunque fare collo ftelfo dei pezzi che ab- 
biane ornamenti ricercati e finiti fennonsè a for- 
za di tèmpo e di fpefe confiderabili* Non fi pote- 
vano nemmeno lavorare colè di gran mole epe * 
forzi di fpefe enormi * ~ . 

Se credali alla tradizióne degli Opera), il lcgrè-, 
td dell’ addolcimento del ferro fufo è fiato perdu- 
to e ritrovato parecchie volte Tutto ciò eh» 
veggiamo di grande e di forprendente in ferro 
voglion che fieno lavori di ferro fuio. * , 

Si diftinguono in generale lefufioniindueclaflia- 
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per rapporto al colore della loro frattura ; le ud? 
fono fu fieni bianche , le altre fono fufieni grigie. 

Si può prendere per una regola generale , ri- 
guardo a cui non fi conofce eccezione , che foia 
elleno tanto più dure, quanto maggiormente fo- 
no bianche; e di fatti non v’ha lima nè fcalpello 
che poffa intaccarle fopra: per contrario le gri- 
gie generalmente fono tanto più limabili, quanto- 
maggiormente il loro colore è più carico; ma re- 
cedano alla lima , non bifogna fperare perciò da- 
tarne dei lavori finiti , mentre fi fgraneUano co- 
me le/parti d' una pietra fabbiofa. 

Il fornello che fommini/tra della fu fione grigia ». 
non la reca tale collantemente ; talvolta ne darà 
di bianca ed in niun nodo limabile, e ciò a mo- 
tivo di circoftanze che non è polli bile prevedere,, 
nè evitale ; ma quando fi potertelo fare dei lavo- 
ri in intero, giammai non fi potrebbe far prende- 
re a’medefinai la * bianchezza ed il brillante dei 
bel ferro. ; . 

Da fiffatte olfervazioni rifatta, che le difficoltà 
da toglierli per avere dei lavori di ferro fufi bel- 
li e finiti , fi riducono a trovare i modi di proc- 
urarli dei lavori di fulione che fi falcino ripara- 
re , e che dopo di effere fiati riparati abbiano uà 
bel colore, e rifplendore . 

Se non vogliali fondere del ferro che per gitta» 
rft in ifiasnpo piccioli pezzi , una fiicinaordinaria 
è un fornello {ufficiente; in meno d’una mezz’ora 
vi fi renderà fluidiffima una , libbra o due di que- 
llo metallo; giacché d’altro non trattali che di 
far agire con forza e continuamente il mantice , 
e di efière attento a tenere il crogiuolo ben cir- 
condato di carboni - 

Quanto alla maniera di fondere il ferro, tenen- 
dolo efpofio immediatamente all’azione del fuo- 
co , egli è certo , che i fornelli di riverbero , 
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come quelli ove fi fonde il rame , per far opere 
grandi , come campane , ftatue e cannoni , non 
agirebbero affai pofl'entemente fui ferro. Non fo- 
iamente quello metallo vuole un maggior grado di 
calore, ma domanda eziandio d’ ell'ere fufo impe- 
tuo farcente ; il perchè quali fieno le fpezie di fornelli 
e di crogiuoli, che adoperar fi vogliono, conver- 
rà rammentarli fempre eflfer d’ uopo di fare in 
modo , che il ferro rimanga fufo colla maggior 
prontezza che fia pofUbile . Se foggiacia fu le pri- 
me ad un calore troppo debole, ei perde a poco 
a poco della fua fufibilità, e palla finalmente ad 
uno fiato, ove più non è poflibile renderlo flui- 
do. Fia di meftieri ancora rifovvenirfi di rendere 
la fufione limpidifilma e di ferbarle la fua liqui- 
dità fin al momento ch'efifa entra nei modelli ; 
ma che rendali così liquida per via del folo ardo- 
re del fuoco fenza mefchiarvi fondenti, attefocchè 
producono dilpofizioni contrarie all’ addolcimento 
che vuolfi procurare al ferro fufo. 

Nemmeno fi obblierà , che eftremamente impor- 
ta , che i modelli fieno non folamente ben afcitit- 
ti , ma tenuti anche aliai caldi : infatti il grado 
di calore non deve terminare fennon là ove co- 
mincia il timore che vi fi facciano interiormente 
delle felTure o delle fcrepolature . 

Il ferro fufo è quafi così fragile come il vetro , 
il quale fi rompe le lo li lafci raffreddare troppo 
fubitatnente . Bifogna dunque dargli, come al ve- 
tro , una fpezie di ricottura pel qual effètto fi 
farà la fpefa d’un forno limile a que' de’ Pafticcie- 
ri o de’ Fornaj; Io li rifcalderà colle legna , coro’ 
efli rifcaldano que’ di cui fi valgono ; lo fi terrà 
caldo durante tutto il tempo, che fi gitterà del 
ferro nel modello ; tofto che la materia vi farà 
fiata gittata G ricaverà dai modelli il lavoro an- 
cora arroventito : e fenza perdere un iftante il 
Tomo VI, G fi por- 
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fi porrà nel forno, ove fi raffredderà a poco* poco . 

E’ facile lo fcorgere i perchè quanto più un pez- 
zo fià grande , tanto maggiormente vada efpofto a 
romperli ; nieotre egli non fii fpezza ferinon per- 
chè tutte le fue parti non diminuendo egualmen- 
te j non fi refhingono in confeguenza nella mede- 
fima proporzione: fe abbianvene che non fegùiti- 
no le altre , là appunto foffi una frattura . 

Per addolcire la fùfione , fi fa ufo delle flelTc 
materie che s’impiegano per ricondurre l’accia^ 
allo flato di ferro j cioè delle offa calcinate , Ma 
per fendere l’operazione perfetta, ed acciò cote- 
Ila fuftorte, divenuta limabile, non fi fquami , è 
d’uopo aggiugnere della polvere di carbone finif- 
lìma con quella delle fuddette offa calcinate: -per- 
chè finalmente la compofiziong fia più attiva vi fi 
può mefchiare del fai marino, del vitriolo, dell’ 
allume, del fale di foda , ec. ma il fublimatocor- 
rofivo ed il verderame la indebolirebbero l'anti- 
monio guada il grado delia fufione. 

Convien aver attenzione di ben polverizzare le 
offa ed il carbone e di ben mefchiarle. Quando 1» 
polvere fia troppo grolla , addiviene , che certi 
piccioli lìti, proporzionati alla grandezza dei più 
groffi grani d’ ofTo , fi fquaminb. 

Si può adoperare il ferro medefimo per addolci- 
re il ferro fu fo . A tal effetto fi mettono dalle 
lamine di ferro in un fornello , e dopo che abbia- 
no foftenuto il fuoco pel corfo d’uno o più gior- 
ni > o ch’egli fia interamente eftinto , fi raccoglie 
una polvere roda , chiarmta dai Chimici Z*f- 
ftruno di Msrte , il quale trovali fu la fuperficie d’ 
ogni lamina. Quella polvere non è altra cofa che 
un ferro abbruciato, fpogliato del fuo flogiQico , 
e con ciò propriffimo ad addolcire il ferro i poiché 
di fotti fupera in attività anche Je offa calcinate . 

Per addolcire il ferro fufo convien lutare li 
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vafe ov’è contenuto; mentre fe il crogiuolo avef- 
fe dell’aria, il carbone infiammerebbe!! ; e d’al- 
tronde è regola generale, che ogni ferro, il qua- 
le fi rifcaldi lungo tempo in un (ito , ove l’aria 
polla liberamente entrare, va foggetto afquamar- 
li . Innanzi di mettere il ferro a fondere nel for- 
nello , bi fogna avere grand’attenzione di ben le- 
vare la labbia che folle rimafia attaccata ad ogni 
pezzo , perchè venendo a fonderli formerebbe una 
coperta, la quale impedirebbe l’ effetto dalla pol- 
vere d' olio e di carbone . 

Il «alore non è mai bafiantemente grande nella 
ricottura, purché non giunga fin a far fondere i 
pezzi . 

Se l’ addolcimento' fia portato fin ad un certo 
punto, l’opera di ferro fufa è divenuta un’opera 
d’acciajo; fe fia inoltrato più Junge , èdertodell* 
acciajo rivelato di ferro; e finalmente un addolci- 
li? 0 .^ 0 ancora più lungo rende il lavoro di ferro 
fulo della medelima natura di quello del ferro 
battuto , 

La fiamma è Capace d‘ impedire l’addolcimen- 
to, e quello eh’ è più , di rindurare ciò ch’era 
dato addolcito, cioè di rendere al ferro quel tan- 
to ch’eragli fiato levato; ma quello non addivie- 
ne fennon nel cafo , in cui la di lei azione folle 
violentirtìma e lunga* / 

Il ferro che doppo il fuo addolcimento non ab- 
bia il colore d’ un bruno caffè , ha ficuramente la 
fuperfìcie abbruciata, e va ricoperto d’una lqua- 
ma dura, che i colpi di martello faran cadere. 

Partiamo alle materie più adattate ad addolcire 
i lavori di ferro fufo . M. di Reaumur ha trova- 
to , che la piombatine impropriamente chiamata 
Minerva di piombo , che fi adopera per fare delle 

penne da lapis, è la materia più convenevole a 
tal hIq. 
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Dopo d'aver ridotta quella materia in polvere, 
la fi fiaccia, Ja fi dilava coll'acqua, fe ne forma 
una pafia molliflìma, una fpezie di brodacchio, e 
con un pennello la fi difiende per parecchie vol- 
te a firati, aventi una mezza linea, .o una linea di 
groflezza lu i lavori che fi vogliono addolcire; e 
di fatti con tal mezzo rimangono beniflimo e pron- 
ti fiì ma mente addolciti. 

Ma bifogna badar bene di dare a’medefimi il 
grado fufficiente di calore , altrimenti fi patreb- 
bono ricavare così duri e così poco addolciti co- 
me prima , abbenchè dopo un fuoco d’ una lunga 
durata: dipende dal grado di forza e di attività 
de) mcdefimo, piuttofio che alla di lui durazioiie 
il buon elico dell’operazione , onde riguardo alla 
fiefi’a convien adoperarli attentamente. 

Quanto alla grofi’e?za della coperta fatta colla 
miniera di piombo , per quanta abbia ella fotci- 
giiezza, purché fia univcrfa.'e, e che cuopratutta 
la fuperfiaie , l'addolcimento non riufcirà niente- 
meno pronto, e nientemeno perfetto . La forza 
del grado de! fuoco è quella che rendel’efito dell’ 
operazione piti pronto, ed anche a un punto for- 
prendente poiché un pezzo di certe fufioni , grof. 
fio oltre un pollice, può efler refio limabile in me* 
no d’ un quarto d’ora, qualora s’impieghi un ca» 
lore aliai violento. 

Un grado troppo grande di calore può però an- 
che produrre un effetto contrario : quando fi ri- 
duca del ferro già fufo nuovamente in fufioneen- 
Vo un crogiuolo, avvegnaché cotefto ferro fia fia- 
to polì© nel crogiuolo dolce e limabile , ordinaria- 
mente eflendp rifufò trovafi ecce fiì va mente duro 
in tutto o in parte, o che fia flato collato i n ter- 
ra, o che fia fiato ricavato dal crogiuolo con un 
cucchiaio arroventilo: ma ncn fi dee aver inquie- 
tudine riguardo alia difficoltà di cogliere i gradi 
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convenevoli, mentre 1'edenfione dei termini, fra 
<5 uali trovanfi comprefi , è grande. 

Un lavoro di ferro bene ihtonacato dev’efiere 
iùnchiufo in una fpezie di crogiuolo , le cui pa- 
reti fieno fottiliffime ed efattamente fu di tal la- 
voro modellate; 

Se vi lì facciano delle felfiire o delle fcrepola- 
ture, il fuoco attaccherà il metalIOj , e lo fqua- 
merà. Anche le più picciole fono dannofe, nè la- 
ftian elleno il ferro allo fcoperto che circa un 
decimo di linea ; del che eccone la ragione Il 
ferro comincia a fquamarfi nel fito difcoperco , la 
fquama indi fi eftende infenfibilmente più lunge, 
Cd il fuoco continuato la può far andare aliai 
avanti. 

Nei lìti ove la miniera di piombo manca, fi po- 
trà far ufo della fabbia fina, la quale ben ridotta 
in polvere t dilavata fommirtidrerà una buona in- 
tonacatura ; ma ha ella un inconveniente , a 
cui la miniera non va foggetta, ed è che l’azione 
del fuoco lev a fortemente le fue parti. Se il fer- 
ro eh’ elfé cuoprono venga a curvarli , fi farà un 
vuoto tra la fuperficie concava, e la intonacatu- 
ra eh’ è troppo tenace per feguire 1* infleffioiie dei 
ferro; la fiamma fi introduce in quello vuoto e 
produce delle fquame fu la fuperficie del ferro^ , 
ie quali indi follevano l’intonacatura fempre più, 
e finalmente la fanno cadere: in luogo che le par- 
ti della miniera non hanno altro appoggio che il 
ferro medefimo, e fi predano aliai più alla di lui 
in flelfione ; 

Il talco che non bifogna confondere col gelfo 
che ne ha Ja trafparenza , mi eh’ è aliai cal- 
cinatale, può altresì elfer foftituito con buon di- 
to alla miniera di piombo. 

Per tutt’i lavori grolfi e malli ccj , bada coprir- 
li di lato, vale a dire di quella fabbia grada, di 
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cui i Chimici fanno i foro luci ordinar).! ma non 
già per i lavori fottili, i quali correrebbero rifico 
di piegarli , dopo d' elfere ammolliti dal calore . 

Una regola generale fi è di proporzionare la 
forza dei luto al grado del fuoco che fi vorrà im- 
piegare, cioè a dire di comporre un luto più di- 
fficile a fondere , fecondochè i lavori dovranno 
foggiacere ad un più lungo e più violento calo- 
re. Non farebbe una cattiva pratica quella d’in- 
tonacare leggermente i pezzi con miniera di piom- 
bo, e di ricuoprire la prima intonacatura con lu- 
to d’una terra eftremamente fabbiofa . 

Col mezzo di fiffatte intonacature i lavori di 
ferro fufo poflono elfere addolciti da ogni fuoco 
d’una fulficiente attività , non importando , eh’ 
egli fia di legno o di carbone : nemmeno importa 
eziandio la forma del fornello fenrionsè in quanto 
ch’ella confervi o aumenti maggiormente la forza 
del fuoco , e fennon in quanto fia più comoda per 
difporre i pezzi. Uno degl'inconvenienti da mag- 
giormente temerfi nella ricottura dei pezzi , è che 
non reftino elfi tormentati , al che vanno foggettt* 
que’ fpezialmente i quali fono piatti e fottili , 

Ma poiché nella ricottura i lavori s’ incurvano 
fenza romperli allora quando fi trovano ammolli- 
ti , e perchè la forza che tende a farli prendere 
la piegatura agifee con lentezza , fenza coftringe- 
re alcuna parte a cedere brucamente ,1 n»n v’ ha 
che a feguire cotefta indicazione.' quindi allorché 
vogliali raddrizzare dei lavori già addolciti, d’al- 
tro più libn trattali che di dare ai medefimi lo 
fieflo grado di calore che avevano , e quando fi 
fieno; incurvai» ed ammolliti al medefimo punto, 
fi raddrizzano dolcemente col mezzo d' utia mor- 
fa o d'una prelfa di ferro. 

Siccome i pezzi che hanno degli ornamenti o 
delle parti aliai rilevate , non rimarrebbero ìacil- 
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meste raddrizzati fra fòperficie piane > convien 
avere delle matrici o dei modelli limili, Copra i 
quali premendoli , loro fi porta far ripigliare la 
figura che aver debbono . 

Dei lavori concavi e fpogli d’ ornamenti , come 
cazzeruole o marmite * polTono raddrizzarli con 
mandrini di differenti diametri, di cui il piùgran, 
de farà preciiàmente uguale al diametro interiore 
del vafe e fi sforzeranno ad entrare gli uni do. 
po gli altri col mezzo delia percuffione ', o più 
meglio con usa prefla* 

Pel rimanente, per quanto facili , e per quan. 
to pronte fiano le ricotture , è nondimeno cola più 
comoda il poterne far a meno, e, quello è quello 
che ha impegnato M. di Reaamur a praticare fu 
di tale articolo delle efperienze, le quali condot- 
to l'hanno a difcuoprire, che per confervare alle 
folloni grigie il lóro colore e la loro naturale 
dolcezza , d’altro non trattali che di rifonder-, 
le con polvere di carbone e di offa calcinate , a 
cui per un efito ancora più certo aggiugnerè fi 
può dèi Sublimato corrofivo fin a mettere un ven- 
tefimo e un quarantefimo del pefo totale della 
fufionèy 

La folio ne rifufa in Affatto mèfcuglio è fempre 
dolce e conferva la fua fluidità fenza prendere du- 
rezza * durante un tempo notabile, ed anche dg- 
raati parecchie ore. 

£’ d’uopo nondimeno olfervare , e rammentar- 
li , che la fufione conferva. tanto meglio la dol- 
cezza , eh’ eli’ ave» innanzi d’ effer mefla nel cro- 
giuolo, quanto più è fufa prontamente 

Le migliori fra tutte le fufioni , o per lo me- 
no quelle che fi poflono fondere con manco caute- 
la fenza tema di rindurarle , fonò quelle everten- 
do nere hanno un grano finirtimo e diftintiflimo . 
Generalmente parlando conviene aver più riguar- 
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do al grano che al colore; poiché quelle che ben 
efàminate fembrano piuttofto compone di lamine 
che di grani, fono inferiori alle granulate ; le mi- 
gliori hanno le lamine più fine , e piu’ dillaccatfe 
le une dalle altre : le più cattive di tutte hanno 
degli ammali! di lamine, che formano comegrolH 
grani appianati* . > 

Dopo il fegreto di formare alle fufioni , durante 
una feconda fulìone , la dolcezza che avevano hai 
turalmente, o quella che acquiftato avevano nelle 
ricotture, rimane a trovar quello di correggere 
il difetto del loro colore , poiché reftano troppo 
grigie e non fi trovano in iftato di prendere un 
bel polimento. > .. 

L’allume mefchiato colla polvere di carbone, o 
colla detta polvere di carbone e d’otfbjfenza rin- 
durire la fufione , comunicano alla medeiima la 
bianchezza convenienti che la mette ih iftato di 
comparire brillante dopo che farà (lata limata * 
Ma fe fiyléVafie la dofe di allume, in luogod’unà. 
fufion dolce * fe ne avrebbe una duriftìma ; Due 
grofli di detto fale con mezz'oncia di carbone lo- 
pra un’oncia di fufione grigia , fono un efempio 
d’una delle proporzioni felici, ma farà cofa pru-J 
dente nei faggi di peccare piuttofto in fcarfezza 
che ih troppa quantità: fi avrà fenjpre un’opera 
limabile. Se non abbiali un colore affai vivo e affai 
bianco , fi accrefcerà la dofe di allqme , nella 
compofizione che fi fonderà in fèguico per collar- 
ne delle opere limili. , zhFlM-. 

Una precauzione alfolutamente elfenziale che 
convien prendere prima di collare la fufione rad- 
dolcita, è di far hen rifcaldare i modelli ad un 

S 'rado. eccedente ; poiché egli è certo , che la fu- 
fone eh’ è (lata dolce C grigia , fe folle fiata col- 
lata in un modello caldo fin ad un certo fegno , 
diviene una fufione bianca c intrattabile , fe ven- 
ga 
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col lata in nn mòdello men caldo, ov’ella fi fif* 
fa più próntamente , ed ove riceve una fpezie di tem- 
pera; quindi 'fembra che generalmente porta dirli 
che una fufione bianca fia una ftilione temperata. 

I modelli órdinarj dei fonditóri fono d' Ordina- 
rio incartaci in telai di legno ,* ma per avere la 
comodità di poter rifcaldare i modelli quanto fi 
vuóle, te quant’è neceflario, conviene fòlli taire ai 
medefimi dei telaj di ferro. Imperciocché eflèndo 
i modelli più caldi , faranno più vivi i tratteggia* 
menti delle opere modellate ; nè occorrerà prende* 
re più precauzione alcuna, onde impedire le ope- 
re minute di romperli néi modelli, in cui fi an- 
deranno a pocó a poco raffreddando , corte in un 
forno caldo. 

Egli è un principio , che quanto più facili fa- 
ranno a rifcaldarfi le materie dei modelli'', tanto 
meno fi avrà a temere ch’elleno indurino il me- 
tallo. 

Se àd un nìefcuglio di calce e di fabbia . o di 
calce e di polvere d’orto vi. fi aggiunga della polve- 
re carbone , lì avrà una còmpofizione che uni- 
rà in fe tutte le qualità che defiderare fi partano 
per modellare la fufione addolcita . Riguardo ai 
modelli di terra , li migliori fono quelli che fi 
fanno con buona terra da crogiuolo melchiata col- 
la miniera di piombo pafiata per lo (laccio. Non 
bifogna mettere fennon tanta terrà quanta è ne- 
ceflaria per dar corpo alla miniera di piombo, ed 
avere attenzione di far afciuttare perfèttamente i 
modelli innanzi di fèrvirfene . Quelli modelli fi 
asciuttano fenza diminuire notabilmente di volu- 
me , e ricevono le imprelfioni più delicate oltre 
di lollenere perfettamente il metallo in fufione. 

Supporti i modelli fatti e difpofti fi mifurerà il 
tempo neceflario da fondere fu la quantità di ma- 
teria, di cui vogliali riempierli ,ficchè eflanonfia 
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in bagno fe non quando faranno adai caldi. Con* 
forme la differente groflezza della loro labbia di- 
mandai) eglino , che il calore duri differentemen- 
te , volendo altresì edere più o meno caldi fecon- 
do la qualità delia fufìone di cui hadì a riempier- 
li. Finalmente il modello dev'edere più o meno 
caldo fecondochè i pezzi da modellarli in effo ab- 
biano minore o maggiore groflezza. E’ facile nel- 
la pratica lo adìcurarfi > fe Io fiano molto, comin- 
ciando dal rifcatlelarli ad un grado grande , e di- 
minuendo di faggio in faggio fin ai punto diffi- 
dente . D’altronde fi fa come baftevolmente affi- 
curarfene per via dello dato interiore del{ model- 
lo j più che l’interno diviene caldo, più s'imbian- 
cano le tinte della fiamma . 

E’cofa edenziale, che i fonditori fieno ben pa- 
droni di maneggiare il loro crogiuolo ; poiché 
quando la fufione comincia a collare , eda deve 
collare fenza interruzione , Il filo , il getto del 
liquido dev’ efler continuo e cadere quanto fia pof- 
fibile nel mezzo dell’ imboccatura del modello , 
Un iftante d’interruzione cagiona talvolta un di- 
fetto fenfibile ; fe la fufione cada fu gli orli , be- 
nefpedo fadl nell'opera degli altri difetti nomi- 
nati g cccitle fredde. 

Talvolta la fufìone eh’ è entrata in un modello 
n'efce fui fatto gorgogliando; locchè è un fegno 
che il modello ha ferbata deli’ umidità ; ed infat- 
ti può effer umido per quanto caldo egli fia , fe 
non fia dato ben afeiuttato. ' . 

L’ifpezione del getto di fufione , che cade nel 
modello fa predire con ficurezza di quale qualità 
farà l’opera . S’cgli fia edremamente padofo « 
denfo, c’è motivo di temere, che l’opera fia per 
riufeire flofeia, vale a dire che non fia modella- 
ta con tutta la vivacità. Se per contrario fia eft Te- 
rnamente fluido, egli corre rifico d’edere duro , 
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fé il modello non Ila eftreraamente caldo» e fé la 
fufione non Ila per fé medefima eccellente. 


Del ferro bianco , 0 del ferro /lagnato . 

Per completare il prefente articolo rettaci a 
parlare del modo d'imbiancare il ferro , 0 di /la- 
gnarlo, ridotto ch’egli fia in fotti!! lame. 

-Laddove fono coftituite colette manifattute vi 
fi porta il ferro in picciole fpranghette, ed il mi- 
gliore è quello che fi eftende facilmente , eh’ è 
duttile e dolce e che fi batte bene a' freddo ; ma 
non bifogna che abbia fiffatte qualità con eccello. 
Lo fi riscalda ; lo fi fpiana primieramente alquan- 
to folto un gran martello, e lo fi taglia in pic- 
cioli pezzuoii , che fi chiamano /noie. Lafuolapuò 
fommiuillrare due lamine , o come volgarmente 
diconfi , due latte di ferro bianco. Si fcaldano que- 
lli pezzi in una fpezie di fucina, finché fcintilli- 
no violentemente ; indi fi fpianano rozzamente, e 
rifcaldati che fieno una terza volta , fi eftendono lot- 
to lo (lelfo gran martello fin quali a raddoppiare la 
loro lunghezza e larghezza. Succefiìvamente li piega- 
no in due per lungo, e finalmente fi tuffano in un* 
acqua torbida , che contiene una terra fabbiofa , a 
cui farebbe forfè a propofito d’ aggiugnere del 
carbone in polvere; poiché cosile fuole ne rimar- 
rebbero meno abbruciate . L* effetto di tale im- 
merfione fc d'impedire le piegature d 'unirli . Quan- 
do abbiafi una gran quantità di quelle foglie pie- 
gate in due, fi trafportano alla fucina , e fi di- 
spongono in effa a canto le une delle altre verti- 
calmente fopra due fpranghe di ferro che le ten- 
gono elevate, e fe ne forma una fila più o meno 
grande, fecondo la loro groffezza , la qual fila ha 
un nome particolari sì in Germania , come in 
Francia. I Francefi la dicono una Tr tuffo . Una 
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leva di ferro che fi alza e che fi abballa , quand’ è 
tempo, ferve a tenere la detta fila ferrata: fernet- 
te pofcia ai di folto e al di fopra del carbone più 
grodo, e fi rifcalda . Quando fcorgafi , che la fida 
iia ben infuocata, un Operaio prende un pacchet- 
to o una fila di 40. di quefte lamine doppiate, e 
le porta fotto il martello . Tale fecondo martel- 
lo è più grodo del precedente , pefando fettecen- 
to libbre, nè è acciajato. Il pacchetto è battuto 
fotto quello martello finché le lamine abbiano ac- 
quidato a un di predo la loro diluendone; made- 
veli ofl’ervare , che le lamine le quali' toccano im- 
mediatamente l'incudine ed il martellonon fi eden- 
dono tanto , quanto quelle che trovanti contenute 
fra eflè. 

Dopo quefia prima operazione fi frammefehia fra 
le dette lamine alcune di quelle, le quali nel la- 
voro precedente non erano rimade adai edefe , 
facendoli dipoi la della operazione fopra tutti gli 
altri pacchetti . Si rimette al fuoco Ogni paccheu 
to frammefehiato , e Io fi rifeada. Quando il tut- 
to fi trovi adai caldo fi ritirano le lamine dal fuo- 
co in pacchetto , cadauno di cento delle medefi- 
itie . Si divide un pacchetto in due parti uguali , 
e fi applicano quede due parti in maniera che ciò 
dh* era al di dentro fi trovi al di fuori; e fi batte 
per la terza volta fotto il martello. Gonvien of- 
ièrvare , che nelle due ultime operazioni non ff 
rimette più in fila, ma che accontentali foltanto 
di rifcaldare per pacchetto < 

Mentre formali una nuova fila nella fucina , e 
che in eda fi preparano delle lamine per efier 
mede nello dato, in cui fi ridudèro le preceden- 
ti, i medelìmi Opera j le tofano, fervendoli per tal 
effetto d’una forfice e d’un telajo che determina 
i’edenfione della lamina. Si tonda ogni lamina fe- 
pafatameate * e quando fian elleno tefate e riqua- 
drate j 
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clrate, fe ne formano delle pile fopra due grolle 
fpranghe di fèrro , che fi mettono a terra e fi 
ritengono tali pile con una o due altre Ipranqhe , 
che fi pelano al di fopra. Frattanto le lamine del- 
la fila in lavoro del pacchetto che fegue fi avan, 
zano fin allo fiato di efiere riquadrate ; nu nel 
rifcaldamento , che precede immediatamente la 
loro riquadratura, fi divide ogni pacchetto m due , 
e fi mette fra quelle due porzioni di lamine non 
riquadrate una certa quantità di quelle che tra- 
vanii riquadrate : fi porta il tutto fotto il gran 
martello ; fi batte, e le, lamine riquadrate rice- 
vono così il loro ultimo polimentot . Dopo quella 
operazione le lamine riquadrate dei pacchetti van- 
no alla ftufa , e le non riquadrate alla forfice. 

Di tai lamine pronte ad andare alla ftufa, le 
une vengono ferbate in lamine rezze , e le altre 
fono desinate ad efiere /lagnate . Innanzi di af- 
foggectarle a tal operazione, fi fregano groffamen- 
te con pezzi di pietra molare, vai a dire , che 
loro fi leva per metà la crafiizie della fucina , che 
le cuopre ancora, e indi fi trafportano nella ca- 
va, o ftufa , ove ripofte vengono in gran tine pie- 
ne d’ acqua ficura, Quell’acqua ficura è un mefeu- 
glio d’acqua, e di farina di legala, cui proccura- 
iì una fermentazione mercè l’azione dt un gran 
calore fparfo e mantenuto in detta cava col mez- 
zo di opportuni fornelli. In fiffatt’ acqua terminati 
elleno di alfolutamente difgrolfarfi , e nnetearfi . 
Le lamine rimangono feflantott’ ore in efs’ acqua , 
ove di tempo in tempo vengono girate e raggira- 
te, ond’efporle così per ogni verfo all azione dei 
fluido. Pofcia fi ricavano dalla ftefia . e fi confe- 
rmano a donne e putte onde le in. in, 'iiiuo . A 
tal effetto .fi fervono di fabbia , d'acqua , di fughe- 
rò, e di uno ftraccio. Dopo il ii r > menu .o im- 
biancamento dell* lamine > fi gì*, o neU’. ^ua » 



onde preferirle dalla grolla ruggine j la ruggine 
fina che fi forma fopra le medefime cade di per fe i 
e quindi padano alla (Ugnatura . 

„ L’officina ove fi (lagnano le lamine , è un luo- 
go , ove trovafi una caldaia di ferro fatta di get- 
to , fituata nel mezzo di una fpecie di tavola * 
comporta di plache di ferro lievemente inclinate » 
Cotcrta caldaja tiene maggiore profondità dell'al- 
tezza della lamina , la quale fempre vi fi tuffa 
entro tenuta verticalmente con una molletta per 
un angolo, e mai verticalmente. Ella contiene da 
1500., o 2000. libbre di (lagno. Nel mafiìccio che 
fortiene la caldaja è praticato un forno , come 
quello de’ Pittori , il cui cammino giace fulla boc- 
ca , e che non ha altra apertura che fiffatta bocca , 
la quale (la opporta ai lato dello rtagnatore. Que- 
llo forno fi rifcalda colle legna. 

La (Ugnatura deve cominciare alle ore fei del- 
ia mattina. La vigilia di tal giorno lo Stagnato- 
re mette il- fuo (lagno a difciorre alle ore dieci 
della fcr»; e lafciarolo fei ore in fufione , v'in- 
troduce poi l’arcano, o il fegreto . Ignorali Affat- 
to arcano, ma è prefumibile che fia del rame; e 

J juerto fofpetto è fondato fopra di ciò , che la co* 
a, la quale vi fi mette deve fervire alla fitldatu- 
ra: ora ti rame può avere cotefta qualità , atte- 
focchò egli è di una fufibilità media fra il ferro, 
e lo (lagno. Forfè bifognerebbe impiegare quello 
eh' è (lato levato dai vali di rame (lagnati, e che 
tiene già feco una parte di (lagno. Non ci vuole 
troppo, o troppo poco arcano . L’arcano trovafi 
in quantità sì picciob nello (lagno , che levando 
la (Ugnatura da un gran numero di lamine di fer- 
ro (lagnate , e facendo il faggio di fiffatto rtagno , 
non fi può rendere I' addizione fenfibiie : ci vuo- 
le dunque pochiffima addizione. Noi portiamo afli- 
curare effere cndefta una leghi ; mafie ve neoccorre 
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J)oca , noo ci vuole eziandio nè troppo , nè trop- 
po poco fuoco. Tai cofe non fi deferì voao , co- 
mecché dipendono dalla cognizione dell’Operajo, 
e confittone in un grado il quale non fi apprezza 
che coll’ ufi». '*$•*- 

Si fa fondere k> ftagno fotto uno ftrato di fevo 
di quatte* o cinque pollici di grofleas», aetefocchè 
lo (lagno (ufo fi calcina facilmente quando trovali 
in fufione, e che abbia comunicazione coll'aria . 
Coteftò letto di fevo fufo impedifee cale comuni-» 
cazione j ed è anche proprio a rkfurre qualche pic- 
cioli porzione di ttagno, che potrebbefi calcinare; 
fégreto che non ignorano i fonditori di cucchiai 
di ttagno. 

Alle ore fei della mattina , allorché lo ttagno 
abbia il convenevole grado di calore ( giacché fe 
noti fi trovi battevolmente Caldo , egli non fi at- 
taccò al ferro, e fe fia troppo caldo, la (Ugnatu- 
ra riefee fòttile ed inuguale ) , fi* comincia ad 
operare. Si tuffano hello ftagno le lamine tratte 
dall'acqua; Poperajo le gitta poi alla banda* fenza 
badare a feparare le une dalle altre, ed infatti fi 
trovan elleno quali tutte unite inficine» Fatto quefto 
primo lavoro fopra tutte le lamine * l'Operajo ne ri# 
piglia una parte, e le tuffa tutte infieme nel fuo (la- 
gno fufo. Le gira eraggira entro lo (letto per ogni 
verfo, dividendo, e fuddividendo il fuo pacnecto 
fenza trarlo dalla caldaja ; pofeia le prende una 
ad una, è le tuffa feparatairtente in uno fpaziofè- 
parato con -una placa di ferro, la quale.fòrma nel- 
la caldaja roeftefirna un compartimento . Egli le 
trae dunque dalla gran parte della caldaja per 
tuffarle una ad una in detto compartimento. Ciò 
fatto le mette ad Sgocciolare fopra due picciole 
fpranghe di ferro adattare parallelamente » e fo- 
pra di cui vi danno piantate perpendicolarmente pa- 
recchie altre picciole fpranghetee Umilmente di fer- 
• ro 
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ro. Le lamine danno fluiate (òpra le fprangbe d*t 
ferro parallele che le fodengono, e fra le fpran- 
ghe verticali che verticalmente in tale nutazione 
ritengonle . 

Un picciolo ragazzo prende ogni lamina dal di 
fopra dello fgocciolatojo , e fe avvenga , che fi 
trovino dei piccioli (iti che non abbiano prefo lo. 
(lagno ; effo li rafchia fortemente con una fpecie 
di rafpatojo, e li rimette accanto delia caldaia , 
donde ritornano alla Ragnatura. Quanto a quelle- 
che. fono perfette, vengono didribuitc a delle ra- 
gazze , le quali con fegatura di legno ,. e di mu- 
fco le fregano lungo tempo affine di digradarle ; 
dopo di che altro non reità che toglier via una, 
fpecie di cimofcia formatali in uno dei lati della 
lamina, mentre venivano mede a fgocciolare . Per 
ottener ciò, . li tuffa efactamente quell' orlo nello 
(lagno fufo. Avvi un punto da odervare, cioè che- 
non bifogna tuffare nè troppo y nè troppo poco, 
lungo tempo, fenza di che uno degli dagni (cor- 
rendo farebbe fcorrere l’altro , e la lamina rimar- 
rebbe nera ed imperfetta in tal fito . Dopo Cffat-. 
ta immerfione un operajo frega fortemente da 
ambi i lati il fito tuffato con mufco j e ne porta 
via lo dagno fuperfluo » e le lamine fono total- 
mente dagnate e compiute . 

Si fanno delie lamine, o latte di varie larghez- 
ze , lunghezze , e groffezze, per gli ufi diverfi in 
cui deggion effer impiegate dagli Artefici che le 
mettono in opera. Le fatte di ferro nero e bian- 
co non differifcono fra ede che pel cplore , e fi 
vendono dai Mercadanti di ferro . Il guadagno che 
rifulta dalla manifattura dell’imbiancamento delle 
latte è confiderabile oltre modo , talché dovrebbe 
effere introdotto per ogni dove abbianvi miniere 
df un ferro fufcettibile d’ cftenfione, e capace <T 
effere ridotto in lamine. 

FET- 
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FETTUGCIAjO, o NASTRAJO. La Fettuccia, 
o il Naftro , che chiamafi più comunemente Cor- 
della , può confiderarfi , di qualunque forte ella fia- 
li , come una pezza di drappo > non per altro di- 
verfa dalle pezze di drappo ordinarie, fe non per- 
chè è aliai più firetta , Se ne fabbricano d’ oro, 
d’argento, di fcta , di feta di fcarto o bavella, di 
lana , e di filo, ec. j nè v’ è in elTe minor va- 
rietà per le maniere, per i colori , e per i dife> 
gni , fecondo i capriccj della moda, Q i differenti 
gulli del compratore , del mercatante , o del 
Fabbricatore . 

Le Cordelle d’oro, d’argènto , e di feta fi ado- 
perano per abbellimento delle Cuffie, e de’Velliti 
da donna . Quelle di feta di fcarto o di bavella 
fi adoperano da’ Sarti, dal le Sarte ec. e le cordel- 
le di lana, e di filo da’ Tapezzicri , Rigattieri, 
Sella), ed altri tali Opera). 

Le Cordelle in opera fi telfono colla navetta 
fui Telajo, come i drappi d’oro, d’argento, o di 
feta. Quanto alle Cordelle^ l'empiici , fi fabbricano 
a un diprelfo come la Tela* Vedi Telfitore, e Se* 
tajuolo. 

LeCordelle di pura feta non fi tingono mai do- 
po fatte; e perciò le fete, di qualunque colore vo- 
gliafi averle nelle Cordelle , debbono elTer tinte 
innanzi che fi mettano in opera fui telajo . 

I Fettucciai aggiungono alle loro qualità quelli 
di Frangia), perchè elfi fanno le.Frahgie orna- 
mento, che fi mette aH’ellremità de’ Paramenti 
di Chiefa, delle Forniture da carrozza ec.Vi fono 
Frangie d’oro, d’argento, o di feta : fe ne fab- 
bricano parimenti di un folp , o di più colori. Vi 
fono molte maniere di farlè di diverfi colori , o 
mefcolando infieme quelli colori , ovvero lavoran- 
do un pezzo della frangia con Un colore , e poi 
con un altro, e ciò alternativamente quanti Vi fono 

Teme VL Iti colo- 


1 


iti F E T F I L 

colori differenti. Le Signore facevano una volta 
più ufo delle frangre d'oro , e d’argento ne* loro 
veftiti . Adoperali nelle Frangie la feta ' torta, « 
la feta non torta; e fe ne fanno di molte foggie 
e grandezze. La fecondità degli Artefici ia que- 
llo genere è incomprenfibile ; fanno con mille in- \ 
, gegnofe invenzioni rifvegliare il gufto » e foddif. 
fare all’ incoilanza , e al capriccio. 

La voce Frangia è derivata dal Latino frsnge- 
rt , rompere, {tracciare; perchè veramente innanzi 
l’invenzione delle frangie, sfilavanfi 1’ eflremità , 
e il lembo del drappo, e del lino , particolarmen- 
te allora che cominciavano a logorarli ; e per na- 
scondere quello difetto sfilavanfi più o meno ad- 
dentro conforme il bifogno : e quindi le diverfe 
altezze delle Frangie; i liti logorati cagionando 
tal vo'ca dell’ inuguaglianze , in quello sfilaccia- 
mento fini Vali di tagliare il tutto fecondo il j 
contorno di quelle inuguaglianze: e quindi le Fran- 
gie a foggia di fellone . 

F IL AGRAN A ( Artefice di ). Opera di Fila- 
grana chiamali un lavoro fatto full’oro , o full* 
argento con fila rotonde eftremamente dilicate , 
intralciate fune nell‘altre, rapprefentanti diver- 
li ornamenti, e tal volta abbellite di piccioligra- 
ni rotondi, o appianati . Quella voce è comporta 
di filum , filo, e di grunum, grano. I Latini chia- 
mano quelli lavori , fiUtum tlmborutum tfux , ah- 
rum , srgeutum . Il tal gabinetto è pieno di molti 
bei pezzi di lavoro in fiUgrun* . Abbiamo de’ va- 
li , de’ candelieri ec, lavorati a fiUgrsnu, 

Vi lòno dell’ opere, le quali fono foltanto rico- 
perte di filagrana in forma di ornamenti , e ve n* 
ha dell’ altre , che fono tutte formate di quella 
forra di lavoro. I Maltefi, i Turchi, gli Armeni 
ed altri Artefici Orientali dimoftrano molta abi- 
lità 
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lità ne’ lavori di quefto genere, i quali ricercano 
deprezza» i! pregio, in cui è tenuta quella Tor- 
ta di opere in quelli Paelì, mantiene la loro in- 
dudria, liccome il poco conto, che da noi oggidì 
fe ne fa, è cagione , che fi ritrovino pochi Arte- 
fici capaci di ben efeguirle . 

FILATORE, o FILATRICE, è l’Artefice, il 
quale col canape, col lino, colla feta , colla la- 
na, od altra materia preparata , e difpodà , che 
noi chiameremo generalmente Filaccia , forma un 
picciolo corpo rotondo, continuo, flclììbile , ere- 
fidente , che chiamafi filo ; nome che propriamen- 
te fi conviene a quello , che fi forma del Ca- 
nape. 

La Vitaccia fi fila col mulinello, ocol fulo; ma 
tanto per filare col mulinello, come per filare col 
fufo fi difpone la filatei 4 fopra la conocchia . Noi 
éfporremo qui primieramente la maniera con cui 
fi fila coi fufo. 

Del filare a fuf». 

♦ 

Il fufo è un pezzo di legnò leggiero , rotondò' 
in tutta la fùa lunghezza, terminato in punta ad 
ambe l’edremità , gonfio nel mezzo , e lungo da 
cinque o lèi pollici incirca ; un poco al di fopra 
della punta inferiore v’è una picciola eminenza , 
che ritiene il filo, e che gl’impedifce di cadere. 

La conocchia è una canna, o badone leggiero, 
rotondo, lungo da tre in quattro piedi, traforato 
ad una delle fue edremità , e guernito a queda 
efiremità di un nadro largo, e forte. 

Si prende la fera , il canape , la lana r tc. in 
fontina là materia, che fi vuol filare * fi didende 
fopra una tavola a drati leggieri, ma tuttavia d:’ 
una inuguale grettezza; la parte ihferiore di eia. 
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finn 0^J^*mv*‘éi(fere alquanto pi* .groffa àtffx 
parte fuperiottf, affinchè quando tutti quelli Arati 
larantio avvolti fopra la conocchia , formino una 
fpezie di cono, la punta del quale fia rivolta ver- 
fo la cima della conocchia; fe la filaccia è corta* 
le fila di ogni Arato non fono ravvolte , ma fola- 
mente applicate fopra la conocchia , ed attaccate 
per lungo ; e s’ella è lunga , allora le fila fono 
ravvolte un poco obbliquamente Ibpra la conoc- 
chia . -Si ravvolgono quefii Arati di filaccia foprz 
l’.efiremità della conocchia ; fi fermano quivi, fa- 
cendo fopra di effi molti giri col nafiro, e la co- 
nocchia è pronta ed apparecchiata per efTer fi- 
lata. - 

A tal effetto la Filatrice ferma la conocchia af 
fuo lato finifiro, tiene la filaccia abbracciata col- 
la fiefia mano; e colla mano defira tira col pol- 
lice , e coll’indice dalla parte inferiore della co- 
nocchia una picciola quantità di filaccia . La gir* 
tra le dita dopo averla bagnata ; le dà così un 
[principio di confifienza; dopo di che le fa fare fo- 
pra TeAremità del fufo un giro, o due, e la fer- 
ma quivi con un gruppo , o un anello , il qual’ 
è ferrato lopra il fufodall’azione della Filatrice, 
e dal pefo del fufo medefimo. 

Attaccato, a quefio modo il filo al fufo , la Fi. 
latrice prende tra il fuo pollice , e il ditodi mez- 
zo il fulo per la fua eftremità, e Io fa girare fò- 
pra di lui medefimo. A mifura che il fufo gira 
ella tira della filaccia dalla conocchia col pollice j 
e coll’, indire della mano defira ; la filaccia fi tor- 
ce , e il filo fi forma ; ed affinchè qu-Ao attorci* 
mento duri, la Filatrice aveva avuta l’atten2ionè 
di bagnare le dita Con cui tira la filaccia dall* 
conocchia , o colia fua faliva , o con una fpugoa 
inumidita con acqua, e ch’ella teneva afe vicina 
in un picciolo vafo di terra cotta ^ ovvero di lata. 

Qiwa- 
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Quando vi fono due braccia, e mezzo , ovvero 
tre di filo fatto nel modo , che abbiamo ora de- 
fcritto, col pollice della mano finillra la Fi'atrice 
fpigne l’ anello fatto full' ellremità del fufo; lo fa 
cadere; trafporta il filo fopra il mezzo del fufo, 
e gli fa fare molti giri; lo ferma in apprellò all' 
eftremità del fufo con un anello , che rifa Umile del 
tutto al primo. Mediante quello anello il filo rav- 
volto fui mezzo del fufo non fi fcioglie , allora 
quando il fufo niello in movimento è abbandonato 
al fuo pefo; e può profeguirfi il lavoro. 

Ciò fatto , la Filatrice col pollice , e l’indice 
della fua mano delira, cui ha inumiditi, tira del- 
la filaccia, dalla fua conocchia , e inette di nuovo 
il luo fufo in movimento coll’ indice , e col dito 
di mezzo della fua mano finillra; il fufo gira, la 
filaccia tirata fi torce; il pollice , e l’indice della 
delira, intanto che il fufo gira, tirano della nuo- 
va filaccia , fomminillrano al fufo materia da tor- 
cere , ed anche lo ajutano a ciò fare ,. e li forma 
del nuovo filo , che fi avvolge fopra il mezzo del 
fufo, facendo cadere l’anello , che fi rifa poi di 
nuovo per fermare il filo, e continuar a filare. 

La Filatrice fila a quello modo fino a tantoché 
il fuo fufo fu caricato di filo in tutta la fua lun- 
ghezza , e fia confumata tutta la filaccia della fua 
conocchia . 

Ella dee o/Tervare 1. di bagnare fufficientemen- 
te la fua filaccia finché lavora , lenza di che il fuo 
filo farà lecco, e facile a romperli. 

2. Di non torcere nè troppo, nè troppo poco, 

e di filare uguale, e rotondo. 4 

3. Di tirare dalla filaccia quella quantità , che 
conviene alla groflezza del file , alla qualità della 
filaccia , e all’ufo, che vuol farli del filo. 

4. Di tirarne fempre la ftefTa quanticà , affinchè 
il filo fi a uguale. 
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5. Di fare {correr tutto il Tuo filo tra le fue 
ditta, a mifura che va formandoli , e innanzi di 
avvolgerlo lopra il fufo, affine di renderlo lifcio, 
ed uguale . 

' 6. Di feparare dalla fua filatela tutte le parti , 

che in efla s'incontrano, o ruvide , ed afpre , o 
mal pettinate , tutte le impurità , e le fperci- 
zie, ec. 

7. Di far meno gruppi > che Ila polfibile , ec* 
Del filare a mulinello. 

Palliamo adelTo alla maniera di filare a mulinel- 
lo . Il mulinello è una macchina, che quantunque 
ci fembri femplice , e eh' efpofta continuamente 
a' nollri occhi , non arrelli un momento la noftra 
attenzione, non è men ingegnofa. 

Elìendo ftato di erta parlato abbaftanza per far- 
ne comprendere la fua colìruzione , e il modo con 
cui fi adopera per filare, negli Articoli CORDA- 
JUOLO , e COTONE , tralascieremo di darne qui 
la deferizione per non ripetere inutilmente le co- 
fe, e per non accrescere quell'opera oltre a que* 
limiti , che ci fiamo preferitti j e da’ quali ci fu- 
mo anche di troppo difeodati n<%li antecedenti 
Volumi . 

Per ben filare a mulinello debbonfi ollervare 1 ’ 
ideile regole, che abbiamo preferitte per ben fila- 
re a fufo. 

Filando a mulinello fi fa un lavoro più predo : 
ma pretenseli communeraente , che il filo, che fi 
fa , non riefea mai nè cosi perfetto, nè coll buo- 
no, come quello, che fi fila a fufo. 

Fatta ch'abbiali una diffidente quantità di filo 
fi mette in matalfa col mezzo di un nafpo . Il 
nafpo è una ruota a molte ale, fodenuta fopra un 
ifle tra due colonne , ed armata di un manico, , 

me- 
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mediante il quale fi fa girare . A mifura che gi- 
ra , tira il filo giù dal fufo , e fe ne carica « 

Mandanti le matafle alla lifcivia ; e di là padano 
nelle mani del Tefiitore, quando vuoili ridurre il 
filo in tela ; ovvero al Filatoio o mulino da ri- 
torcere, quando fi vuole fervirfene per cucire, o 
per altri lavori . L’ Arte di ritorcere il filo ha 
fatto grandi progre/Tì , e perciò crediamo oppor- 
tuno di dirne qualche cofa in quello Articolo» 

Dtl ritorclmvnto dtl filo, 

- > 

11 primo filo» che fi ha ritorto» lo fu al fufo » 
o alla conocchia . Siitorcoro il filo è farne una pie- 
cióla corda di molte fila, e per tal effetto fi met- 
te in altrettanti gomitoli quante fila fi vuole, che 
vi fieno nel filo ritorto» Si attacca una chiaveall’ 
efiremità della conocchia t fi fanno pattare le fila 
per l’anello della chiave, lacuale fa inchinare 1* 
efiremità della conocchia; fi conducono tutti infic- 
ine full’ efiremità del fufo ; fi fermano quivi col 
mezzo di un anello , come fe fi avelie a filare ; 
prendefi in apprefifo l’ efiremità del fufo tra le due 
palme della mano, e fi fa girare fopra di fe fieffo 
da finifira a delira , cioè , in un fenfo contrario a 
quello, con cui il filo fu torto, quando fi ha filato: 
Ora egli è manifefto, che allora fu torto da delira 
a finifira . 

Per far comprendere la ragione di quella opera- 
zione è d’uopo confiderare , i< che in Qualunque 
fenfo fi giri il fufo, le fila fi ripiegheranno leune 
fopra dell altre, faranno delle fpire , e formeran- 
no una cordicella. 

i. Che facendo girare il fufo in un fenfo con- 
trario a quello, con cui girava , quando fi ha ri- 
dotta la fiUecU in filo; tutte quelle parti dei fi- 
lo facendo sforno per ripigliare il loro primo cor- 
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cimento, al quale quello fecondo movimento è con- 
trario , cercheranno di girare fopra di fe delle , 
fi uniranno fortemente le une colPaltre , e daran- 
no una telatura tanto più ferma e foda alla cordi- 
cella , che formeranno. 

3. Che quella unione non feguirebbe , fe lì avef. 
fe fatto girare il fufo, e le fila nel fenfo , in cui 
erano (late filate; e che la cordicella farebbe (la- 
ta flofcia , fenza confidenza , e le fue fila fempre 
pronte e difpode a fepararfi . In fatti , in quello 
cafo le fila portate altre al loro primo torcimen- 
to con un ritorcimento fatto nel medefimo fenfo, 
avrebbero cercato di ritornare a quel primo tor- 
cimento , e per confeguenza di girare (opra di fe 
(lede nel fenlb contrario a quefio ritorcimento , di 
dividerli, e di aprire la cordicella. 

Ho veduto molti, i quali non potevano formarli 
un’idea chiara della ragione di queda operazione, 
e che fi opinavano in ì'odenere , che faceva di me- 
li ieri ritorcere le fila nel fenfo in cui il filo era 
flato torto. 

Quando fi ritorcono le fila in fenfo contrario a 
quello, fecondo il quale fono date filate , lo sfor- 
zo , che fanno per reflituirfi al loro primo torci- 
mento, per girare fopra di fe ftefle, e per redri, 
gnere la funicella, è si grand* , che il filo ritor- 
to li attorciglierebbe, e formerebbe anelli , e grup- 
pi , fe il fufo non forte caricato alla lua eftremità 
di un anello di piombo , e fe la Filatrice non lo 
avele tefo ogni volta, che vuole avvolgere fopra 
il fuo fufo quella porzione di filo , che ha ri- 
torto. \ 

Ma fi conobbe predo , che queda maniera di ri- 
torcere era troppo lunga, e fu inventata una mac- 
china , a cui fu dato il nome di Mulinello . Al 
mulinello furono fodituiti i Filato), non perchè | 
mulinelli non p erfeaionaflero le materie, eh* cra- 
ni 
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no preparate col loro mezzo , ma perchè non nfi 
femminilità vano ancora quante. era d’uopo,- e pe- 
rò convenne ritrovare il modo di far più iavoroè 
Per ottener ciò lì adoperò la feeonda macchina 
focto il nome di Filatojo , la quale facendo muo- 
vere 48. roccheili , o fufi in vece di otto , che 
faceva girare jl mulinello, faceva affai più di la- 
voro che quello ultimo. f 
Quelli primi Filatoj, ch‘ erano di figura quaH ra- 
ta , non parvero atti a dare tutta la perfezione , 
di cui fono capaci, a’ fili , e alle lane, a cagio- 
ne dell’irregolarità , che v’era nella coreggia , la 
quale girando intorno al mulino lopra una linea 
retta , e fregando fopra i fufi , cagionava indifpen- 
fabilmCnte de’ moti irregolari in alcuni di elìì ; 
e perciò fi pensò di rimediare a quello difetto, e 
furono inventati de’ Filatoj rotondi . Quelli Fila- 
toj , il cui movimento è a un diprefiò uguale a 
quello de’ Filatoj quadrati hanno quella proprietà 
diverta dagli ultimi , che feguitandoi la coreggia i 
fufi fulla circonferenza di un cerchio , non è poff 
libile , che non tocchi giulto dappertutto ; e me- 
diante quella giuilezza, girando i fufi con una per- 
fetta uguglianza, la materia era meglio prepara- 
ta; ed il moto effendo inoltre più lemplice , fi ri- 
cercava men di fatica 0 di forza per far agire 
la macchina. 

• Quantunque il numero de’ Filatoj rotondili foffe 
oltre modo moltiplicato, nondimeno gli Artefici, 
i quali fi pregiano di delicatezza nelle loro ope- 
razioni hanno incili ritrovati de’ difetti 1 ; e quelli 
fono, che il nafpo, 0 l’arcolajo, che raccoglie il 
filo preparato per formarne delle mataffe , è trop- 
po lontano da' fufi , i quali ritrovanti nel mézzo 
della circonferenza di quelli medelimi Filatoj , « 
che gli fono diametralmente oppofti e troppo .vi- 
cino a quelli, che gli fono dappreffo. Hanno per- 
tanto 


tinto inventato un modo di avvicinargli tutti 
ugualmente fenra cader ne' difètti , nè del Fila- 
toio quadrato, nè del Filatojo rotondo; peccando 
il primo per la, difficoltà di mantenere il movi- 
mento giudo , col mezzo della coreggia; e l’altro 
per la lontananza di una parte de’ fili , la cui trop- 
po grande diflanza dal nafpo al fitfo cagionava 
uno fcuotimento nel filo , che* gl’ impediva di ef- 
fere tanto perfetto quanto quello che gli era più 
dappredo. # 

Ora, ficcome era neceflario , che quella nuova 
macchina non fofie nè quadrata , nè rotonda , co- 
sì fu dabilito di farla ovale , nome , eh’ è rellato 
a tutti i Filato) , che fi fanno oggidì in quello ge- 
nere ; e di cui ve n’ ha di due forta , di femplici » 
e di doppj: gli ovali femplici hanao un folo or- 
■ dine di rocchetti, una fola coreggia , un folo na- 
fpo, o arcolaio ; gli ovali doppj hanno tutte que- 
lle cofe dupplicate . ) 

Quell' è il pili alto grado di perfezione , a cui 
erano giunti quelli Filato) , allorquando il Sig. di 
Vaucaulon, esaminando il loro meccanifmo con gli 
occhi di un diiicato meccanico , vide , che il ri* 
torcimento non poteva mai edere uguale fino a 
tanto che dipendeva dallo sfregamento di una co- 
reggia; egli perfezionò adunque maggiormente il 
Filatojo ; e noi ci riferimmo a parlare di quella 
fua feoperta *ll' Artisti* SETA . V idi queji» Ar- 
tieri» . 

Edèndo dato' l’ufo di quedi Filato) ovali dedi- 
cato per ritorcere il .filo, la lana , e la feta , fi 
odèrverà, che la quantità di filt , che fi deve ri- 
torcere, è grandiffima , fe fi confiderà , che quello, 
che fi adopera per fare il merletto , dev’edere ri- 
torto , altrimenti larebhe di poca durata , e nod 
reggerebbe a tre , o quattro imbiancature ; che 
tutti i fili da cucire , e i cordoncini di pelo di 
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capra debbono effere parimenti ritorti ; che tut- 
ti quelli , che fervono a far licci si di due come 
di tre capi devono erti pure eflere preparati fopra 
di quelli Filatoi, ofTervando nulladimeno, che per 
ritorcere un filo , o montarlo a tre capi conviene 
unire tre capi infieme. 

La quantità di filo a tre capi , che le fabbri- 
che di Drappi d’oro, d'argento , e feta impiega- 
no per fare i loro licci , quella della lana pura , 
quella della feta mefcolata colla lana , quella del 
pelo di capra, e quella della feta debbono aumen- 
tare confiderabilmente il numero di quelli Fi- 
lato) . 

Data la lunghezza del filo , e il fuo pefo , « 
mauifefto, che la finezza di e(To è tanto maggiore 
quanto v' è più di lunghezza , e meno di pelo , 
Ovvero , che la fwa finezza è, come diceno i Geo- 
metri , in ragion compolla della diretta della fua 
lunghezza, e dell’inverfa del fuo pefo. Quello rap- 
porto fi efprime con numeri, che vanno dal 3. fi- 
no al 400. 

I fili più noti fon quelli di Epinay in Fiandra $ 
i fili di Mallines , di Anverfa , e di Ollanda ; 
quello di Mallines è sì fino, che fi vede appena , 
e bifogna guardarlo dall* impreffione dell’aria: fi 
adopera particolarmente ne’ merli . Parlali anche 
del filo di Rennes , di quello di Colonia , che fi 
fila a Morlaix, e de’ fili di Normandia. 


FIORISTA. Quello termine ha in generale due 
accezioni , lignificando ugualmente colui che fi 
efercita in quel ramo dell’arte del Giardinaio che 
riguarda unicamente la coltura de’ fiori, e di con- 
fervarli feccati coi loro colori, e quegli che col 
mezzo di varie materie là artifizialmente imirar- 
neli. Di quelle due arti daremo dunque cenno nel 

pre- 





prefente Articolo fenza entrare in dettagli parti- 
colari, atcefo la vaflità della materia. 


Del Fiori/la Giardiniere e delle cognizioni che 
fono gli necejfmrie , 

• ' . • 

Il Fiorifta Giardiniere non folo deve avere una 
perfetta cognizione della natura delle terre , on- 
de far fcelta di quelle che meglio convengono alla 
coltura delle varie qualità de fiori, ma' delle circo- 
danze anco della vegetazione delle piante fu di cui 
crefcono , onde adattare elfa coltura a tali circo- 
danze; cognizione affai edefa , poiché ne compren- 
de altre molte , quali fono, di allevarle dalla Te- 
mente , dalle margote, dai tralci , dalle radici , 
dai bulbi, dalle cipolle ; di tenerle nella piùcon- 
venevole efpofizione , di ferbare e confervare nel- 
le duffe quelle ch’efigono un grado maggiore di 
caldo di quel che regna nel nodro clima , e così 
dì abbellire i fiori , facendo che nafcano macchia- 
ti , e con colori divedi da que'che ordinariamen- 
te portano. Deve pure faper dar loro un più . va- 
go e nobile afpetto sì quando fi trovino Tulio de- 
io , sì allorché fvelti dal medefimo padino ad a- 
dornare nobili laute menfe , o le portate di gran- 
diofi rinfreTchi, come il crine, ed il fieno di gen- 
tili matrone e donzelle. Convicn in oltre che il 
Giardiniere Fiorida Tappia conTervare i fiori , e 
Teccarli in maniera che ritengano con i loro co- 
lori, tutte le loro parti, ficchè i Botanici poffa- 
no i ogni dagione contemplarli e dudiarli , ed i 
fcrutatori della Natura farne ricolta, onde Terva- 
no di raro ornamento a loroMufei. Non ha da efi^ 
Tere effo Fiorida Tprovveduro nemmeno di quelle 
nozioni botaniche che più fi riferifcono alla natu- 
ra e druttura de' fieri, onde poter didinguerli , 
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ed a fognar loro i generi e ie fpecie delle piante 
cuj appartengono. 

Comincieremo da quell’ ultime nozioni per paf- 
fare ordinatamente alle altre fecondo le indicazio- 
ni teftè recate. 

Del fiore in generale. 

Il Fiore è una produzione naturale, che prece- 
de il frutto, e produce la Temente; oppur è def- 
lo la parte della pianta , che racchiude Je parti 
proprie alla moltiplicazione della fpecie . 

Secondo il Rujo, è il fiore la parte più tenera 
della pianta; parte notabile pel fuo colore , per 
la fua forma, « per l’una, e per l’altra , e che 
comunemente è aderente ai rudimenti del frutto. 
M. Ài jujfieu dice, che deeli nominare propriamen- 
te fiore quella parte della pianta, eh’ è comporta 
di filetti, e di un pirtillo , e eh’ è d’ufo nella ge- 
nerazione; ma parecihj fiori non hanno pirtillo, e 
pareCchj altri vanno fprovveduti di filetti . Tour - 
nefort definifce il fiore, quella parte della pian- 
ta, la quale ordinariamente dirtingui-fi dalle altre 
per via di colori particolari , che trovali benefpef. 
lo attaccata agli embrioni de’ frutti , e che nella 
maggior parte delle piante fembrar effer fatta per 
preparare i fughi, che deggion fervire di primo 
nodrimento a cotefti embrioni , e dar comincia- 
mento allo fviluppo delle loro parti. 

Finalmente M. Vuilluiit riguarda i fiori , come 
gli organi che cortituilcono i differenti felli nelle 
piante i e pretende, che le foglie altro non liano 
che inviluppi infervienri a coprire gli organi del- 
la generazione, ed a difenderli t egli appella quell' 
inviluppi o toniche dal nome de’ fiori , qualunque 
ftruteura, e qualunque colore abbiano, fia che cir- 
condino gli organi dei due fclfi riuniti , fia che 
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contengano quelli dell’uno, o dell'altro , o fola- 
mente alcune parti dipendenti da quello , o da 
quello , purché però la figura delle dette tonache 
non fia la medefima che quella delle foglie della 
pianta, fuppollo ch’ella ne abbia. Su di cale prin- 
cipio egli nomina fiori falfi^ o fiori nudi , gli orga- 
ni della generazione che vanno fprovveduti di to- 
nache i e veri fiori que’che fono rivediti: cosi egli 
efclude dal numero d e' veri fiori , i fiori dami- 
gnofi. 

Si didinguono ne' fiori le foglie o petali , i fi. 
letti, o dami, gli apici , il pidillo ed il calice . 
Aggiungali , che i fiori , conformemente al numero 
de’ loro petali vengono nominaci monofetali , dife- 
tali , tripetali , tempetali , cioè con uno , con due , 
con tre, con quattro foglie, ec. 

Il Rajo pretende , che ogni fiore perfetto ha pe- 
li /dami , apici ed un pidillo , ch’è o il frutto» j 

0 l'edremità del frutto. ; e riguarda come fiori 
imperfetti tutti quelli che mancano di alcuna di 
quede parti . 

I fiori fono didinti in mafchj, in femmine , ed 
in e^mfroditi . I fieri mafth j fono quelli ne’ quali 
hannovi degli dami, ma che non portano frutto. 

1 fiori femmine {fi no quelli che contengono un pi- 
dillojcui fuccede il frutto. I fieri ermafroditi fon» 
quelli ne’quali fi trovano amendue i fedi ; loc- 
chè è più ordinario j cali fono il narcifo , il gi- 
glio, il tulipano, il geranio , la falvia , il timo, 
il ramerino, ec. 

La druttura delle parti è la medefima ae’fiori, 
ove i fedì fono divifi ; confidendo la fola differen- 
za in ciò che gli dami e gli apici » cioè le parti « 

mafchili fono fèparate in codedi dai pidilii , e fi ,, 

trovano non di rado fulla medefima pianta, e tal- 
volta fopra piante diverfe; fra le piante che han~ 
ao la parti mafchili s femminine, ma in qualche 
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difianza le une dalle altre, fi annoverano il eoe- 
comero, il melone, I anguria, il granturco o for- 
mentone, il tornafole, la noce , la quercia , il 
faggio , ec. / 4- 

Dei fiori in firticolin , ove fi dì conno dei principi, 
li fi fieni di Bot toniti , 

Ma non balla che il Giardiniere Fiorilta fia in- 
formato di quelle generali nozioni intorno il fio- 
re i conviene che ne abbia anco di più particola- 
ri , le quali abbraccino la loro varia llruttura, e 
configurazione , e che fappia a quale famiglia , 
£ e ” ere . * fpecie di pianta appartengono. Autori 
celebri fopra di ciò hanno efcogitato ingegno!! fi- 
itemi , fra cui i principali , e maggiormente fe- 
guiti iono quelli di Tournefort , e di Linneo. Quel- 
io di quell ultimo Autore foddisfa maggiormente 
i Botarne., benché non efente da difetti, come fi 
può vedere prefio I Adinfon > ed il Cnnx. ed altri 
Autori; ma l’altro è più adattato a foddisfare le 
mire del Giardiniere Fiorifia', per cui Icriviamo 
quell Articolo, benché anch’egli diffettolb e man- 
cante , come è fiato provato da Viillmt . 

II Tournefort non co:- fiderà per la -metodica difiri. 
Suzione delle piante, altro che la llruttura de’fiori ; 
e !' divide primieramente in fiori fogli iti , e.d in 
«ori ftamignofi . I primi fono quelli , che vanno 
provveduti non folamente di (tarai corredati, di 
apici, ma ancora di petuli, onde diconfi fiori feti- 
ioidi \ mentre gli altri per contrario hanno foll- 
mente i Itami fenza petali, onde fi nominano fiori 
fi intigno fi ^ o cifiglhcei , e af etili : tali fono que* 
della vena, dell' atreplice , della bifiorta , ec. I ca- 
noni , nucumcnti ftu juli fono dei fiori ftafni- 
gnofi. 

I fiori fogliati fono ftmplicl , o comfofii , I fiori 
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femplici fi trovano cadauno in un calice , e ve a 
han di parecchie Torta. Gli uni tengono una fola 
foglia tagliata regolarmente , o irregolarmente » 
Tali fono i fiori fatti a maniera d. campana , det- 
ti perciò fieri t»mf uniformi i gli altri raffomiglia- 
no ad un imbutto , infuÀìboliformi , qual e per 
efempio il fiore dell'orecchia d orfo . I ^ fiori a 
modo di fottocopa differirono dai precedenti in 
quello, che la loro parte fuperiore tiene la forma 
di un catino piatto cogli orli elevati . I fiori a 
ruota, retiti , hanno la figura di una ruotila di 
fperone, o di una ruota . I fiori , Ub,et, , fono 
formati al dinanzi come da due fpecie di labbra , 
che danno agli ftefii l’apparenza di una bocca. I 
fiori ter foniti trovanfi coftituiti in modo che lem- 
brano avere al dinanzi una mafehera Finalmente 
i fiori irregolari di un Tolo pezzo raffomigliano a 
differenti cofe, c pofion edere dilegnati da (inat- 
te raffomiglianze . , , 

Fra i fiori femplici fe ne attrovano che hanno 
quattro foglie, le quali formano una croce , fior , 
truciformi. Ve ne fono degli altri che hanno [pa- 
recchie foglie difpolte come quelle de la rota , fio- 
ri rofelli , o del garofoio , fieri certofilet» , o del 
jiglio , lUiscti , o la cui giacitura è irregolare , 
politeteli ertomeli. I fiori papighonacei , vengon così 
detti per rartbmigliare in qualche modo ad un pa- 
piglione , 0 farfalla colle ali diftefe. Tali fono i fio- 
ri delle piante leguminofe, come de pilelu , delle 
fave, ec. eglino han quattro o cinque foglie : 
n’ha una al di fopra , che chiamafi , Io ftendardo, 
•ytxillum , ed un’altra al di fotto , la qtole bene 
fpeflo è doppia, e dicefi tirine , comecché rallo- 
migli al fondo di un battello ; le due altre Ranno 
fu i lati del fiore , come le ali. ( 

I fiori comporti fono quelli il di cui calice rac- 
chiude parecchi fiori, che fi nominano, flofeuh , o 
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fg mi flofculi . Fra i fiori comporti i fiori fltftulofi , i 
fiori femiflofculofi , e i fiori raggimi, I fiori flofculo- 
fi fono comporti di parecchi tubercoli , e quelli ap- 
punto diconìi flofculi : ordinariamente fono chiufi 
abballo, aperti in alto, dilatati, e trinciati ben» 
fpelfo a maniera di frangia , o di (Iella con parec- 
chie punte riunite in un foto plello o mazzolino, 
e compre!! in un calice, il cui fondo viene chia- 
mato talamo , perchè porta gh embrioni dei femi, 
ognuno de’ quali ha un flofculo . I fiori deU’ablìn- 
cio, dei cardi, e della giacea , fono fiori flofculo- 
fi. I fieri ftmifiofculofi vanno comporti di parecchie 
parti firtulofe abballo , e deprefl'e in foglie nel ri- 
manente della loro lunghezza ; i femiflofculi fono 
quelli che formano un folo plefl’o o mazzetto in 
un calice, che ferve di talamo , o di letto agli 
embrioni dei femi, II dente di lione , la latuca, 
il fonco , ec. portano fiori femiflofculofi . I fiori 
raggiati hanno dei flofculi , e de’ femiflofculi > i 
floiculi Hanno raccolti nel mezzo del fiore, e for- 
mano il difeo, o il cattino; i femiflofculi giacio- 
no all’ intorno del dilco a/guifa di corona . Cote- 
fti ftafculi e femiflofculi vengono contenuti in un 
calice comune, che il talamo degli embrioni de’fe- 
mi ; ordinariamente porta ognuno un flofculo , o 
un femiflofculo: tali fono i fieri deli’ Altro , della 
Gia'cobea, della Camomilla, ec. 

F/or.i gigliacei . 1 fiori di codefta Ipecie fi trova- 
no fopra parecchie piante ombrellifere , e fono 
comporti di cinque foglie inuguali , difpofte in for- 
ma di giglio . Tai Ibno i fiori del cerfoglio , e 
della carocta. 

Fiori annoiati. Così dal Taurnefort vengono di- 
nominati i fiori che trovanfi congiunti all’embrio- 
ne dei frutti, come quelli del melone , e de’ coc- 
Comeri , onde dirtinguerlt dai fiori , che trovanfi 
fopra quelle ftcfl'e piante feparatamente dagli em- 
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brioni, e che diconfi/or/ falfi . Hannovi delle pian- 
te > per efempio , il bollo, i cui fiori fono fiepa- 
rati dai frutti fulla medefima pianta. Ve n'ha pu- 
re, che portano foltanto dei fiori fopra individui 
della fletta fpecie, ma diverfi da quelli che porta- 
no i frutti , come l’ortica, la canape , il fali- 
ce, ec. 

Fiori ombrelliferi , o a parafale, Si da un tal no- 
me ai fiori fottenuti da filetti , che partono da 
uno fletto centro, quafi come i bartoncelli di un 
parafòle, e formano un pletto , o mazzolino, la di 
cui fuperficie è convella. I fiori di finocchio , dell 
angelica, del petrofemolo , ec. fono ombrelliferi. 

Il Tournefort diftingue ancora i fiori in regolari 
ed in irregolari 

\ fiorì regolari fono quelli il di cui contorno fem-s 
bra quafi ugualmente dittante da quella parte , la 
quale può riguardarli come il centro del fioretta- 
li fono i fiori del garofolo, delie rofe , ec. 

I fieri irregolari fono quelli, ove tale proporzio- 
ne non trovafi, come fono i fiori della digitale , 
deli’ ariftolachia , dell’aconito, del latiro y ec. 

I fiori l abbiati fono irregolari j monopetali , e 
diviii in due labbra , de’ quali il luperiorc dicelr 
ere fi a , e l’inferiore barba. Talvolta manca la ere- 
tta , ed allora il piftillo , e gli (lami tengono il 
porto della medefima , come nel pomo di terra , 
nello feordio, nella bugula, ed m altre ; ma la 
maggior parte ha due labbra. Ve n’han in cui ’1 
labbro fuperiore è rivolcato a rovefeio, come nell’ 
edera terreftre ; ma più comunemente il labbrofu- 
periore è convello al di l'opra, e volge la fua par- 
teconcava vedo il labbro inferiore; lo che gli dà 
la figura di una fpecie di feudo, o di cappuccio , 
dande fonfi formati gli epiteti galcati , cuchI aù , e 
galerìculati , che convengono quafi fempre ai fiori 
verticillati, che trattali di far conolcere. 

I fiori 
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f fiorì verticillati quelli fono adunque che t ro- 
vinìi collocati in file, e coree di Ipoiti in anelli o 
a guifa di favi lungo i tronchi; tali fono i fiori 
del marrubio, dell’ ormino, della fidente, ec. 

Tutti i fiori naicono lopra pedicoii , ove Hanno 
attaccati immediatamente da per fé mcdefimi . 
Trovatili o difperfi lungo i tronchi, e le ramora , 

0 riuniti nell’eftremirà di quelle flefie parti . Quel- 
li che Hanno difperfi lungo i tronchi, e le ramo. 
*a , cleono quali Tempre dalle alcelie delle foglie, 
e fono attaccati da le medefiini , o iofienuci da 
pedicoli. 

Tai Torta di fiori fono fparfi chiaramente, clo- 
rati lenza ordine nelle afcelle delle foglie, come 
que'della querciola; o nafeooo in pleifrlra ieafcel- 
ie medefime ; come que’ del mandorlo , oppure fi 
trovano difpoHi in favi, ed a guifa di anelli , ed 
in filari fra le afcelle itlelfamence , come fi vede 
nella fiderite, nel dittamo fallo, ec. In alcune gli 
anelli fono sì vicini gli uni agli al cri, che forma- 
no una fpiga rtelfefiremità del cronco ; tali fono 

1 fiori della bettonica , dell'ordinaria lavanda , ec» 

I fiori che nafeono nell' efiremità dei tronchi,/ 
e de’ rami , fono o foli come benefpefio fi vede 
nella rofa; o uniti in mazzolino, in ombrella, ed 
in ifpiga. 

1 mazzolini fono rotondi nella rofa digueldria, 
bislunghi nella flecade , in grappolo nella vite, in 
girandole nella valeriana, in corone nella corona 
imperiale, in ombrelle nel finocchio . Il frumen- 
to, la fegala , l'orzo, ec., hanno i fiori in ifpi- 
ga , riuniti in plelfi difpoHi in ifquame , Si veg- 
gono delle fpighe formate da parecchi verticilli di 
fiori , come fono quelli della lavanda comune , 
della bettonica, delia galeopfis , ec. Si trovano del- 
le fpjghe curvate in voluta , come que’ dell' erba 
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verrucaria} e finalmente ve n’ hanno alcuni , ove 
non oflervafi alcun ordine , come in quelli delia 
verbena comune. 

Ecco le principali differenze che caratterizzano 
i fiori fecondo il Tcurnefort. Quant’ altre forfè ve 
n’avranno, fe vero ila , come non è da dubitare % 
che molto e molto rimane da feoprire delle opere 
di natura nel regno de’ vegetabili . 

Il Cavaliere Linneo per ìllabilire il fuo fiftema 
fefluale ci ha recato dei fiori una più intima co- 
nofeenza. Secondo erto lui, fon eglino comporti di 
quattro parti differenti, che fono il calice , ia co» 
rolla, lo flame , ed il piftillo.. 

Hannovi fette forta di calici : x. il perianto , 
ftrinnthìum ì querto calice è i 1 piùcomune ;va com- 
porto di varj pezzi , ove fe non n’ ha che uno , è 
dello frartagliato. 2. l’inviluppo ,involucrum ; quella 
parte del fiore è comporta di varj pezzi difpofti a 
guifa di raggi, ed abbraccia parecchj fiori, ognu- 
no de’ quali ha un perianto. 3. La fpaca , fpatha^ 
è una membrana attaccata al tronco della pianta, 
ed abbraccia uno. o più fiori, i quali d’ordinario 
non hanno perianto proprio; la fua figura e la fui 
conlifìenza variano; hannovi delle fpare , che fono 
di due pezzi. 4. La gluma è una forte di calice 
che fi trova nelle piante gramignofe , e va com- 
porta di due o tre valvole, i cui orli bene fpeflb 
fono trafparenti . 5. Il cartone 0 pigna , amentum 
julus > è comporto di fiori malchj, e di fiori fem- 
mine, attaccati ad un alle, o punteruolo ; allor- 
ché hannovi delle fquame , fcrvon elleno di calice 
ai fiori. 6. La cuffia, calypìbr* , è un inviluppo 
lottile, membra nofo, e ordinariamente di figura, 
conica : cuopre le parti della fruttificazione, e fi 
trova nelie Sommità dei fiori di parecchj mufehi. 
7. La borfa , ve/va ; quello calice c un inviluppo 
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di alcuni funghi; egli da prima li richiude, e di 
poi falli nella parre fuperiore un’apertura per cui 
efcon eglino al di fuori . 

La corolla, corali*, ve n’ha di due fpecie > il 
petalo ed il nettario. Il petalo è monopetalo , o 
polipetalo, cioè di un foio pezzo , o di più pez- 
zi, che fono le foglie del fiore ; allorché non hav- 
vi che un folo pezzo, vi fi dillingue ji tubo, ed 
il limbo, c quando vi fi trovano parecchi pezzi , 
ciafeheduno ha un unghidla ed una lama. Il net- 
tario che contiene il mele » è una Indetta, una 
fquama , un' picciolo tubo, o un tubercolo. Il flo- 
fculo, ed il femiflofculo , dì cui già fi è fatto men- 
zione , fono altresì delle fpecie di corolle. 

Lo (lame , Jlamen , è la parte mafohile della ge- 
nerazione delle piante: eli’ è comporta del filetto 
e dell’apice, anther* , che racchiude le polveri fe- 
condanti . 

Il piftillo è la parte femminina della generazio- 
ne , e va comporta del germe, dello itilo, e della , 
ftimmata ; il germe racchiude gli embrioni delle 
Temenze; lo Itilo giace fra il germe e la ftimma- 
ta, ma non fi trova in tutte le piante ; la itim- 
mata è l’apertura che dà ingrefi'o alle polveri fe- 
condanti degli Itami, onde arrivare agli embrioni 
dei l'emi actraverfo lo ttilo • „ / 

D ella coltura de Fiori . 

Tutte quelle ed altre cofe molta dovrebbonfi 
Sapere da’ Giardinieri Fiorirti, onde meritare il 
nome di bravi ed eccellenti profeflori della lor 
Arte . Ma eglino anzi che fapcrle , lembra per 
contrario che tutte le loro cognizioni alla coltu- 
ra foltanco di alcune piante reltrmgano ; di quel- 
le piante le quali fono in maggior eftimazione per 
la beltà da’ loro fiori, e che fervono di] ornamen- 
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to, t di decorazione ai giardini. Tali fono i Ga- 
rofoli, i Tulipani, i Ranuncoli , gli Anemoni, 
'le Tuberofe , ec. Ciò che havvi di Angolare fi è , 
che noi non abbiamo bei fiori , trattine i Garofa- 
ni, che originariamente non provengano dall’Orien- 
te. Varie fipecie diGiacinti, di Narcifi , di Gigli , 
ec., pur di là derivarono ; ma in Europa lonofla- 
te migliorate le fpecie , ingentilite , e refe pià. 
belle col mezzo dei raffinamenti dell’arte. Non è 
d’uopo andarfene in Coftantinopoli per ammirare 
cotelìi fiori; ma balla entrare ne’ Giardini de’ no- 
tòri Curiofi per vederne d’elfi una fuccelfiva mo- 
li ra , ed appararne la coltura. 

I fiori hanno dei femi, che producono dei tron- 
chi, e quelli t onchi ei’cono o da radici , o da. 
bulbi , o cippole ; il perchè fi polìono diftinguere 
due forta di fiori, cioè que'che provengono da ra- 
dici, e que’che derivano da cipolle: ma tutti ta- 
li fiori ponno olière molciplicati in altro modo . 
Sarebbe cola troppo lunga di far venire ogni for- 
ra di fiori col mezzo de’loro femi ; ma non per- 
tanto ficcome è d’uopo allevarne certi appunto 
dai femi, cominciaremo daìl’indicarne la maniera . 

Fra tutti i femi, che padano l’inverno, ve n' 
hau che feminare fi pofìono fopra vaneze per ef- 
fere ripiantati altrove , e gli altri non fi ripun- 
tano che difficilmente , o niente affatto . Gli or-- 
dinari Giardinieri feminano tutti i femi de’ fiori 
in quattro tempi, cioè in Febbraio, in Marzo, in 
Aprile, ed in Maggio, ma lene polfono feminare 
durante tutto il teffipo dell’anno. 

Si forma una vaneza di buon letame i vi fi 
mette al di fopra un mezzo piede di terra nera 
vecchia ben putrefatta; in capo d’otto o di dieci 
giorni che farà farra la vaneza , fi femineranno 
tutti i femi , ogni forte nel luo folco ; fi copri- 
ranno di terra per la groffezza di due dita traf. 
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yerfali , e s’irrigheranno con' ut) picciolo annaffia- 
tojo , ed una volta al giorno fe faccia afciutco . 
Quando fi faranno ingranditi, fi può prendere un 
annaffiatolo grande ; e fe avvenga che fi difcuopri. 
no, fi debbono ricoprire con un po di terra. Non 
bilogna mancare di coprirli tutte le lere per ti- 
more della brina bianca . Le coperture fatte di 
paglia, o di ftuoja , o di tela cerata non d-eggion 
polare filila vaneza ; fi terranno alte col me2zo 
di baftom o di cerchj piantati in terra, e fi adat- 
teranno in modo che ftieno a fchiena d’ afino; co- 
si pure tutt’ il giro delia vaneza farà ben turato 
affinchè la brina non v’entri . Si difeuoprono que- 
fti fiori venuti dalla femente allorché il fole batta 
dulia vaneza , e fi ricuoprono la fera , tramonta- 
to che fia il fole medelimo. Se non gelalfe , fipo- 
trebbon lafciarli all’aere; ma fi dee ben ftar av- 
vertito, giacché due ore di brina gelata polfono 
perder tutto. 

Quando tai fiori fiano pervenuti alla neceflaria 
altezza per ripiantarli , fi ripiantano nei parter- 
re , per ogni dove fi giudichi appropofito , purché 
la terra fia buona , e bene lavorata . Si annaffie- 
ranno torto che faran ripiantati , e fi continuerà 
fempre fe la terra fi trovi afeiutta , e non pioggia; 
ma non bifogna fpiantar nulla nei folchi delle va- 
neze , per tema di fpianrarli per erba ; attefoc- 
chè pullulano nello rtelfo modo. 

Si piantano le cipolle de’fiori dal cominciamen- 
to di Settembre fin alia fine d’Aprile , vai a dire 
due volte all’anno, in autunno, ed in primavera: 
fia che fi piantino in vafi , o in tavola , ci vuole 
Ja medefima terra, e lo fieflo lavoro tanto in un 
modo, quanto nell’altro . Si prende una quarta 
parte di buona terra nuova, Una quarta parte di 
letame vecchio, ed una quarta partedibuona ter- 
ra di giardino; fi mefehiano quelle cerre infieme, 
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fi diftendono, e fi fa in modo che abbiavi un pie-» 
de di quella terra fuiia tavola ; vi fi piantano le 
cipolle* o fe ne riempiono i vafi , offervando di 
piantare effe cipolle alla profondità di un mezzo 
piede in terra. I vafi , che deggion efiere roncavi 
e grandi , vengono meilì in piena terra fin agli 
orli, nè fi ritraggono dalla ftefl'a fennon fe quando 
fieno vicini a fiorire. Se non agghiacci , e che la 
terra fia afciutta, loro dalli un pò d'acqua ; ma 
fe agghiacciafie affai forte, fi porrebbe per quat- 
tro dita di grolfezza di buon letame Ai 1 le tavole i 
e l’aria d’uopo copiirli, mettendovi dei cerchi al 
di fopra per foftenere i paglioni, i quali levereb- 
bonfi battendo il fole fulle tavole * e riporrebbon- 
fi al di Jui tramontare. Se faccia lecco in prima- 
vera , conviene irrigare le cipolle de’fiori . 

Per far crefcere eftremamente un fiore, lo s’ir- 
riga talvolta di lefcivia fatta con ceneri di piatii 
te limili già abbruciate : i fali che fi trovano in 
liffatta lefcivia, contrikuifcono mirabilmente a fom- 
miniftrare abbondevolmente quant'è necelìario alla 
vegetazione delle piante, e ipecialmente a quelle 
colle quali i detti fali hanno analogia . 

1 fiori che vengono foltanto in primavera , ed 
in eftate , compariranno nel verno nell* ltuf« , o 
eccitandoli dolcemente con alimenti pingui * caldi 
e fiottili, quai fono i vinaruoli da cui fi avran fe- 
parate tutte le pelli , il marco di ulive , *4 il 
letame di cavallo. Le acque della baffi corte iyn~ 
tribuifcono altresì grandemente ed accelerare 1* 
fioritura . 

L’intereffe e la curiofità h. n«u fatto rinvenire 
i modi di macchiare , e variegare con colori di- 
vedi i fiori de'giardini , come di fare delle rofie 
verdi, gialle , azzurre , e di dare in breviffìmo 
tempo due o tre colori «d un garofano , oltre la 
fu» tinta naturale * Si polverizza per efempio a 
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tal effetto defila terra pingue cotta al fole ; la s’ 
iriiga pofcia per lo fpazio di venti giorni con 
un’acqua rolla, gialla , 9 d’altro colore , dopo di 
s vere ieminato in detta terra pingue la Temente 
del fiore di una tinta contrària alla mentovata 
irrigazione artifìziale. 

Alcuni hanno feminato ed inneftato dei garofa- 
ni nel cuore di un’antica radice di cicoria felva- 
tica, Che rilegatone {grettamente , e che circon- 
darono di letame ben marcirò ; e mercè la forn- 
ica cura, e diligenza del Fiorifta , fi ha veduto 
fortire un garofano turchino raro del pari , che 
bello. Altri hanno rinchiufe in una picciola canna 
i'ottilillmla , e fragile tre o quattro fementi di un 
altro fiore., e l’hanno ricoperta di ferra, e di buon 
letame. Quelle fementi di diverfi fieli , o tron- 
chi, formando una foia radice, hannodi poi pro- 
dotti rami bel li (lìmi , ed ammirabili per la diver- 
fità è la varietà de' fiori. FinalVnente alcuni Fio- 
rirti hanno applicato fopra un gambo diverfi poilon- 
telli di garofani differenti, i quali hanno prodotti 
fiori del Toro color naturale > e vaghi oltremodo 
t>er la diverfità de’ loro colori . 

Vi fono molti altri fegreti per dare nuovi co- 
lori a’ fiori , cui i Fiorirti ferbano per fe. 

Serbanfi per la Temenza le piante più vigorofe 
de’ fiori» e taglianfì le altre. Quando la Temenza, 
che fi vuol confervare , è matura , fi raccoglie di- 
ligentemente , e fi cuftodifce per piantarla in Au- 
tunno . Eccettuando però da quella regola le fe- 
menti de’ garofani , e di anemoni , le quali deb- 
bonfi feminare quafi fubito, che fi hanno raccolte. 
Per conofcere le Temenze fi mettono nell’ acqua ; 
quelle, che vanno a fondo fon le migliori , e per 
impedire, che non fieno mangiate dagli animali , 
che vivono in te'w a , fi mettono in una infufione 
di fempreviva ; e dopo quella infusone fi femina- 
v no 


Digitized by Google 



IJS FIO 

no in buona terfa, come abbiam detto di fopra , 
Per i Bulbi , che provengono da Temenze, non 
fi trapiantano, che dopo due anni, in capoa’qua- 
Ji fi méttono in una terra nuova , e leggiera , per 
fare che diano de’ fiori ai terzo anno . Ci iella a 
dire , che per preservare i fiori dal freddo nel 
inverno, bifogna mettergli a coperto, ma in luo- 
go comodo; e nella (late bifogna difenderli da 1 ca- 
lore , ritirandogli in un luogo , dove il Sole non. 
fia ardente. ^ 

Nell' inverno , i fiori non ricercano di edere 
umettati con molta acqua ; conviene adacquarli 
mediocremente due o tre ore dopo il levar del 
fole , e non mai la fera , perchè la frefcbezza del- 
la terra , e la brina gli farebbero infallibilmente 
morire; e quando fi adacquano in quella (lagione » 
de eli aver l’attenzione di non bagnarli ; ma di 
mettere foltanto dell’acqua tutto all’ intorno . Per 
contrario nella date bifogna adacquarli la fera , 
dopo il tramontare del fole, e non mai la matti- 
na , perchè il calore del giorno riscalderebbe T 
acqua ; e quell’ acqua rifcaldata brucierebbe tal- 
mente la terra , che i fiori cadrebbero in un tal • 
languore , che gli farebbe apparire , e feccare . 

I Fiorì , che vengono la Primavera, e che ador- 
nano i Giardini ne’ mefi di Marzo, di Aprile, e 
di Maggio fono i tulipani primaticci d’ogni Tor- 
ta, gli anemoni femplici, e doppi > » rannuncoli 
di Tripoli , le giunchiglie femplici , e doppie , i 
giacinti d’ogni Torta, i bottoni d’oro, le iridi, i 
narcifi , la corona imperiale , l’orecchia d’orfo , 
i garofani, le viole mammole, il giglio convalle, 
le margarinine , le primavere, Jeparalifi, i palla 
il mare ec. 

Quelli, che vengono nella fiate, cioè, in Giu- 
gno, Luglio, ed Agofto, fono i tulipani tardivi, 
i gigli bianchi, i gigli ranci, le tullerofe. Temo-, 
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racali , o fiori di un giorno , Je peonie , i gigli 
falvatici, le campanelle , le croci di Gerufaìem- 
me, o di Malta , i garofani di diverfe ipezie , il 
garofano giallo , la giuliana femplice , la giuliana, 
doppia, o garofano d’Inghilterra, la confónda, il 
papavero doppio , il papavero erratico doppio , 1* 
elicrifio , i bafilichi femplici , o brinati ec. 

I Fiori, che vengono iti Autunno, vale a dire» 
ne' meli di Settembre, di Ottobre , e di Novem- 
bre, fono il croco o zafferano autunnale , la tube- 
rofa , il ciclamino autunnale , il Fiorrancio dop- 
pio , gli amaranti d’ogni forta, la coda di volpe» 
il tricolore bianco, e nero , 1 garofani d’india » ' 
la bellafatnina brinata, le rofe d’india , Io flramo- 
r.ium , o il pomo fpinofo , il geranium coronato , 
la valeriana , il talapifco vivace , l’ambretta , o 
cardo benedetto, ec. 

I Fiori d’inverno, che vengono in Dicembre » 
Gennajo , e Febbrajo , fono il ciclamino inverna- 
le, il giacinto d’inverno , gli anemoni femplici , 
la percenefa , olcucojo, i narcilì femplici, i croc- 
chi di primavera, le primavere , 1” epatiche ec. 

Chi vofeffepiù ampiamente iftruirfi fopra di que- 
lla materia può leggere il Ferrario de Florum cul- 
tura Arnfl. 1648. in 4* il Morino Trai tè de la cul- 
ture des Fleurs . Parigi 1658. le Jardinier Fleuri- 
fte . Parigi 1705. le ) ardin de laHolJande; Leyde 
1724. il Chomel , e fopra ogni altro il Millernei 
fuo DiSfionnaire du J arciinage . 

FIORISTA ( Pittore ) . Dipignere i fiori è I* 
Arte d’ imitare una delle più vaghe ' opere della 
natura, nella quale fembra, ch'ella profonda tut- 
te le bellezze del colorito . Negli altri oggetti , 
ch’ella offre al noftr® fguardo, le tinte fon rotte» 
e fpezzate , le varie tempere de’coicri confufe, 
le degradazioni infenfibili; l’effetto particolar.:: di 
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ciafcun colore fi fottrae , per così dire. , agli oc- 
chi j ma ne’ fiorì pare che i colori più arditi con- 
corrano, e vengano tra Joro a contefa . Un Giar- 
dino può confiderai come la tavolozza del Pitto- 
re . Prcfenta in efi'o un compiuto aflortimento di 
colori feparati gli uni dagli altri, e per dimodrar 
certamente quanto fienosi difottodi lei i princi- 
pi, a cui noi pretendiamo , ch’ella fia fuggetta , 
permette, che in un gruppo di fiori fi accoppino 
infieme quelle tinte, che il più degli Ardili han- 
no confiderate come le più -antipatiche , fenza te- 
mere, che offendano le leggi dell’ Armonia . Vi 
fono adunque veramente colori antipatici? No per 
certo . Ma non veggonfi anche troppo fpefl'o la 
Pittura, e generalmente tutte le Arti ridrette tra 
catene, ch’han loro fabbricate i pregiudizi ? Echi 
romperà quelle catene? Il Genio. 

Gli Artidi arricchiti di quedo celede dono han- 
no il privilegio di fcuotere il giogo di certe re- 
gole le quali non fon fatte, che per i talenti me- 
diocri. Quedi Artidi efaminando un mazzetto di 
fiori fcopriranno delle bellezze ardite di colori- 
to , cui oferanno imitare , Paufia le colfe nelle 
ghirlande di Gliceria, e ne profittò. 

• Io credo adunque, che uno de’ migliori fiudi di 
colorito , che un giovane Arrida polla fare , fia 
raccogliere a cafo de’ gruppi di fiorì , e dipigner- 
ii. Accoppi a quedo dudio quello dell’effetto, che 
producono fòpra i divertì fondi , e vedrà fvanire quel- 
la fervile abitudine di appor fempre fondi ofcuri 
a’ colori brillanti , che fi vuole far rifaltare. De' 
fiorì differenti ma tutti bianchi fpiegati l'opra un 
pannilino; un cigno che viene a mettere con lo- 
ro a confronto il colore delle fue piume ; un 
vafo di quella Porcellana antica , tauto (limata 
per la bianchezza della fua pada , e che contiene 
un puro latte, formeranno un’unione , in cui la 
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natura non avrà mai difficoltà a diftinguerc dagli 
oggetti , cui fembra aver troppo uniformemente * 
coloriti . Perchè adunque quando fi deve imitare 
la vivacità del colorito di una giovane bellezza » 
ricorrere a sforzate, e poco verifimili oppofizio- 
ni ? Perchè fe fi vuole illuminare una partedi nn qua- 
dro, fpargère fopra il redo dell’opera una rincres. 
fcevole ed ingrata ofcurità , una notte impenetra- 
bile ? Perchè ifpirare a queflo modo difgufto, e fa- 
llidio per un’ Arte , di cui i me z zi troppo cono- 
fciuti offendono quanto dilettano i Tuoi effetti ? 
Quello , ch’ho detto adeffo , fi riferifce, come fi 
vede, all’ Arte del Pittore in generale! . Nulladi- 
meno , ficcome il talento di dipignere i fiori , è 
un genere particolare, il quale occupa fpeffe vol- 
te tutta la diligenza, e l’attenzione di un’ Ard- 
ila!, è bene fare alcune ofiervazioni particolari. 
Un’ eftrema pazienza , un gufto di proprietà nel 
lavoro, un ingegno un pò lento , paffioni dolci, 
un’indole tranquilla, fembrano dover indurne un’ 
Artifta a fcegliere i fiori per l'oggetto delle lue 
imitazioni. Non oftante, per dipignerli perfetta- 
mente , tutte quelle qualità non ballano . I fiori , 
oggetti, che fembrano innanimati, per confeguen- 
za freddi , ricercano per interefi'are nella rappre- 
fen fazione, che di elfi fi fa , «n’idea di moto , 
un calore nel colorito , una Jeggierezza ne’ toc- 
chi , un’arte, ed una fcielta «egli accidenti , che 
gli follevino, per così dire, ad un grado maggio- 
re di perfezione ed eccellenza , di quello che han- 
no. Quelli efseri , che vivono, hanno tutte quelle 
qualità agli occhi di coloro, che l’anno ravviìàrle ; 
c fi ha veduto Battilla , e Defportes con una ma- 
niera di dipignere ardita, larga, e fovente pron- 
ta imitare il vellutato delle rofe , e rendere in- * 
terellànte la fimmetria dell’ ancmolo . Un fiore , 
che Ila per Sbucciare, un altro nel punto, eh’ è 
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perfetto , un terzo Je cui bellezze cominciarono 
ad apparire, hanno moti differenti nelle parti , 
che ii compongono. Quello de’gambi, e delle fo- 
glie non è arbitrario, effondo l’effetto della com- 
binazione degli organi delle piante . La luce del 
fole, che loro meglio conviene » offre per la fiia 
varietà accidenti di chiaro ofeuro lenza numero* 
Gl’infetti, gli uccelli, i quali godono più imme- 
diatamente che noi di quelli oggetti, hanno dirit- 
to di animarne le rapprefentazioni , e le pitture* 
I vali, in cui fi confervano, i naftri , con cui fi 
unifeono infieme, debbono abbellire la compofizio- 
ne del Pittore: infine bil'ogna, ch’egli fi dadi di 
far nafcerc colla villa della fua opera, quella dol- 
ce fenfazione , quella tranquilla ammirazione , 
quella dilicata voluttà, che appaga, e contenta i 
nofiri fguardi , quando fi Affano fopra la natura. 

Darò fine a queflo Articolo raccomandando a* 
Pittori de’ Fieri Ja feelta nella natura de’ colori, 
e la diligenza nel loro apparecchio, la quale fem- 
bra dover più importare a loro che agli altri Ar- 
tidi ; ma eh’ è in generale troppo fipefio tralcura- 
ta nelle Botteghe. I fiori fono un genere di Pit- 
tura , come l’Iftòria , il Ritratto ec. Si dice, 
flo Tittore f* i Fiori , egli è un Finire Fiorijìa . 

FIORISTA ARTIFICIALE . Il Fionda Artifi- 
ciale è quegli, che fa rapprefentarc con fiori , con 
foglie, con pianre artificiali ec. la natura in tut- 
te le ine produzioni. Da ciò fi comprende l’am- 
piezza di qued’Arte, e i diletti, che ne deriva- 
no alla Società. Efl'a rapprelenta , per cosi dire, 
quello, che le più belle dagioni dell’anno produ- 
cono di più vago, ed ameno ; e può fare , che i 
fiori più fragili diventino di ogni tempo , c di o- 
gni paefe . Le domi!i non hanno difficoltà di ornar- 
li di fiori artificiali : i Grandi gl’impiegano per 
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decorare i loro Palagi, le loro menie , e i loro 
gabinetti; i noftri tempj naedc fi mi prendono dal 
Horifia Artificiale ornamenti , clic non poco con. 
tribuiicono alla loro decorazione, e al loro abbi!-. 
Jiment®. Ma l’arte de’ fiori artificiali fpicca par- 
ticolarmente, e brilla nell’ ultima portata delle 
Ta vole. Una Tavola coperta con difeernimento, 
ed intelligenza d> quelli fiori fembra piuttollo mi 
intiero Giardino che una tavola ; e le frutta 
vere fono in ella così bene accompagnate dalle fo- 
glie, e da’ fiori , che loro convengono, che fi di- 
ilingue appena l’opera dell’Arte da quella della 
Natura, a cui l'Arte tanto difficilmente ci ac- 
colla . 

Quell’ Arte eh’ è quafi nuova in Francia , è mol- 
to antica alla China, dove fi fanno de' fiori artifi- 
ciali perfettiffimi, ma di una materia fragiliffima * 
quando è fscca. Non fi fa bene, donde gli abitan- 
ti di quello paefe la traggano ; alcuni credono , 
che fia la midolla di un albero, che colà crefce; 
ma la faldezza, che quella materia acquilla quan- 
do fi bagna , dà motivo di fofpertare , che fia piut- 
tollo una compofizione che i Ioli Cbinefi fanno fa- 
re. Trattone quello, quella compofizione raflomi- 
glia molto a della midolla fina , e leggiera ; la , 
qual cofa imita aliai dapprello quella foglia tra- 
fparente , e coperta di una polvere delicata , di 
cui lbno comporti i fiori. Quelli fiori ad altro non 
fervono che ad abbellire la Teletta, delle Donne ; 

Je precauzioni fovente inutili, che ricercano, di- 
minuifeono di molto l’ùfo, che potrebbe firlene. 

Quell’Arte non è men antica nella noltra Ita- 
lia » e i fiori che qui fi fabbricano fi follengono 
meglio, e lono di un ufo più frequente , e più 
generale di quelli della China . Son fabbrica- 
ti di gufej di bacchi da feta , di piume, e di te- 
la; il verde , che gli accompagna è di una tela 
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tinta , vernicata e fortiffima . Sono fuperiori a. 
quelli, che fannofi altrove, perchè fono più fal- 
di , e rapprefentano meglio i naturali pel contor- 
no il giro, ed il colore, che loro fi fa dare. La 
Città di Vicenza fra l’altre molto fi difiingue per 
quella forta di lavori. I nollri Italiani fi fervono 
di forbici per tagliare i fiori, e rare volte di fer- 
ri da intaglio, lo che richiede affai più tempo per i 
loro lavori , e gli rende per confeguenza più ca- 
ri . Non fi fece ufo di quelli ferri fe non fui prin- 
cipio di quello fecolo • e fe ae dee l’ invenzione 
ad uno Svizzero. Quelli ferri fono utHiflfiini , ed 
abbreviano di molto le operazioni dell' Ardila >. 
perchè col loro mezzo fi può cagliare in un fola 
colpo, e in un iflante molte foglie, le quali oc- 
cuperebbero più d’ una giornata, tagliandole colle 
forbici . Quelli ferri fono una fpezie di colteli* 
taglienti, o forme vuote e modellate al didentro 
l'opra la foglia naturale del fiore che debbono ta- 
gliare tutto in un colpo. 

Quantunque abbiamo detto di fopra , che i fio- 
ri , che fannofi altrove che alla China , e in Ita- 
lia, fono poco llimati , non fi dee tuttavia difpre- 
giar quelli, ch’efcono in altri Paefi dalle mani di 
alcune ingegnofe,e delire perfone , che feguono 
palfo palio la natura , e nulla trafcurano per imi- 
tarla , e rapprefentarla nelle opere loro. 

Nel 1738. il Sig. Seguin , nativo di Mende nel 
Gevaudan , e che faceva a Parigi uno fludio efat- 
to , e metodico di Chimica , e di Botanica, co- 
minciò a fare de’ fiori artificiali , i quali punto 
non la cedevano in bellezza , e in perfezione a* 
nollri d'Italia. 

Quello ingegnofo Artilla non s’è rillretto a fa- 
re de' foli fiori ; ma efeguifce eoa una perfetta i- 
mitizione tutto quello, ch’entra nella bruttura di 
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colla loro corteccia , co' loro nodi, e colle altre 
inuguaglianze , che la natura può in erti produr- 
re; altieri intieri carichi delle loro frutta; altri, 
le cui foglie pallide, e morte fembrano in ajttodi 
cadere; de‘fi->ri fopra i loro fieli co’ loro rami , 
e colle loro foglie, i cui colori , e le cui gran- 
dezze variate in proporzione fono in tutto fomi- 
glianti a’ naturali. Ha fatti diverfi pezzi di Ar- 
chitettura in pergolati di cartone ricoperto di una 
verdura intagliata finilììma , che imitava grande- 
mente le foglie lottili, e ftrette del pino, ed or- 
nato di fiori, che ne formano il colpo d’occhio. 

Quanto ai materiali, ch’egli adopera, la carta 
pecora è quella, di cui fa maggior ufo,- e la tin- 
ge egli (fello. Si ferve anche di tela, di gufcj di 
bacchi da feta , di filo di ferro per le code de* 
fuoi fiori , e di una picciola , e minuta Temenza 
per imitar quella , che vedelì nel cuore de* fiori 
naturali . Quella Temenza s’incolla fopra della feta noti 
filata, ch’è attaccata alla coda dei fiore. Ha imi- 
tati i fiori della China con delia midolla di fam- 
bucco, ed ha data la prima idea di una fpezie di 
fiori in foglie d'argento colorite, di cui lì fanno 
de’ mazzetti per le donne che ne guernifcono le 
loro cuffie , ed in certe occafioni anche i loro ve- 
Ititi . 

Può ognuno facilmente vedere , che l’Arte di 
fare de’ fiori artificiali efercitata in quella guifa 
ricerca qualche talento, e una gran diligenza, ed 
efattezza nel confiderar la natura ; imperocché non 
balla conofcere la grandezza, il colore , e l’ inta- 
gliatura di un fiore , ma è di mellieri ancora far 
attenzione a’ .diverfi fiati, per cui parta , perchè 
fe non fi cono&ono i cambiamenti, che gli acca- 
dono nel fuo< principio , nel tempo eh’ elee della 
fua buccia^ ed è aperto, e brillante, in fomma dal 
momento* in cui haxaminciato a ipuntare fino a 
T«m» VI. ' . K. che 
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che fia del tutto appaflìto , è imponìbile copiarla 
al naturale. Bifogna ftudiare perfino i diverfi ver- 
di, che! trovanfi ne’rami di un fiore, di una pian- 
ta, di un albero, e le diverfe finuofità , che fan- 
no infieme quelli rami", dal che fi può conchiude- 
re , che l’Arte di tini fi a artificiali ricerca pii 
capacità , e più attenzione che non fi. penfa . 

Quanto agli ftrumenti di quell’ Arte ', non ve 
n’ha di determinati, avendone ciafcun Fiorifla di 
propri fuoi particolari, che non fono dagli altri 
conofciuti . I più comuni fono le forbici , le te- 
nagliuzze, i punteruoli ec. 

FLAUTAJO. Il Flautajo non è propriamente, 
che il Fabbricatore di Flauti; ma noi fotto a que- 
llo nome comprendiamo tutti gli Artefici, che fab- 
bricano llromenti da fiato, come flauti traverfi , 
flauti dolci, o a bécco , oboè , fagotti > zufoli , 
cornamufe , trombe , corni da caccia ec. 

Nella fabbrica di quelli llromenti l’Artefice ha 
per oggetto la materia, di cui è compollo loftro- 
mento, e la forma di elio s la prima comprende 
ia fcelta del legno, o del metallo, e la fua pre- 
parazione; la. feconda il rapporta del pieno al vuo- 
to, i contorni, le aperture, le grolfezze, lelun- 
ghezze, larghezze, e profondità, gli accordi, ec. 
Noi parleremo in quello Articolo degli ftronaen- 
ti principali . 

I Flauti traverfi , che chiamanti anche Flauti Ger- 
manici, fi fanno per l'ordinario di boflo , fe nefan 
anche di legno di Rodi , di Legno violetto , di 
ebano, e talvolta anche di avorio. Un abile Fab- 
bricatore dee mettere tutta fa fua attenzione 1 nel 
dare if giudo diametro interno alla parte fuperio- 
re, dov’è pofia l' imboccatura del flauto ; quello 
diametro deve infenfibilmence diminuire lungo la 
ftromento fino al buco della chiave , dopo di che 
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fi ailarga -di nuovo Uno ali’eftrenjità del corpo dei 
flauto. Si ricerca una particolar diligenza, e cura 
per faper impiegare i forato) , o più grandi , o più 
piccioli ne’differenti fiti 'del flauto; perchè da ciò 
dipende la bontà,, e la giuflezza dello llromento. 

I le* buchi, che s’aprono , e fi chiudono colle 
dita, come pure la chiave di re diefi, debbono ef- 
fere divifi , e forati non folamente fecondo i prin- 
cipi delParte , vna ancora fecondo la giuftezza dell’ 
orecchio, perchè ciafcun tuono sì nel bafio, come 
nell’alto fi trovi ne! fuo vero punto . Ma ciò è 
tanto difficile , che i più celebri Suonatori di flau- 
to cpBfefl’ano di hpn aver mai ritrovato uno di 
quelli ftrome^tr^perfettamente grullo fn tutti i 
tuoni : fono obbligati a fupplire a quello difetta 
col più o meno di fiato. 

La fiefia difficoltà fi ritrova negli ohi, ch’èuno 
llromento a Jinguella, o come comunemente fi di- 
ce, ad anthia, perforato di buchi ftrettiffimi nel- 
• la fua parte più alta , e il cui tr&foramonto va 
infenfibilmente allargandoli verfo I’eArenntà infe- 
riore. E’ tutto al contrario del flauto , il quala 
nel fuo pezzo dell' imboccatura ha un diametro 
aflài più largo, che verlo la fua fine . L’Oboè è 
ancora più difficile a bene, e giallamente efeguir- 
fi, che tutti gli altri llromenti da fiato , avendo 
nella fua più alta parte bucchi sì piccioli , che il 
minimo eccello di grandezza rende Io llromento del 
tutto fallo. Il terzo, e il quarto tuono fervono ad 
un tempo pel fol diefi , e pel fa diefi. Avvi una 
chiave,. che s’apre coll’ dito mignolo della mano 
delira per Vt-fi-mi o re diefi . Ve n’ha un'altra 
fatta a laminetta, la quale chiude affatto lo flro- 
mento, e che ferve, pel C fol ut bafio. In- fine la 
giuflezza di quello llromento dipende in gran par- 
te dalla proporzione della linguelJa , e dell’orec- 
chio dell' Artefice! che l’anima. Il più abile Fab- 
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, bricatore non può promettere di renderlo efatta- 
mtnte accordato in tutti i fuoi tuoni. 

La ì ingnillii dell’ Oboe è comporta di due fé g- 
menti di canna, aflottigliaci da' lati incavati , ed 
applicati l’un contra l’altro in ienfo contrario , 
in modo che rerti tra mezzo un’ apertura . La lin- 
gue! la va Ibernando di grollezza per la parte, che 
deve entrare nello ftrotnenco, a cui fi vuole ad- 
dattarej e i due pezzi, che la compongano, fono 
iurte me uniti, e legati verfo quella eltremità con 
un filo incerato, ed avvolto circolarmente a mol- 
ti doppj , e ben fermato con un gruppo . (Quella 
lingue! la $* incartra in un picciolo tubo collocato 
alla terta ieflo ftromento. 

E’ più facile rendere il fagotto giufto : perché 
quello (Iromenco è più grande , ed i buchi del di- 
to fono dii porti in guila , che fi può , lavorando 
di dentro, rimediare con molta facilità a’difetti, 
che trovanli nell’accordo. Il fagotto fi fa per 1* 
ordinario di legno di ficomoro, che gli dà un fuo- * 
no pieno, e fiero,- laddove il bollò , e i, legni d* 
India gii danno un luono fordo, ed ingrato. L'ar- 
te coniirte nell’ olIVrvare la giufta dimenlione de* 
due corpi, che fi unifeono ìnlìeme nel fagotto , e 
che fono chiutì abballò con un gran turacciolo di 
fugherò per far ri lai ire l’aria , o il fiato nel pez- 
zo principale di quello ftromento . II modo di tra- 
forare il fagotto cqnlìlle ne! dargli internamente 
nn diametro, che vada impercettibilmente creden- 
do verf a fua eftremità inferiore. Un’altra cola 
molto efl'enziale è la giufta proporzione de! 3>r. 
pentirti. Il ferpenrino è un tubo di rame ricurvo, 
in cima del quale fi addatta la linguella/ o /’ an. 
chi* del fagotto, che non è in altro diverfa da 
quella deii’Oboè , fe non in quanto è più forte , 
e più grolla: quello tubo entra nel primo corpo 
del fagotto, e dà a colui, che fe ne ferve, la fa- 
ci- 
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ci li cà di poter avvicinare quello dromento alla 
bocca . Il Fagotto ordinario ha quattro piedi di 
altezza: ma s’è ritrovato il modo di farne di quel- 
li, che non hanno più che nove in dieci pollici di 
altezza, e che fono in forma di una fcattola gran- 
de, o rotonda d’ incirca quattro o cinque pollici 
di diametro. Quelli fagotti, ne’ quali i condotti 
del fiato van lempre afcendendo , e difcendendo, 
fono, fe non affatto, almeno in gran parte forti 
quanto i fagotti comuni > ed ufuali : fono di un 
fuono gratiflìmo all’orecchio , ed hanno de’ balli 
molto maedofi per un cosi picciolo volume . Si 
applica un Serpentino alla teda di quello dromen- 
to , ed una fpezie di picciolo padiglione, o bollo- 
io di legno alla fua edremità inferiore per ren- 
dere il fuono più rotondo, e più didinto. Si pub 
portare queda forra di fagotti in tafca, e per 1“ 
accompagnamento fanno Io dello effetto che un 
fagotto grande . 

Da alcuni anni in qua s’fc introdotto l’ufo, par- 
ticolarmente a Parigi de' CUr inciti , e fe ne fanno 
colà di buoniffìmi . Quedi fono dromenti a lin— 
guclla o ad anchix lunghi a un dipreflo come un 
Oboè , ma il loro diametro è affai più! forte , ed 
è uguale dappertutto, di modo che non fa d'uopo 
che di un folo Foratoio per lavorare internamente 
quedo dromento. La Iinguella de’ Clarinetti non 
è come quella de’ fagotti, o degli Oboè > ella non 
è che una piadra fottile di canna attaccata con 
del cordoncino alla parte fuperiore dell’imbocca- 
tura, la’quale animata dal fiato, dà quedo droraen- 
to un fuono Angolare : nel bado è il fuono della 
Jampogna , e ne’contr’ alti , i quali non fono ot- 
tave, come negli altri dromenti da fiato , ma quin- 
te al di fotto delle ottave , ha il fuono di una 
tromba dolce. I Clarinetti fuonati con intelligen- 
za , e con gudo fanno un belhfiìmo effetto nello 
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finfonie; ed anzi fono gratinimi a fentire in y«*- 
tuor infieme co’corni da caccia. Tutta l’arte del 
fabbricatore confitte nell'accordare quello ftromen- 
to con gran diligenza , ed.efattezza , perchèi tuoni 
alti abbiano la quinta doppia perfettamente giuda . 
Led ue picciole chiavi collocate fulla cima del Cla- 
rinetto , debbono elfere nel loro vero punto di fi- 
tuazione . Si fono aggiunte da poco due altre 
chiavi alla Zampa, ed ultima parte de’Clarinetti , 
le quali fanno, che quello ftromento, a cui man- 
cava uh tuono nell’ordine diatonico (cioè il B fa. 
fi naturale) fia diventato compiuto , e perfetto , 
ed abbia nell’ ideilo tempo tutti i femi tuoni, al- 
meno nelle mani di abili , e capaci fuonatori : fi- 
no ad ora quefto ftromento s’era fuonato foltanto 
in ut, e in fu , benché egli abbia aliai maggior 
eftenfione che I’Oboè. 

Quanto a' corni d » cuccia , all* tremi** , e al tim- 
balli , ghe fono parimenti ftromenti da fiato , fi 
. fabbricano da’Calderaj, i quali fi applicano unica- 
mente a quefto genere di lavoro. Vedi CALDE- 
RAIO. 

Noi nulla qui diremo delle pive, de' flauti a bec- 
i co , de’ Zufoli , ed altri ftromenti di capriccio , 
eflendo quelli banditi da ogni mufica regolata. 

FONDITORE. Il Fonditore è un Artefice, che 
fonde , a getta i metalli , dando loro differenti 
forme , fecondo gli ufi differenti , che vuol fard 
di elfi , come di cannoni , di campane , di ftatue , 
di bombe, di caratteri da ftampa , ed altre tali 
picciole opere, come candelieri, fibbie ec. 

Quefto nome deriva dalla voce fondere : nella 
Legge Romana i Fonditori chiamanfi Statuari . I 
fonditori hanno nomi diverfi fecondo le diverfe 
materie, che fondono, e le diverfe loro produzio- 
ni ; e quindi altri fi chiamano Fonditori in Bronco , 
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aJtri Fonditori in Rame , Fonditori di Statue , Fondi- 
tari di Campane et. 


Fonditore in Bronzo, 

* / 

Il Bronzo è la materia, eh' è fiata Tempre pef 
preferenza impiegata per gettar» le Opere , che 
hanno >molta mafTa , e che debbono accoppiare la 
bellezza alla folidicà . Noi parleremo fuccelfiva- 
mente del getto delle Statue, di quello de’Canoo- 
m i di quello delle Campane , c de’ Caratteri da 
Stampa . 

Getto 'delle Statue . 

1 1 * 
ì Que’gran balli rilievi in bronzo , e quelle ma» 
gnihee llacue equeftri che formano I’ ornamento 1 
delle Citta grandi, non fono nella loro origine» 
che un’ informe mefcolanza di minutilfimi grani di 
rame, di ftagno, e di zingo , a’ quali aggiungonfi 
talvolta altre materie metalliche . Siccome Io 
Stagno è men foggetto all’azione de’ Sali , dell* 
umidirà, e dell’aria, così è parimenrel meno fog- 
getto alla ruggine; e quindi è che il bronzo fi co- 
pre meno di verde rame, che il rame puro. 

L’ Arte di fondere le ftatue non fu ignota agli 
antichi ; ma non ci rellano che picciole opere di 
quello genere. Pare, che abbiano ignorata l’arte 
di gettare pezzi di gran mole: in fatti fe vi fu Un 
Cololfo di Rodi, una Statua cololfale di Nerone, 
quelli pezzi enormi per la grandezza non erano 
che piaftre di rame infieme commelfe fenza eflere 
fonduti. 

Le llatue di Marco Aurelio a Roma, di Colini* 
di Medici a Firenze, di Enrico IV. a Parigi fon* 
(late fondate in pià tempi. Quell’arte non fu per- 
ielionata che intorno alla metà dell’ultimo fecolo, 
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La llarua equellre di Luigi XIV. collocara nel/* 
P azza di Vendomo a Parigi , può confiderarfi co- 
me il maflro pezzo della Fonderia, quando fi pen- 
fa , che quel gruppo coloflale, che contiene un pe- 
fo di fopra a feflanta mila libbre di bronzo è di 
un /o/o getto. Si ha veduto ultimamente compa- 
rire un capo d’opera fimile a quello nel monumen- 
to fretto alla gloria del regnante Monarca di 
Francia, la cui Scoltura è di Francefco Girardon , 
e il cui getto fu diretto e condotto da Giovanni 
Balda/lare Ketler, Svizzero di nazione , uomo fpo- 
rimentati/fimo nelle grandi Fonderie. Il getto del- 
le Statue dipende da fei , o fette preparamenti 
principali, i quali fono la folla, il nocciolo , o 1* 
anima , la cera, la cappa , o la forma citeriore, il 
fornello d’abba/To per fondere , e fare fcolar le 
cere, ed il Fornello fuperiore per fondere, e ver- 
fare il metallo nel vuoto , abbandonato dalla cera . 

La Fcjf» è un buco /cavato in un luogo afeiut- 
to e fecco e che fi tiene più profondo di alcuni 
piedi, che non è alta la Statua . Quello buco è 
quadrato, o rotondo, od ovale fecondo gli fporti 
o rifeghe di certe parti, che deve aver la figura'. 
Si cinge I’ interno di quella fofla di un gran mu- 
ro di paramento. Si fa in altro modo, quando Ja 
Statua è flraordinariamente grande , o quando 11 
vuole veder gli effetti della figura, che farà fat- 
ta in cera, guardandola da differenti punti di lon- 
tananza , o quando fi teme l'infinuazione dell’ ac- 
que , che penetrano la terra, e che poflon® arri- 
vare fino all'opera falendo dopo le gran pioggie. 
Lavorali allora con tutta libertà fui pian ter- 
reno, e s’innalza, dopo fatto il lavoro , un forte 
ricinto di muro capace di refiltere all’ impeto e 
allo sforzo del metallo infuocato, e delle terre » 
che vi fi ammucchieranno fino al colmo. 

Sia che debba lavorarli fui pun terreno > o fo« 
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pra il fondo di una foffa , s’incomincia dal coftrui T 
re fopra il fuolo un corpo di fabbrica di matto- 
ni, di terra graffa, e di creta, fotto del quale fi 
fa un fornello , le l’opera è picciola , e medio- 
cre, o delle gallerie, vale a dire, degli fpaaj fc- 
parati con muri di mattoni , o di terra graffa c 
(ufficienti a ricevere le legna, e il carbone , che 
debbonfi in eflì bruciare da una e dall’altra parte, 
affine di portar dappertutto il calo® neceffario , 
le l'opera è affai grande. Quello corpo di bafe è 
legato con una forte inferriata, che ne fa un tut- 
to immobile, e faldo. Si ha particolarmente l’at- 
tenzione per la cognizione, che fi ha delle giufte 
mifure della figura, che deve gettarli, di far ap- 
poggiare le maffre llanghe di quella inferriata fo- 
pra i più forti mafficej della fabbrica de' mattoni 
per ricevere i grofli pezzi di ferro , che| faranno 
in effa collocati in piedi » e che fomenteranno il 
nocciolo, la forma, e poi tutta la figura in bron- 
zo, in modo, che nulla pieghi. Si mette .fopra 1’ 
inferriata, i cui pezzi fono tre pollici diftanti’uno 
dall'altro, una mano di mattoni, e di terra ben* 
impaffata per innalzarvi il nocciolo. E' fuperfluo 
parlare del Lavoratelo , che fi coffruifce fopra del 
tutto per lavorare a coperto, e eh’ è tutto di le. 
gno, eccettuato il lato vicino al fornello, dove la 
pietra è più ficura che il legno. 

Il ììoctìolt , * r Anima è un mafficcio informe, 
a cui lì dà groffolanamente 1’ atteggiamento , e v i 
contorni, che deve aver la figura; la materia dell’ 
anima è di due forte : è una mefeoianza di ere. 
ta , di Aereo di cavallo, e di borra; lo che forma 
un corpo perfettamente maneggiabile; ovvero una 
mefeoianza di geffb , e di mattoni polverizzati . 

S uefta malfa è interiormente traverfata dall’ alto 
baffo, e da un lato all’altro da ftanghe di fer. 
io , che la tengono in una fituazione fiabile , 9 

fer- 


férmi, ed afTicurano un immobile , e falcio folte. 

E io i tutto quello , che vi lì applicherà fopra •* 
'unione di quelli fèrri ehiamafi i’ armstur* . v . 
L'ufo del nocchi» è non folamente di {ottenere 
li cera, e la cappa, di cui parleremo, ma ancor» 
di rifparmiare il metallo , e di diminuire il pefo> 
della Statua, facendo in e(Ta internamente un gran 
vuoto, * ' i . v ' 

Sopra di quello nocciolo lo Scultore applica un 
grande Arato di cera , a cui dà per Io meno due 
o tre linee di grolfezza per le figure da gabinec. 
to, e di più per le figure di un volume grande . 
Lo Scultore dà in appreflo a quella cera la for. 
ma, che deve avere il pezzo , che vuol gettare . 
La cappa , che per la mollezza de'fuoi primi Ara» 
ti prenderà l’ impronta di quelle cere, la confér. 
verà allora quando il fuoco avrà procurata la li. 
quefazione della cera , e 1' avrà fatta fceiar 
tutta. - •' 

-Avvi, fpecialmente per le Opere grandi, an’al. 
tra maniera di fare il nocciolo , e la cera e que- 
lla fi è , avere una figura ben finita, e in cui nul- 
la più vi fu da ritoccare, perchè ferva di model. 
Io. Può farli con terra da Vafajo , la quale facil- 
mente fi maneggia, o piuttofio con gelfo, fe i pre- 
paramenti del getto debbono durare a lungo . So- 
pra di quello modello ben efeguito fi applicano , 

J (articamente diverfi pezzi pure di gelfo , i qua- 
i ne prendono efattamente tutti i lineamenti , e 
che poflono da elio fiaccarli fenza difordine, me- 
diante foglio di oliva, e dei levo, concai s’in- 
tonaca, e fi ugne la parte , che s'imita . Quelli 
pezzi di gelfo, tagliati regolarmente , e levati dal 
modello, chiamanti Concavi : fi riunifcono accura- 
tamente tutti infieme quelli concavi fopra il mo- 
dello, difponendogli per giaciture fino in alto: fi 
fegnano con nnmeri per trafportare al bifog«o tue- 



to il compleflb lòpra il nocciòlo . Riempionfi di 
cera dopo averli unti con oglio; e fi dà alla cera 
una grofl'ezza proporzionata ai volume che deve 
avere il pezzo, che farà gettato: quella groflezza 
dev’ edere fortificata fecondo il bilogno delle 
parti. • 

Devonfi in appreiìo raccogliere quelle cere in- 
torno all’ armatura di ferro , la quale raflomiglia 
ad uno fcheletro collocato fui fuolo. Dopo elìerlì 
adìcurato di un piano t che efprima giuftamente 
tutti i punti , a cui corrifpondevano perpendico- 
larmente l'edremità efteriori de’ concavi raccolti 
flit modello, fi comincia feguendo i fegni ,• e le 
linee di quello piano ad unire, e a mettere infie- 
me i concavi abbalf > guerniti delle loro cere , 
ufando la precauzione di riempier bene di cera i 
minimi interllizj de’differenti pezzi . Quando fo- , 
no uniti come un primo ricinto, fe n'e.npie tut- 
to P interiore con geflo liquido, e con terra cot» • 
ta: quell’ è , come fi vede , innalzare unitamente 
il nocciolo, e la cera. Sopra di quello primo cin- 
to di concavi accompagnati dalla loro cera, fe ne 
innalza un fecondo c le ne gùernifce Umilmente 
tutto il vuoto interiore con gelfo liquido , e terra 
cotta, che fi fa fcorrere dappertutto attraverlo le 
fpranghe dell’armatura. 

Il nocciolo fi compie a quello modo a mifurache 
s’innalzano le fiele; e fino a che fi copre il tutto 
con gli ultimi concavi col loro fornimento di ce- 
ra. Quando l'Artefice è giunto coll’applicazione , 
e col difleccamento di molti (Irati ad avere una 
crojl * di feipoll iti, che forma il contorno del noccio-m 
lo fi può appoggiarlo foprauna volta di mattoni, 
di terra , e geflo , che vi fi coftruifce internamen- 
te: uÉ paflaggro fatto in quella volta permette » 
che fi fcenda in elTa , e fi fecchi il tutto lenta- 
mente ; indi fi riempie appoco appoco la parte di 

-focto. 
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(otto, o l’interno dell’ armatura , e della volta % 
in modo da compiere tutta la mafia del noccìol • i 
cd alficurarfi , che la trofia t di cui la parte di fot-, 
to è guernita di cere , è appoggiata dappertutto 
fui faido, fenza temere in verun modo, che alcu- 
na parte elea dal Tuo nicchio, o pieghi . Il van- 
taggio di quella pràtica è non {blamente di poter 
efàminare I’ effetto delle cere , levando da tutta 
la figura i Tuoi concavi , in 'modo che veggafi in 
cera feoperta come il modello ; ma anche di po- 
ter levare dal loro luogo, e rimettere, fe fi vuo- 
le , o riparare con comodo tutti quelli pezzi di 
ter% legnati co’ loro numeri . Tocca al Fonditori 
variare le file precauzioni a norma de’ bifogni , © 
degli effetti , che prevede. 

Riparate che fieno le cere , ciafcuna a parte x 
confrontandole colla parte corrifpondente del mo. 
dello , fi rimettono fopra il nocciolo per attacca- 
re ad efie molte verghe vuote , o tubi di cera „ 
gli uni de’ quali s’innalzano da tutte le parti del- 
la figura, e di cui fi ha grande attenzione di co- 
prire tutte l’eftremità; gli altri fen vanno all’in- 
giù, e ai Iati. Quelli chiamanfi gli Scolati j, e da- 
ranno lo fcolo alle cere, quando farà d’uopo fon- 
derle , e levarle . Gli altri chiamanli i tnbi , e i 
f I tuH fono più larghi, e fono in numera 
di due o tre nell’alto della figura, indi fi dillri- 
buifeono abballo, in rami più piccioli per portare 
il metallo fufo in tutte le parti della Forma , di 
cui non abbiamo per anche parlato . I paraggi lò- 
fio desinati unicamente a dare una libera ufei- 
ta all’ aria verfo 1' alto, intanto che il metallo 
entrerà in tutte le rie , che lo conducono ab- 
ballò . 

E’ d’ uopo oflervare , innanzi di cominciare la 
F^rma in citi deve feorrere il metallo, che l’Ar- 
tefice , il quale lavora le cere , fa quante ne ha 
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preparate in malfa , e quanta quantità di effe è 
entrata tanto ne' cannivi , come negli /colato] , ne* 
tubi , e ne'psjfagiì : affinchè per tante libbre di ce- 
ra impiegata , il Fonditore faccia entrare per lo 
meno dieci volte altrettante libbre di metallo nel 
fuo getto. 

Ma come fi conferveranno i lineamenti impresi 
fui la cera? particolarmente dopo eh’ è tutta cin- 
ta all’intorno di tanti tubi , che i'porgono in fuo- 
ri come le punte di un Porco Spino ? Ciò fi ot- 
tiene appunto col mezzo della Form a , con cui 
copronfi il corpo della figura , e i tubi . Quella 
Form* è tutta di un pezzo ; fi fabbrica lentamen- 
te, in diverfe riprefe , e a (Irati , dapprincipio a 
leggieri quanto una femplice vernice, poi a poco* 
a poco più mafiìccj, fino a tanto ch'abbiali collrui- 
ta una forma folida , la quale, come fi vede , dee 
contenere in concavo tutti i lineamenti che fono 
in rilievo fulla figura di cera . 

Si comincia, a tal effetto dal fare un impatto 
o compofizione di terra fina, e di terra di vecchj 
crogiuoli ben polverizzata l'opra il marmo, e be- 
ne llacciata ; alcuni vi aggiungono dello tterco di 
cavallo, e dell’ urina , cui macerano , e iafciano 
imputridire infieme colle terre ; ed indi macina- 
no , e (facciano il tutto per molte riprefe. Stem- 
perata che fi ha la compofizione con acqua , e con 
albume, s’intigne in etti un pennello, e fiditten- 
de una prima coperta leggieriflìma fopra tutta la 
figura di cera , e fopra tutti i tubi , che fono ad 
etta attaccati . Ben lecca che fia quella prima co- 
perta, fi ripete la (Iella operazione colla (letta ma- , 
rcria , e coilo Hello ftromento . Si continua cosi 
a dillendcre dieci, dodici, ed anche venti ftrati , 
non facendo mai alcuna nuova coperta , quando 
non abbiali lafciato feccare a fufficienza l’antece- 
dente . Conviene avere una fonami attenzione di 
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«lare molta finezza alle prime coperte , che tocca» 
no immediatamente le cere , perchè prendano , e 
ritraggano più fedelmente i lineamenti della figit* 
ra , e fi connettano meglio nel ricuocimento , che 
dee farli del nocciolo, e della Forma . (Quella Fed- 
ina fatta coli' impatto di terra fina fi chiama la 
f* - quando fe le ha dato il grado di folidità ne- 
cettana . 

Se l’Opera è di mediocre grandezza , batta ua 
fornello collocato fotte all’inferriata , che lottenta 
tutta l’Opera. Un fuoco moderato di uno , o due 
giorni batterà per fare liquefare tutte lecere, che 
ricevoufi in alcuni vali collocati all’ eftremità de- 
gli fcolato) , ch’efcono dalla Forma verfo il bali 
io. Dopo aver levate le cere fi riempie lafofl'adì 
tegolecti , o di mattoncelli fino al di fopra della 
Forma; fi eccita il fuoco, il quale penetra la ca- 
pacità interiore, ii nocciolo , e la Forma : il fu- 
mo fcappa a traverfo de’ mattoncelli*, i quali con- 
centrano il calore a legno di far arroflàre a poco 
a poco il nocciolo, e la Forma . Quando la gran- 
dezza dell’Opera ha ricercato gallerie , piuttotto 
che un fornello per diftribuire il fuoco per ogni, 
parte, s’innalza nella fotta a un piede di dittanza 
intorno alla Form un muro di mattoni alto quan- 
tet la Form «, e che chiamali muro di rìtuccitur* s Si 
lafciano in etto varie aperture, le quali fi chiudo- 
dono, quando li vuole con una piattrelladi ferro. 
Tra il muro di ricuocitura , e il muro , di cut 
fon cinte le pareti della fotta , o che fi può aver 
fabbricato fui pian terreno » V è un paflàggio li- 
bero dappertutto , per mettere , quando li vuole , 
il fuoco fotto.ajle gallerie per le aperture del mu- 
ro di ritMoeitur* ^ Tutto ii rimanente deH’interio- 
re di quello muro è colmato di mattoncelli , per 
trattenere , e ringagliardire il calore . Il primo, 
fuoco fa fcolar le cere ; quelle d' abbatto fontano 
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le prime iraprefiìoni , e fono le prime a partire 
per arrivare al vafo , che le attende fuori delm«- 
* 4 # di ricuotitur a . Quelle di fopra cadono di mano» 
in mino , e prendono la medefima rtrada ? il calo- 
re le ricerca, e le fa sloggiare . Se 1* Opera è un* 
figura equeftre , il cavallo , l'uomo , gli abiti di 
cera, tutto è dittrutto} non rimane che un luogo 
vuoto tra la mafia informe del nocciolo, eia For- 
ma citeriore , la quale , ficcome abbiam veduto t 
ha falrata, e confefvata l’impronta dell* figura , 
e de’ tubi . ... 

La cera, che può imbeverfi nella Forma, e' nel 
nocciolo, (vapora per la ricuocitura. Si levano le 
:ere , fi turano perfettamente gli fcolatoj; il fuo- 

0 eccitato , e mantenuto per più giorni fa aii* 
: ne arrofiare il nocciolo, e la Forma. Allato del* 

1 fotta, o due o tre piedi più alto che la fomini- 
•à della Forma, è collocato il fornello fuperiore » 
dove dee farli il getto del metallo . 

Quello fornello è comporto di un fuolo, e di un 
coperto , accompagnato con ciò dal fuo focolare , 
da un cenerajo , e da un bacino. Il fuolo co* Tuoi 
orli è cinto internamente di una terra fina , e bat- 
tuta per non lafciare nettuni ulcita al metallo. 

Il coperto e una volta di mattoni molto inarcata 
per meglio riverberare , e far cadere la fiamma fo- 
pra le mafie di bronzo , il Focolare è un luogo 
quadro fabbricato di mattoni, o di tegoli , e pro- 
fondamente ficcato in terra allato del forne!!o,di 
cui abbiam ora parlato. E* divifo da una forte in- 
ferriata in due parti ; la parte inferiore chiamali 
il Cenerai, ed è delti nata a ricevere le ceneri , 
che cadono dall’ inferriata . La parte fuperiore è 
propriamente il focolare, perchè riceve, e confu- 
tila le legna , che cadono full’ inferriata . Ha due 
aperture verlo l’alto, Tana più picciola , e co- 
perta di una porta di ferro per aprirla ai pezzi 
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di légno , che vi fi gettano dentro , e tenerla 
chiufa alla fiamma, coi importa condurre altro- 
ve; l’altra, ch’èpiù grande, è comporta dei quat- 
tro muri, che fi vanno incurvando, e rirtrignendo 
di fiancò per inferirli nell’ apertura del Coperto * 
per dove la fiamma fi fpanderà lòtto tutta la vol- 
ta, e li rifletterà continuamente fopra il metallo. 

Il BMcino è comporto di terra fina , e perfetta- 
mente infieme unita, e legata? ha la forma di un 

S iuadro lungo , ed ha comunicazione col canale del 
brnello , dinanzi al quale è collocato. Il luolodel 
focolare ed il canale debbono eflere alquanto piut 
elevati di quello bacino, ed avere un’ inclinazio- 
ne , o pendio atto a condurre in erto il metallo 
fufo . Il bacino, eh’ è traforato nel fuo fondo con 
altrettanti buchi «filanti fono i tubi principali , & 
porto full'alto della Forma, in guilà che quelli bu- 
chi , che fono in forma di larghicanaletti, fiuni- 
feono per la loro apertura inferiore coll’orificio di 
ciafcun tubo. I condotti de'partàggi, ovogliam di- 
re fpiragli, vanno a riufeire all’aria intorno agli 
orli del bacino . I canaletti del fondo del bacino- 
fi chiudono con rocchetti , che fono lunghi manichi 
terminaci da una punta rotonda , o capezzolo di 
ferro, atto a riempiere efattamente la rotondità 
interiore del canaletto , in cui farà ricevuto il 
metallo , - w «■ ■ 'sd >0 t*' - 

-'Una catena fófpefa fopra il canale fortietie in una 
fpezie di equilibrio lo rtromenco , che dee durare 
il canale. Queft’è una lunga verga di ferro, ovve- 
ro una pertica forte con un manico pur di ferro. 
Se con quella pertica feortà, e che prelenta la fua 
punta al canale , fi' fa entrare il turacciolo nel 
fornello, il metallo fcorrerà . Quando fi comincia; 
a veder ufeire de’fumi molto bianchi, che fono il 
contraflegno di un metallo 4 perfettamente fufo , e 
fquagiiato, due vigoroii opera) polli dinanzi alba- 
na cino. 


! - 


Digitìzed by Google 


FON iSt 

cino, prendono in mano il manico dello Sturato- 
lo: due altri fi mettono dietro alle corde dell ' al « 
taieno delie ccnoccbiette : e tutti i loro occhj Han- 
no filli fopra il maftro fonditore. 

Quelli alza la canna: fubito lo fluratojo è con- 
dotto verfo l’apertura del fornello, e con uno o 
due colpi il turacciolo è gettato molto addentro 
nel fondo del Aiolo del focolare . K metallo par- 
te , inonda il bacino, e fi prefenta a’ canaletti , 
cui trova ancora chiufi; nell’ifteffò tempo l’altale- 
ao fale, e leva le eonecehie tte . Il rufcello di bron- 
zo fcorre rapidamente per i tubi in tutto F inte- 
riore della forma. Già la materia è vicina aóon- 
fumarfi , e a vuotarfi nel Fornello , e il Fondito- 
re Tempre inquieto per gli accidenti , che pottbno 
fopravvenire fotterra al fuo metallo lo vede alla 
fine con indicibile allegrezza rigurgitare nel ba- 
cino : fi ritira , e tutto è fatto per la fua parte . 

Quelli preparamenti, terminata 1’; operazione, fi 
portano altrove. Levali il bronzo , che retta nel 
bacino , fi portan via le terre, fi fpezza il fornel- 
lo , e la Cappa, o la Forma di terra . La ftatua 
difiotterrata è metta in piedi a forza di macchi- 
ne , e di diligenza per non rompere nefl’una delle 
parti leggiere , e che fporgono in fuori . Patta al- 
lora in mano dello Scultore, il quale fa fegare i 
tubi, and’ è circondata, arma i fuoi operaj di pun- 
teruoli , martelline, lime, fcarpelli , grattabugie , 
cefelli , bulini , ed altri ftromenti . Si puiifce il 
tutto, e fi leva ogni lor dura: tutte le erotte, le 
gonfiature} le ineguaglianze fono appianate. Egli 
mette vicino a’ lavoratori il modello , ch’ha con- 
ferva to , almeno in picciolo, e che dà a tutti loro 
regola , e norma . Riferba a fe medefimo la ricer- 
ca , e Pelame de' lineamenti , che più gli ftanno a 
cuore, per dubbio, che non fi alterino, o non gli 
Tomo VI. L fu- 



foggino fotto una manó meri diligente , ed atten- 
ta della Tua . 

Ben pulita, e riparata 1’ Opera , s’intonaca d’ 
una vernice, che dà lo Hello luftfo al tutto il cor- 
po , non meno che ai pezzi di getto, o di fasatu- 
ra, pofteriormente applicati. 

Fonditore di Cannoni . 

Il CANNONE è un’arma da fuoco di g etto , d 
fabbricata di ferro, atta a lanciar palle di piom- 
bo , o di ferro < 

I primi cannoni furono chiamati bombarde . Fu- 
rono loro parimenti dati de’ nomi terribili , Umili 
a quelli, che davano gli antichi alle loro macchi- 
ne da guerra , come Colubrina , che viene dal no- 
me colubro , bafilifco , ed altri tali. Quelli nomi fu- 
rono loró dati a cagione della figura di quelli ani- 
mali , che rapprefentavanfi fopra tali opere : gli 
Spagnuoli per devozione davano loro talvolta de’ 
nomi di Santi, del che fono una prova i dodici 
Aportoli, che Carlo quinto fece fare a Malaga per 
la fua fpedizione di Tunifi. 

Le parti principali del Cannone fono i. la c«- 
latta col fuo bottone ; ella altro non è , eh* la 
groflezza del metallo del Cannone dal fondo della 
fua parte concava fino al bottone , il quale termi- 
na il cannone dalla parte oppofta alla bocca . a. 
Gli Orecchianti i quali fono due fpezie di braccia , 
che fervono a foftenere il cannone, e fopra le qua- 
li può bilanciarli , e tenerfi prerto appoco in equi- 
librio; dico prejfo appoco, perchè la parte della cu- 
latta dee fuperar l'altra d' incirca la trentèlima 
parte del pefo del pezzo . Siccome il metallo è 
più groll'o alla culatta , che verfo l’imboccatura 
del cannone, così gli orecchioni fono più vicini 
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alla culatta, .che alla bocca. 3. L 'anima , eh’ è 
tutea la parte interiore, o concava del cannone. 

Al fondo dell’anima v’è la Camera , cioè , la,, 
parte, che occupa la polvere, con cui fi carica il 
pezzo . 

Ne* pezzi di 24. e di i$. forma fi al fondo dell’ 
anima una fpezie di cameretta cilindrica, la qua- 
le può contenere all'incirca due oncie di polvere. 

4. il focone , eh* è un’apertura, o buco, che fi fa 
nella grolfeZza del metallo vicino alla culatta , e 
per Ja quale fi dà il fuoco alla polvere, ch’è den- 
tro a/ cannone. Si fa in una fpezie di conchiglia, 
che fi co ftruifee fulla parte fuperiore del cannone. 

Ne’ pezzi di 24. e di 16. libbre di palla, il fo- 
cone riesce verfo il fondo delle camerette cilin- 
driche , di cui abbiamo parlato. L’oggetto di que- 
lle fi è impedire, che lo sfòrzo della polvere , di 
cui il cannone è carico, non operi immediatamen- 
te fopra il canale dei focone , il quale per quello 
mezzo fi conferva più lungo tempo. 

5. 1 manichi , che fono due fpezie di anelli del- 
lo flefl’o metallo del cannone, polli verfo gli orec- 
chioni dalla parte della culatta , a’ quali fi dà la 
figura di dolfini , di lerpenti , e di altri animali; 
quefli manichi fervono per pallar delle corde, col 
mezzo delle quali s’innalza, e fifa muovere il can- 
none . Quando è fofpefo a quelle corde., dev’eftè- 
re in equilibrio, vale a dire, la culatta non deve 
fuperare la bocca. . 

Comptfhitne del metallo del Cannone » 

Il metallo, che adoperafi per i Cannoni è com- 
pollo di rofetta , o rame rojfo , di ottone , o rame 
giallo y e di St«g#o . 

Non fi è per anche potuto’ accordarli fopra la 
quancicà proporzionale de’ metalli , che debbono 

L a en- 
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entrare nella compofizicne deftinata 1 getto de 
cannoni. Molti mettono 20. libbre di Stagno, e 
600. libbre di ottone. 

Pretende^ , che i Keller mefcolafìero a io. mi- 
gliaia di rofetta 900. libbre di (lagno, e 600. libbre 
di otcone. . ' 

Lo (lagno è buoni (Timo per impedire le camere, 
fo i vuoti:, ma efiendo tenero, e molle , i foconi 
durano tanto meno quanto più fe n’ha impiegato. 

II Sig. Bstau Fonditore pretende , che allora 
quando fi deve fervirfi di pezzi vecchi di metallo 
bado il Fonditore debba chiedere fopra cento lib- 
bre di quello metallo 25. libbre di -buon rame , e 
cinque libbre 'di flagno. 

' Altri prendono un terzo di rofetta , un quar- 
to di ottone, o di vecchio metallo, c una decima 
fettima parte di (lagno. 

Bifogna in ogni getto mettere dieci libbre di 
di unto vecchio fopra cinque mila libre di me- 
tallo. 

Si ufa la diligenza di purificare il rame, Io (la- 
gno, e il piombo. A tal effetto fi prende un’on- 
cia di cinnabro, quattro once di pece nera , un’ 
oncia è mezza di radice di ramolaccio fecca , lè- 
dici onde di antimonio; quattr’ onde di mercu- 
rio fubblimato, fei onde di bollo armeno, e ven- 
ti onde di falnitro. Si fa feparatamente ogni co- 
la in polvere; poi fi mefcola . Si bagna in appref- 
fo la millura con due libbre dell’ acqua forte fe- 
guente: prendete due libre di vitriolo , due onde 
di fale ammoniaco, dodici onde di falnitro , tre 
onde di verde rame, ott’oncie di alume : polve- 
rizzate leparatameate ogni cola, mcfcoiate , e di- 
lìillate. 

Mettete due parti di queft’ acqua forte fopra tre 
parti della polvere precedente in un cattino lo* 
pra ii fuoco , agitando bene , c lafciando (lem-, 
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perar 1* acqua fino a che il tutto fia difeccato • 
Ciò apparecchiato, foudete 97. libbre di rofet- 1 
ta, con 6. di ottone , e con altrettanto (lagno : 
lafciate il tutto in fufioue per qualche tempo, agi* 
tandolo di tratto in tratto con un battóne ferra- 
to, e avvolto diftraccj bagnati . 

fn capo ad un quarto d’ora f fopra le 109. libbra 
di metallo mettete due omcie della polvere luddet- ^ 
ta. A tal effetto rinchiudere quefte due oncie in 
una fcattola : attaccate quella {battola ad una ver- 
ga di ferro, ed arruffatela ben addentro nel metal- 
lo , agitando fino a tanto che non s‘ innalzi pili 
fumo bianco ..Lafciate ancora il tutto in fufinneper 
una mezz’ ora, in capo alla quale potete fare il 
getto. 

Quanto a’ Cannoni di ferro , fi fabbricano all* 
i (letto modo che gli altri: non fono capaci delia 
(letta refiftenza , che quelli di getto : ma coftando 
affai meno, Il adoperano fopra i vafcelli», ed anche 
in varie piazze di guerra. I Cannoni fono di di- 
verfe grandezze , e cacciano palle più o meno 
grotte iècondo la loro apertura. 

Maniera di far le ferme del Cannone e di gettarle. 

Prima di tutto, è bene aver le terre in pron- 
to, ed apparecchiate. La prima , che fi adoprerà 
(opra la ftuoja , come diremo in appretto » farà 
terra graffa llemperata con^ polvere di mattoni : 
la quantità della polvere di mattoni dipende dalla 
bontà della terra gratta. 1 

La feconda terra , che fervirà per la forma, farà 
parimenti terra gratta ben battuta, con dello Iter- 
co di cavallo, c della borra : la quantità di ftqrco 
di cavallo dipende parimenti dallaqualità della terra. 

La terza terra, che fi adoprerà per incomincia- 
li la cappa della forma , farà terra graffa finiflì* 
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ma, e pafiàta collo fiaccio, mcfcolata confiercod* 
cavallo, argilla, e borra . La terra grafia, l'argil- 
la , e lo Aereo di cavallo fi metteranno in parti 
uguali con un terzo di borra . 

La quarta che fi applicherà fopra di quella farà 
terra grafia con Aereo di cavallo » e borra nella 
proporzione di fopra indicata . 

Avvi una maniera di lare la terra da noi in 
terzo luogo accennata, la quale farà miglioredeil’ 
antecedente . Prendete una mezza botte di terra 
di forno, due fecchie di Aereo di cavallo ; mefeo- 
late il tutto dentro ad una botte con acqua co- 
mune, e lalciatelo quivi parecchi giorni, in capo 
de’quali fate di quella mei'colanza delle focaccie: 
fate leccare quefie focaccie: peAateie aliai minu- 
te : mettete queAa polvere a Aemperare con dell* 
acqua di Aereo di cavallo : tritatela così Adope- 
rata fopra una pietra da macinare i colori. Quan- 
do farà ben tritata aggiugnetevi un quartuccio di 
cernia peAata, e pallata collo Aaccio di feta: tri- 
tate di nuovo il melcuglio fulla pietra con dell* 
urina ; poi aggiugnete una dozzina di bianchi di 
uovo . 

Per far l’ acqua di Aereo di cavallo , di cui 
abbiamo di fopra parlato , empite una botte di 
quefio Aereo ; gettatevi fopra dell’ acqua fino a 
tanto che 1’ acqua fopranuoti , lafciate macerare 
per qualche tempo, ed avrete l'acqua di Aereo. 

Quanto alla terra, che fi adoprerà fopra di que- 
Aa terza, fi condonerà di un moggio diterragraf. 
fa , di quattro fecchie di Aereo di cavallo , e 
di tanta urina forte quanta fi a fuffìciente per 
Aemperare la terra , c la borra , e mefcalare in- 
ferno ogni cofa . . 

Si prende un pezzo di legno di abete , dirit- 
to, e a molti nodi , ovvero anche tutto Jificio, ed 
uguale più lungo che non può e fere il pezzo , 
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vale a dire, J 2 . piedi , e più: quello pezzo di le- 
gno chiamati il /#/#. ' 

Si colloca lungo per dirtelo, e fé ne appoggia- 
no 1‘ertremirà fopra de’cavaletti , o travi : fi ugnc 
il fnfo con unto vecchio , e fi attacca con due 
chiodi una ftuoja di paglia , che copre, e che gli dà una 
grortezza relativa a quella, che lo deve avere il pez- 
zo di cannone. Sopra di quella rtuoja fi applicano 
molti rtrati , o letti di terra grafia (temperata con 
polvere di mattoni , e fi comincia a formare un 
modello di cannone. 

Si mette di poi un altro rtrato, di cui la terra 
è ben battuta, e mefcoiata con borra , e llerco di 
cavallo , e fe ne guarnifce il modello, fino a tan- 
toché ila della groflezza, di cui vuol farfi il pez- 
zo . 

Intanto che lì applicano tutti quelli rtrati di 
terra fi mantien Tempre fotto al fufo un fuoco di 
legna, o di torba, fecondo i luoghi, alfine di far 
leccare più prefto la terra . 

Dopo quello fi fanno tutte lo parti del pezzo 
come il cerchiello, gli aftragali , i rinforzi, lefa- 
fcie ec. lo che fi fa in un modo femplicifiìmo , e 
tuttavia molto ingegnofo . Quando 1’ ultima terra 
applicata è ancora tutta molle, fi accolla alla for- 
ma, ch’è ancora rozza, quello, che chiamali co- 
munemente la Contro-SMgom* . Queft’ è una ta- 
vola di dodici piedi all’ incirca , nella quale fono 
intagliate tutte le diverfe modellature del canno- 
ne . Si afiìcura quella tavola ben falda fopra i 
due travi, o cavalletti, in guifa che non polla ri- 
cevere alcun moto . 

Dopo quello fi gira a forza la forma contra la 
Centrt-s*gom * , col mezzo di piccioli mulinelli , 
che fono ad una delle fue ertremità:la forma fre- 
gando perciò contra le modellature, nft prende 1* 
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impresone in* modo , che ralfomiglia perfettamen» 
te ad un pezzo di cannone compiuto in ogni Tua 
parte. 

In alcune Fonderie, in luogo delle terre foprad- 
dette fi adopera del geffo finittìmo: ma quetto gef- 
fo ha un inconveniente, ed è che fi gonfia inugual- 
mente, il che rende la fuperficie de' pezzi men 
perfetta: al qual difetto potrebbefi rimediare fa- 
cendo la forma più minuta, lafciando fare al gef- 
fo il fuo effetto ; ricaricandolo di poi con del l'e- 
vo i e riattandolo fopra la Contro Sagoma fino a 
tanto che avefle la ricercata grettezza. 

Formata che fia la Forma colle fue modeiJatUa 
re, fe le mettono i manichi , gli emblemi, 1' ar- 
mi, il focone, il nome, 1’ ornamento di volata , 
il che fi fa con cera e trementina infieme mefeo- 
Jate che fono fiate fufe in ftampi fatti di gef- 
fo finittìmo, in cui quelli ornamenti fono fiati get- 
tath 

Formanfi di poi gli orecchioni ; quelli fono due 
pezzi di legno della figura, che debbono avere gli 
orecchioni: fi attaccano alla forma con due gran 
chiodi : bilogna aver l’attenzione d’ ingroflare i 
rinforzi con della doppia di canape : irnpe* 
rocche ommettendofi quella precauzione , refta- 
no vuoti a cagione delle modellature , che fpor* 
gono in fuori. 

Dopo che fi ha tolto il fuoco di fiotto alla forma 
fi frega dappertutto fortemente con del levo , per- 
chè la cappa , che deve ettèrvi lavorata fopra per 
coprirla, non vi redi attaccata. Si patta dipoi la 
forma fopra la Contro-Sagoma , "perchè il levo fi 
diffonda ugualmente dappertutto. 

Quella cappa s’ incomincia primieramente con 
uno ftrato, o camiccia di terra gratta , ma finif- 
(ima , 
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Abbiam già detto» che quefta è una terra patta- 
, ta per lo (laccio -, e preparata collo fterco di ca- 
vallo, coll’argilla, e colla borra. 

Si jafcia feccate il primo Arato lenza fuoco» il 
che chiamali »//’ cmèr* , 

Quanci' è fecca , vi fi mette fopra della terra 
più grafia, mefcolata parimenti con borra e fterco 
di cavallo : la proporzione è di mezza libbra di 
terra , mezza libbra di fterco di cavallo , ed im 
terzo di borra, o all’ incirca . 

Dopo che la cappa ha prefb una groflezza di 
quattro pollici , ed è (lata ben feccata al fuoco , 
fi cavano i chiodi , che tenevano fermi i mani- 
chi j e gli orecchioni , le ne turano i buchi con 
terra ; indi fi fafcia quefta forma , cosi ben coper- 
ta di terra, con buone lamine di ferro, che van- 
no per lungo, e per largo, e ben fermate : fopra 
a .quello ferro fi mette ancora della terra grolla. 

La cappa delle forme grandi ha per l’ordinano 
cinque, ò fei pollici di gcoftezza . 

Quando il buco è ben lecco , levanfi i chiodi 
della ftuoja, fi dà alcuni colpi di martello fopra i’ 
eftremità del fk/e, il quale eftendo più minuto per 
una delle fue eftremità, che per l’altra, fi (lacca 
infenfibilmente dal mezzo della forma , *ui traver- 
sa dà un capo all’altro; e levando quello fufo, la 
ftuoja viene ancor ella a mi fura , e fi sfila con 
molta facilità . 

Quefta forma cosi vuotata al di dentro fi porta 
tutto ad un tratto nella folla , che Ila dinanzi al 
fornello , e dove il cannone dev’ efter gettato. 

Gettanfi in gran quantità de’ pezzi di legno ac- 
cefi in quefta forma fino a tanto che fia perfetta- 
mente fecca ; e ciò chiamali metter I h alU ricuo - 
ci tur a . 

L’ ardore del fuoco produce due effetti : fonde 
ti fevo, che fepara la cappa dalla forma ; e lecca-» 
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nello flefib tempo le terre di quella forma, in mo- 
do, che fi rompono facilmente con certi llromen- 
ti di ferro , affinchè non redi intera che la fola 
cappa , la quale ha interiormente conferva ta la 
impresone di tutti gli ornamenti fatti folla for- 
ma . 

In luogo della forma , che fi ha diftrutta , mec- 
tefi un lungo pezzo di ferro , che chiamali il n$c~ 
citloy o V Anima . Si colloca efattamente nel mez- 
zo della cappa , affinchè il metallo fi diffonda , e 
fi fparga ugualmente da una e dall'altra parte. 

Il nocciolo è coperto di una palla di cenere ben 
ricotta al fuoco , come la forma , e fermata con 
filo di acciajo, ben parimenti ricotto , ed avvolto 
per lungo , e all* intorno per tre volte in fpira- 
le , firato fopra Itraco , fino alla grolTezza del ca- 
libro , di cui de v’ efiere 1’ anima del pezzo, in mo- 
do che refti uno fpazio vuoto tra il nocciolo , e 
il concavo della cappa , ch’effer deve riempiuto 
dal metallo; il che forma la grolTezza del pezzo, 
quella precauzione di coprir quello noccioip ha 
per oggetto d'impedire, che il metallo non fi at- 
tacchi , e che perciò fi polfa dipoi levare agevol- 
mente il nocciolo dal mezzo del pezzo ; come di 
fatto fi leva , quando il pezzo è gettato . 

Perchè quello nocciolo ftia ben ritto, fi fofliene 
dalla parte della culatta con flecconi di acciajo 
difpofli in croce, il che chiamali la Cortn» i dal- 
la parte della bocca del pezzo , il nocciolo è fo- 
(lenuto da una mola fatta di gelfo , e di tegole 
nella quale paffa Teflremità oppofla alla Ctrona . 

Pollo che fi ha il nocciolo , fi attacca Ja culat-' 
ta alla forma . Quella culatta fi fa a parte della 
flefla compofizione , e nell’ iftefia maniera, che la 
forma del corpo del pezzo . Ella è parimenti fa- 
fciata di lamine di ferro, c s’ incaftra propriamen- 
te ali’ direnai tà della forma , dove fi attacca con 
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filo di acdajo agli uncinetti delie fafcie delia 
cappa . 

Si fondono per l’ordinario i pezzi delia culatta 
abbaffo, e fi laida all’ ertremicà delia forma eh’ è 
in alco , uno fpazio vuoto d’ incirca due piedi e 
mezzo di altezza , il quale ferve a contenere la 
iuperfluità dei metallo del pezzo ,.che pefa quat- 
tro migl iaja per lo meno: quello pefo fa ftrignere 
il metallo , che compone il pezzo 1 e lo rende 
men porofo , e men Soggetto ad aver camere , o 
vuoti . 

Supporto che fi voglia fondere molti pezzi ad 
una volta, all’alto della forma fono difpofii mol- 
ti tubi vuoti, e canaletti di terra corrifpondenti 
all’ interno del corpo della forma per dove deve 
feorrere il metallo ; e fi lafciano parimenti molti 
tubi perchè fervano di fpiragii , perdarufeita all’ 
aria. Apparecchiata bene ogni cofa , la folla fi em- 
pie di- terra ben fecca, la quale fi batte con gran 
diligenza Arato fopra Arato intorno alia forma fi- 
no in alto, fopravanzando i canaletti, i tubi , e 
gli fpiragii, di alcuni pollici l’aria , o la fuperfi- 
cie al di fopra doli a folfa . Si fanno tutto all' in- 
torno de’ rigagnoli con una terra grafia perfetta- 
mente fecca : e quelli fervono a condurre il me- 
tallo dal fornello nella forma de’ pezzi. 

Il fornello della fonderia de’cannoni non è gran 
fatto diverfodal fornello della fonderia in bronzo. 

Quando il metallo è caldo ad un certo grado » 
noto a\ Fonditore, vale a dire, quand'è fluidi fil- 
mo , e non impafiato, nel che impieganfi per l’or- 
dinario 14. o 30. ore all’ incirca , ollervando di 
tenere i pezzi di rofetta nel forno elevati , ficchi 
non tocchino il fondo; fi dìfpongono alcuni uomi- 
ni , i quali tengono de’ pali di ferro fopra turti 
i fori , che comunicano nelle forme, affinchè allo- 
rquando il metallo efee dal forno , riempia ugual- 
mente 
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mente tutti i canaletti, e Ha ugualmente caldo di- 
{condendo in tutte le parti della forma. 

Si dura il buco del forno con un lungo e graf- 
fo pezzo di ferro appuntato. Quello buco è turato 
al di dentro con terra grafia. Subita che aperto, 
il metallo tutto bollente efce con impeto, eriem- 
pie tutti i canaletti: allora gli uomini , che ten- 
gono i pali di ferro fopra i buchi gli durano due 
a due, ed amifura che i buchi fi riempiono, efiì fi 
ritirano; il metallo cade rapidamente nella forma, 
e forma il pezzo . 

Per evitare le bollicelle , che forma il metallo 
nel fuo ribollimento , e nella fua caduta precipi- 
tola, la quale comprime l’aria ne‘ canali , i Kel- 
ler aveano inventato un tubo , cui difponevano al- 
iato della loro forma: il metallo entrava perque- 
Oo tubo » e ficcome cadeva difeendendo con vio- 
lenza al fondo di quedo tubo , il quale aveva un 
foro, per cui comunicava nella forma, così ri fa li- 
va nella forma per quedo buco, nella ftefla guifa 
che l’acqua , che fi verfa in un braccio di un fi- 
fone , tifale nell’altro: a quedo modo egli caccia- 
va 1’ aria dinanzi a fe , e però ne riteneva minor 
quantità . Ma l’ufo di quedi abili Fonditori non 
fu generalmente feguito in quedo punto. 

Quando le forme fono cavate dalla fofià , fi 
rompono a colpi di martello per difcoprireil pez- 
so, che racchiudono. Comparifce dopo la figura J 
e ficcome è in molti luoghi fcabrofo , ed afpro , 
così fi adoperano delle forbici ben temperate , e 
taglienti, e de’ martelli, per tagliare tutte le Su- 
perfluità, e le prominenze del metallo, e'col tem- 
po fi dà al pezzo tutta la perfezione, che fi vuo- 
le . Quando comincia ad avere una forma un pò 
regolare, il- che chiamafi ejjer nettato , fi inette al 
Telajo per dargli il calibro , che deve avere . Si 
fora in apprefio il focone con una lpccic di tra- 
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pano particolare'* « dopo quello fi fa la prova de 

pezzo . • 

Non Tempre fi ha gettato il cannone con un 
nocciolo o vuoto nel mézzo : alcuni Fonditori I 
hanno gettato malficcio: e nelle Memorie delS/£. 
di S. Remy fi vede anche la figura della macchina, 
di cui fi fervivano per formar l’anima del pezzo. 
Quello metodo fu abbandonato, fecondo quello A u- 
tote, per ripigliare l’antico ; ma il Sig. Maritz 
ha in Francia ottenuto da alcuni anni la permif- 
fione di fondere i pezzi mafliccj ; e pretende!! , eh’ 
egli abbia inventata una macchina più perfetta , 
che non è quella , di cui fa menzione nelle fue 
Memorie il Sig. di S. Remy , per -forargli . 

Terminato il pezzo, fi fora il focone: a tal ef- 
fetto li rovefeià il pezzo lateralmente , in modo 
che uno degli orecchioni fia rivolto verfo terra . 

E’ collocato fopra cavalletti; e il fito , dove de- 
ve forarli , corrifponde alla punta del trapano , 
montato full’ [altaleno. 

[1 canale del focone dee farfi nel mezzo di un 
pezzo di rame rollo, pura rolctta , ben indurato, 
e battuto , e che fu pollo nella forma nel luogo 
dove aveva a farfi il focohe. Si antepone il^rame 
r .oflb alla materia ifiefifa del cannone, perchè refi* 
fle più allo sforzo della polvere. 

Il focone dev’elìèr forato in guifa , che formi 
un angolo ottufo di ioo. gradi coll’ efteriore del 
pezzo verfo la bocca . Quello è quello a cui dee 
por mente 1 ’ Artefice traforando , alfine di dirig- 
ere il fuo trapano in quel modo , che a tal uopo 
fi conviene. 

Ne’ pezzi di n. il canale del focone dee riu- 
feire ad otto linee dal fondo del focone: in quel- 
li di S.£ fette linee , e in quelli di 4. a fei li- 
nee, in quelli di 14. e di 16. , ne’ quali vi fono 
delle camerette, a nove linee dal tondo della ca- 
rne- 
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meretta , in quello di »4. > e ad otto linee in quel* 
Jo di 16. 

Il trapano, che fi adopera, è Io ftelToche quel- 
lo, di Cui fi fervono i chiavaj ; la fua parte ta- 
gliente è foltanto in forma di lingua di fer* 
pente* 

Non efi’endo la forza di un uomo fufficiente a 
fpignere il trapano, e a farlo tenere , fi adopera 
la macchina che chiamali *lt*leno . 

Fatto il focone, fi palfa alla prova: a tal effet- 
to fi fceglie un luogo terminato da un monticello 
di terra, e forte in guifa , che polla arredare 
la palla . 

Si mette il pezzo a terra fopra un cavalletto , 
e fi tira tre volte . La prima carica di polvere è 
dello Hello pefo, che la palla. Dopo la prima pro- 
va, vi fi abbrucia ancora un pò di polvere al di 
dentro per abbronzarlo ; vi fi getta tofto dell' ac- 
qua i fi tura il focone ; fi comprime quell’ acqua 
Con una feopa , e fi efamina s’efca o trapeli inal- 
cun luogo . Prendefi in appreflo il gatto: quello è 
un pezzo di ferro a tre, o due branche del cali- 
bro del pezzo, che fi conduce dappertutto per ri- 
trovare le camere, o i vuoti. Non fi può far ufo 
della cande!la,fe non per i piccioli pezzi, perchè 
il fumo la fpegne ne’ grandi . 

Quando fi ha conofciuto col mezzp del gatto , 
eh’ è fermato nell’interno del pezzo, chev’è una 
camera, o un vuoto, fi conofee la profondità del- 
la camera nel modo feguente : fi prende il gat- 
to; s’innalza fopra la fua piailra della creta fino 
all'altezza dell’ ellremità della branca; fi conduce 
la branca in quello fiato nella camera; fi faentra- 
re in ella più ch’è pollìbile ; quando vi fi è intro- 
dotta ben addentro, fi cava il gatto; gli orli del- 
la camera fanno refifiertza alla creta , e la diftac- 
cano dalla branca ; e la parte della branca , che 
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retta (coperta , indica la profondità della ca- 
mera . • ‘ 

Ecco quanto può appartenere al getto de’ Can- 
noni . Credei!, che non abbiali incominciato a far 
ufo de’ cannoni , fe non nel 1350. fui mar balti- 
co. Checché ne lìa , egli è certo, che furono ado- 
perati nel 1380. in tempo della guerra de’ Vene- 
ziani co’ Geno veli . Sei anni dopo ne furono por- 
tati alcuni iq Inghilterra (opra due Vafcelli Fran- 
cefi preli da quegli llòlani. Gi’Inglefi ne fabbrica- 
rono di ferro fui principio del fedo fecolo. 1. 

Innazi di finir quello Articolo non farà inuti- 
le, che diciamo qualche cofa de’Cannoni alhspa- 
gnuolu, e alla Svezze/e 

• f Cannoni alla SpagnuoU , o di nuovi invenzione 
fono pezzi inventati intorno alla fine dell’ ultimo 
Secolo, i quali avevano una camera al fóndo dell’ 
anima , in .forma di sfera un podo appianata ; 
c perciò quelli Cannoni erano pià corti degli 
altri." 

L' oggetto própolìoli in quella -invenzione , era 
di cacciar la palla in un cannone piò corto , me- 
no pefante, e per confeguenza più facile ad edere 
tralportato , che non erano gli antichi , e coll 6 
(letta forza che ne - Cannoni o -dinari, 

A tal effetto faCevatt riufeire il focone quali 
véffo il mezzo della camera sferica, affinchè s’in- 
fiarnmafle una maggior quantità di polvere ad una 
volta , che allorquando l'anima del cannone era 
dappertutto uniforme. 

L’ efperienza ha fatto vedere lariufcita di quel- 
lo, che l’inventore s’era propofto nella coftruzio. 
ne di quelli pezzi: imperocché , quantunque affai 
più corti degli» antichi , e con una minor quanti- 
tà di polvere, producevano i medelimi effetti; ma 
(ìccome era difficile nettare la loro capacità inte- 
riore 

V : 


riore dopo che i! pezzo era (lato fcaricaco , cosi 
reflava in elfo lovente del fuoco , il quale produ- 
ceva de’ fanelli accidenti at Cannonieri , partico- 
larmente allora , che avevano a tirar con preflrez- 
za. Oltre a ciò la polvere innanzi di ufcire dal- 
la camera , operava da tutti i lati con impeto si 
grande , che fpezzava i carri , o per lo meno gli 
rendeva in pochiffimo tempo non atti a fervire : 
avevano parimenti , per una confeguenza necelfa- 
ria di un così gran movimento, molta rinculata, 
e pochilfima giuftezza ne’ loro tiri . Tutte que- 
lle conlìderazioni han fatto- , che fi tralafci 1’ ufo 
di quelli pezzi, Hon ottante \ loro particolari van- 
taggi . 

Il cannone poi all* Swz«/« èun pezzo di quat- 
tro libbre di. palla di nuova invenzione . Nella 
prova di due di quelli pezzi gettati nell’Arfena- 
Je di Parigi nel 1740. furono tirati facilmente die- 
ci colpi per minuto . Quelli pezzi non pefano all' 
incirca più che 600. o 625. libbre , il che fa che- 
polfano faciliffimamente trafportarfi in ogni Torta 
di terreni. Accertafi, che il sfa Duirocard , ucci- 
fo a lontenoy , fe n’è ferrico con grandilfimo van- 
taggio in Boemia. 

- Forniture dì Campane 

La Campana è un vafo di metallo, che fi anno- 
vera tra gli ftromentf di percuffione , e il cui Tuo- 
no è diventato tra gli uomini un fegno pubblico , 
o privato, che gli chiama. 

L’origine delle campane è antica: Kirchero l’at- 
tribuifee agli Egiziani, i quali facevano , dic’egli , 
un gran rumore di campane in tempo che celebra- 
vano le felle di Ofiride . Prelfo agli Ebrei il Torn- 
ino Sacerdote aveva molte campanelle d’ oro all* 
eftremità della Tua tunica, Appreflò gli Ateniefi i 
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Sacerdoti di Proferpina chiamavano il popolo a' fa. 
erificj con una campana, e quelli di Cibele fé ne 
fervivano ne’ loro- mifterj » i Perfiani , i Greci in 
generale , e i Romani non ne ignoravano 1' ufo . 
luci ano di Samofata , il quale viveva nel primo 
Secolo , parla di un Oriuolo a campana, Svetoni» , 
e Dione fanno menzione nella Vira di Augullo di 
tintimnabulc y o tampone, fe fi vuole . Trovanfi in 
Ovidi « i termini di ara, pelves , l ebete s , ec. a cui 
fi dà lo Iteflfo lignificato . Gli antichi annunziava- 
no eoa campane le ore delle aflemblee ne’ tempj, 
ne* bagni , e ne’ mercati , il pafiàggìo de' rei , che 
conducevanfi al fupplizio , ed anche la morte de’ 
privaci :■ fuonavano una campanella affinchè 1* om- 
bra del Defonto fi allontanale dalla cada .* Teme- 
faaque concrepat ara, dice Ovidio, Ó' rogat ut te fòt 
exeat umbr » fuit . Parlafi di campane , in Tibullo , 
in Str abone , e in Pattino , che viveva dugent’ anni 
avanti di Gesù Grillo . Gio/ejfo ne parla nelle fue 
Antichità Giudaiche lib. HI. Trovafi in Quintilia- 
no il proverbio noia in cubìculo ; quella voce noia , 
campana ha fatto credere , che le prime campane 
fodero (late gettate a Nola, dove $. Paolino è (la- 
to Vefcovo , e che fi avelie loro dato il nome di 
campane perchè Nola è nella Campania. Altri at- 
' tribuifcono l’invenzione delle campane al Papa Sa- 
kiniano ., il quale fuccedetee a S. Gregorio : ma s* 
ingannano : non fi può attribuire al Papa Satinia- 
mo , e a S. Paolino , fe non che di averne in- 
tre dottò l’ufo nella Chiefa o per chiamare il po- 
polo agli officj divini, o per dilli nguere le ore Ca- 
noniche. Quedo ufo pafsò nelle Chiefe di Orien- 
te ; ma non è mai diventato colà molto comune , 
e cefsò quali affatto dopo la prefa di Collant inopo- 
. li fatta da’- Turchi, i quali l’abolirono col prete- 
fio., che il. rumore delie campane turbava il ripolt» 
.iell’anime, ch’urtavano nell’aria, ma in fatti per ti- 
. Tom» Vi# ' M more. 
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moresche non fervifle a quelli » cqi avéano Ag- 
giogati , di fegno in cafodi ribellione; nulladime- 
no continuò al monte Athos , e in alcuni luoghi 
rìmoti della Grecia. 

E’ lo lleffo del getto delle campane groife cht 
del gètto de’Cannoni , dell’arte della Stampa , dell’ 
invenzione degli Oriuoli a ruota , o a fole, della 
Bullòla , de’Cannocchiali , del Vetro , e di molte 
altre Arti, dovute al cafo , o ad uomini ofcuri ; 
non fi hanno che conghietture fopra V origine di 
alcune , e non fi fa nulla affatto fopra l’origine 
deil'altre, tra le quali può annoverarli il getto del- 
le grolle campane. Credefi , che l’ufo di effe nel- 
le noftre Chiefe , non fia anteriore al fedo Seco. 
Jo; era in elle ftabilitonel 610. : ma il fatto, che 
lo prova, cioè» la difperfione dell’efercitodi do- 
tarlo, al remore delle campane di Sens , che Lu- 
po Vefcovo di Orleans ‘fece fuonare , prova al- 
tresì, che le orecchie non erano per anche affue- 
fatte a quello r onore . 

La Chiefa, che vuole, che tutto quello, ch’ha 
qualche parte nel culto dovuto all’Effere Supremo, 
fia confecrato con cerimonie , benedice 1 1 Campa- 
ne nuove ; e ficcome quella campane fono prefen- 
tate alla Chiefa, come i fanciulli nuovamente na- 
ti, ed hanno patrini , e matrine , e s’impongono 
loro de’ nomi, così a quella benedizione fu dato il 
nome dì battefimo. 

Dopo quelle illoriche notizie , paffererao adeflo 
a cofe più importanti , cioè al GETTO delle 
CAMPANE. 

Siccome c’ è della moda in tutte le cofe , quel- 
la delle graffe Campane è Hata portata tant’oltre 
in Occidente , che fe ne veggono , e particolar- 
mente in alarne Chiefe di Francia , di un pefo , 
che fembrerebbe prodìgio!© , fe quelle della Chi- 
na non le fuperafforo di molto. 

La 
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La grofla campana delia Cattedrale di Rouen , 
che chiamali Giorgio 4 ’ e ch'è ftata fondu- 

ta fotto il regno di Luigi XII. , parta trenta fei 
mighaja; quella di Parigi , chiamata EmAnuell » , 
che fu gettata nel ìWt. fotto il regno di Luigi * 
XIV. pefa trenta un migliaio: lo che tuttavia pa- 
ragonato colle campane di Nankin , e di Pekin , 

* di cui il P. le Corrile Gefuita ci ha data ladimen- 
fione, e il pefo nelle fue Memorie , dee fembrar 
poca cofa , eflendo la Campana di Nankin di cin- 
quanta migliaia , e quella di Pekin più di centoe 
venti raigliaja: ma per la materia , e pel faono 
quelle groflTe campane delia China fono infini- 
tamente men buone > che non fon quelle di Eu- 
ropa . 

Non bifogna nemmeno tralafciare la Campana di 
Mo/ca , la quale pefa feflanta fei mila libbre, che 
da alcuni Autori vien riputata la più grofla Cam- 
pana del Mondo, e che in fatti lo farebbe , fe fi 
potefle mettere in dubbio la fincerità del celebre 
Autore delle Memorie della China . 

Le parti di una campana fono a. il cerchio /»/#-. 
riore y che la termina, alfottigliandolì . a. I' orlo t eh’ 
è la parte, fopra di cui percuote il battaglio ; e 
che per quella ragione fi fa più grofla dell’ altre. 

3. l’ incurvamento , o l ’ incavo del mezzo della cam- 
pana , o piu t torto il punto, fotto del quale comin- 
cia ad allargarli fino al fuo orlo. 4. U fornitura « 
la qual è la parte, che s'allarga, e s’ ingrofla per 
un’aggiunta di metallo fempre più grande fino all* 
orlo. 5. il va/o fuperiort , o quella metà della cam- 
pana, che s’innalza fopra l’incavo. 6, il cervello , 
che forma il coperchio della campana , e che per 
di dentro foftiene i Anello del b art Aglio . 7. i moni - 
chi y i quali fono branche di metallo unite al cer- 
vello, curvate, e vuotate per ricevere lechiavet- 
ce di ferro > col mezzo delle quali la canfpana è 

Ma ' fofpe- 


fbfpefa all’ariete , che le ferve ad un ifteflo tem- 
po di ; appoggio , c di cohtrappefo , quando II 
fuopa , 

Cojhruiitat itti» Form* di **»* 

, Camp*n* , 

■ Le materie neceffarie alla eoftruzione della For, 
nua di una Campana fono 

I. £* terra-, la quale quanto è più tenace, tatù 
to è migliore. Deve ufarfi fomma cautela nel be- 
pe {tacciarla per toglierne le più minute pietre , 
e tutto quello , che potrebbe cagionare , o ere, 
parure , o difuguaglianie fulla fuperficie della 

terra cotta } di quella non fifa «foche nel 

nocciolo, e pel fornello . 

3. jterfo di cavallo, la borra , e il canape ado- 
perati per mefcolanza colla terra affine d’ impe- 
dire le crepature , e di dare alla calcina più te, 

4. La cera , materia con cui fi formano le ifcrU 
cioni, gli (lemmi gentili»}, e le altre figure. 

5. H (ove', il quale fi mefcola per ugual porzio- 
ne colta cera affine di farne un tutto, che fi reni 
da maneggevole come una palla tenera coll’ ajuto 
del fuoco * e metterne una leggiera dirtela fulla, 
parte fuperiore prima di applicarvi le lettere •< 
renderemo in appretto ragione di quello ufo. 

6. Il carbone , il quale ferve unicamente a cuo- 
cere, e a feccare la forma . y . 

Preparate te materie , fi rendono neceiiar* gli 
ftromenti per lavorarle , e metterle in opera , 
Quelli ftromenti fono >' 

L'unione di quattro Tavole difpofte fu due tre, 
fpoli ad altezza di cintura ; fopra di quelle fi 
irafpoita la terra grolfolanamente {temperata per 
' . «nivvi 
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unirvi Io llerco di cavallo, mefcolare , ed accon* 
tiare il tutto collo rtromento feguen^e; 

Il battici» , o U ftotol a lunga tre piedi , o più 
rotondata in forma di manico per un capo , che 
ferve d’impugnatura C fig. 2. Tav. V. e larga tei 
in fette dita verfo l’altra ertremità » i Iati A A 
fono più fottili verfo l’orlo che il mezzo B , e 
formano due tagli , con cui fi percuote il morrajo 
a gran Colpi per infinuare in ogni parte la borra, 
o lo llerco di cavallo , ed impattare inlìeme il tutto * 
Il compajjo dì coftruzione è l’inrtrumento princi- 
pale per la fabbrica della Forma : è comporto di 
due branche molto diverfe una dall’altra, ed uni- 
te col mezzo di un terzo pezzo . La figura $* 
rapprefenta quelli pezzi feparati l’uno dall’altro* 
La prima branca è una tavola di un'altezza prò. 
porzionata alla campana , e fulla quale' il Fondite, 
re fa i profili della Forma , che deve coftruire « 
La figura 3. non rapprefenta che una di quelle li. 
nee curve. Si pofl'ono vedere tutte e tre nella fi. 
gura 4. » che rapprefenta il comparto nel miglio* 
modo. 

La feconda branca è una capra di fetrtì termi* 
nata in perno verfo D: la parte fuperiore gira idi 
un buco fatto in un pezzo di legno eh’ attraverli 
la fotta, in cui fi-fabbrica la Forma. Tav. V. fig. 4* 
Il terzo pezzo del comparto è una fpranghett* 
di ferro grolla abbaftanza per potervi fare verfo 
E Una lunga mortifa forata. L’eftremftà B è ter* 
minata da un ago deftinato ad entrare inun’aper* 
tura della feconda branca forata in B . Quell’ <g O 
è ancor erto forato in G per ricevere una eh a* 
fetta, ebe ferve a rtabilire fort mente il p z?o 
di unione fulla feconda branca * II rinforzo, o ò. 
(legno C della feconda branca contribuiate altresì 
molto all» folidità dell’ anione. 
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La fcanalatura A di quello pezzo di UBÌone è 
fatta per ricevere Ja tavola , o prima branca del 
comparto: s’infmua la tavola nella fcanalatura » do- 
ve fi ferma con ceppe molto fonili , e di tutta 
Ja larghezza della tavola. L’attenzione , ferman- 
dola nel fuo Cito , fi, di darle l’obbliquità , che 
deve avere per formare i diametri della campana 
dell’ alto , che del baffo . V. fig. 4 - 
Le tavolette del Fonditore , tavole di un legname 
fodo , in cui fono le intagliature delle lettere , 
cartocci, pezzi di (lemmi , figlilo del Fonditore, 
immagini di Santi ec. Tutte quefte intagliature 
non debbono avere al più, che una mezza linea di 
profondità . 

Effendo in pronto ogni cofa , fi principia dallo 
fcavare una forti ( fegnata AAAA figura 4. ) di 
una profondità l'ufficiente a poter contenere fot- 
terra la Forma della Campana , comprefevi le an- 
fe, o manichi a un mezzo piede più baffo , che 
non è il terrapieno del luogo dove fi lavora . L* 
ampiezza della forti dev’elfere abbaftanza grande 
per lafciare il parto libero tra la forma, e le fac- 
ce della fofsa ; tra una forma, ed un'altra quan- 
do vi fono più campane da fonderli in una mede- 
fima forti . 

S’innalza nel centro della forti un palo BB. ng. 
4. battuto, e fidamente fermato nel duro. Quefto 
palo ferve di foftegno ad un pezzo di ferro EE. 
fig. 3. e DD. fig. 4. ) fui quale gira il perno del- 
la feconda branca del comparto. V. EE fig. 4. 

• Si circonda pofcia il palo di un mafliccio di ter- 
ra cotta, perfettamente rotondo , alto cinque in 
fei dita, e di un diametro uguale a quello della 
campana. Quefca parte dell’opera ferve di bafea 
tutto il refto. V. GG. fig. 4 . 

Le sparti delia Forma fono il nocciolo » la cui 
* vgrof- 
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groflezza è fegnata fig. 4. era la linea puntata 
4.4. e la linea 3. 3. 

La feconda parte della Forma è il modello , « 
la campana medefima rapprefentata in tutte le 
fue groftezze tra le linee a.a. e 3.3. fig. 4. la ter- 
za parte della Forma è rapprefentata dalla grof- 
fezza cortiprefa tra le linee t. 1. a.a. della mede- 
fima, fig. 4. Si fermano fulla prima branca , o fa- 
vela del comparto quelle tre curve 1. 1. 2.1.3. 3- 
e avanti dr porre infieme il comparto , fi taglia 
colla falcinola e collo fcarpello tutto illegnodel- 
la tavola fecondo la linea 3.3. per aver la curva , 
che deve formare la faccia citeriore del nocciolo, 
cioè, la forma interna della campana . Si mette 
pofeia infieme il comparto facendo entrare la par- 
te fu per io rendei la feconda branca in un buco del- 
ia trafverfale AA: fi colloca il perno nel centro 
del pezzo di ferro DD attaccato fui palo B: fi fa 
dipoi entrare, e fi ferma con zeppe ia tavola del- 
le curve nella fcanalatura A del pezzo di unione 
H, il di cui ago fi fi, entrare nell’apertura 1 del- 
la feconda branca , fermando il tutto colla chia- 
vetta L fig. 4. 

Difpofta in quella guifa ogni cofa , e la tavola 
delle curve tagliata, ed incavata fecondo la linea 
curva 3. 3. fi e. 4- cioè fecondo la curva , che dee 
formare la faccia efteriofe del nocciolo , prima 
parte della forma, fi principia ad elevarlo. 

£’ fatto di terra cotta , di cui fi rompono gli 
angoli efteriori per dargli una giurta rotondità . 
Quand’è elevato all’ altezza del palo B fig. 4. fi 
ha i' attenzione di rtabilire fui lavoro il pezzo di 
ferro DD fig. 4, e fi continua l’opera fino all’al- 
tezza 3.}. medefiraa fig.! lafciando un'apertura 1. 
3. per 1* ingreflo del carbone , che deve ricuocere 
il nocciolo. Si cuoprfc quello lavoro di calcina me- 
fcolata collo fisico di cavallo , e per appianarlo 
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ugualmente dappertutto, fi adopera il compatto di 
coftruzione in quello modo: un uomo facendo for* 
sa fui la tavola delle curve, la fa avanzare dinan- 
zi a fe, girando due o tre volte attorno del noc- 
ciolo: la curva tagliata in punta dimenandoli fu! 
lavoro, toglie via tutto il fuperfiuo , e non ne 
lalcia, fe non ciò, ch’ella non può levar via . Il 
foprappiù è raccolto da un altro lavorante , che 

10 riceve nelle fue mani , e lo diftende di nuovo 
fu i luoghi , dov’ è per palfare la tavola . 

Fatto quello fi mette il fuoco al nocciolo , em- 
piendolo mezzo di carbone per l’apertura 3. 3.fig« 
4. che fi tiene ben chiufa nella cuocitura con ua 
piallaccio di terra cotta a parte . 

Si lafcia agire il primo fuoco nel nocciolo una 
mezza giornata, talvolta ancora ua giorno inte« 
tero, fe la forma è grande. Quando fi o!Ierva,che 

11 primo intonaco è ben lecco , fi cuopre fubito 

con un fecondo, poi con un terzo , e fe bifogna» 
anche con ita quarto. La tavola del compatto per- 
feziona fempre quelli intonachi . Ma non fi patta 
mai dall'uno all’altro , fe non dopo aver rimello 
il fuoco nel nocciolo per feccare il poc' anzi ter- 
minato.S» giudica perfetto il nocciolo, quando il 
profilo pattando di fopra porta via tutta la calci- 
na' nuova fcnza lafcurne full’ ultimo intonaco: eli 
finifce con ceneri ftemperate , ed appianate fopra 
il tutto col movimento del compatto . La cenere 
ferve a riempiere tutte le minime fetture , e à 
vietarne 1’. ingretto al metallo in tempo della fu* 
lione. \ v 

Finito il nocciolo, fi dìfgiugnfi il compatto per 
rifecar. dalla tavola tutta la grottezza comprefa tra 
le linee a. j. e a. 3. cioè la grottezza del model- 
lo, o della campana futura, di modo che la tavo- 
la cosi tagliata lungo la curva a. a. rapprefenta la 
forma eterna della campana , Si fa regnare una 
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punta lungo quella curva , e fi rimette Cubito il 
comparto al fuo luogo per cominciare il modello, 
o il fecondo pezzo della forma . Quello è fatto di 
una mefcolanza di terra, e di borra, che s’ ap- 
plica fui nocciolo in più pezzi , che fi unifcono , 
e fi legano l'uno all’altro, per poco che fi (ten- 
dano. Quella opera grofl'olana è perfezionata da più 
giaciture di calcina. Ciafcuna è appianata dal com- 
parto, e feccata al fuoco prima di partare ad un’ 
altra. L'ultima del modello è una mefcolanza di 
cera, e di fevo leggiermente ftefa fui tutto: ella 
ferve a facilitare lo fpoglio, o la feparazione dei 
modello dalla parte fuperiore, di cui aderto par- 
leremo . 

Dopo la diftefa di cera, e di fevo non redi per 
la perfezione del modello, che l’applicazione del- 
le iscrizioni , armi ec. Si tiene perciò fopra di 
uno fcaldino un vafetto di cera liquefatta, in cui 
*' intigne un pennello , che fi parta leggiermente 
fui luogo, a cui fi deve applicar la lettera : cia- 
fcuna lettera ricerca l’iftert'a operazione . 

Innanzi di cominciare quella parte fuperiore , 
che chiamafi Cappa , Camicia, o Soprattutto, fi 
Smonta il comparto per far prendere alla tavola 
una nuova forma , rileccando tutto il legno com- 
• prefo tra le linee r. a. a. 2. cioè, tutto il legno, 
che occupa il luogo della groflèzza , che deve dar- 
li al Soprattutto. 

Il primo intonaco del Soprattutto è molto di- 
verfo dagli altri per la fua materia , e pel modo 
di applicarlo. Si prènde perciò l’ifterta terra ben- 
sì, naa partita diligentemente per lo (laccio r a 
mifuYa, che fi (lempera nell’ acqua, vi fi mefeolà 
in varie volte una leggiera quantità di borra efaf- 
tamfente sbrogliata, e purgata da ogni lordura: fi 
lidwice il tutto in una fpezie di brodetto molto 
chiaro) che fi verfa pian piano fu tutto il modcU 
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10 per non ifcomporne le ifcrizioni , o figure di 
rilievo applicatevi. La materufi dideade per la Tua 
fluidità da fé ftefl'a , fenza che vi fi metta ma- 
no, fu tutto il modello, cuopre i rilievi , ed em- 
pie efattamente tutte le picciole cavità delle fi- 
gure, lettere ec. Si ricomincia l’operazione fino a 
tanto che il tutto forma fui modello una groflez- 
za di due linee. Si lafcia feccare quella giacitu- 
ra, che in capo a dodici , o quindici ore da fe 
ftelTa, e fenza fuoco forma una eroda, che fi cuo- 
pre di una feconda didefa di calcina men chiara 
della prima. Allora che feccandofi ha preio qual- 
che confidenza, fi rimette il compado nel fuo fico, 
e il fuoco nel nocciolo, avvertendo di non dargli 
maggior attivitàdi quella che bada per liquefare la 
cera delle ifcrizioni, e formare appoco appoco nel- 
le prime giaciture gl’ incavi delle lettere , e figu- 
re per lo fcolo della cera liquefatta. 

Dopo quede operazioni fi continua il redo del- 
le giaciture del Soprattutto coll’afuto del compaf- 
fo. Oltre la borra vi s' impiega ancora la canapa, 
che fi didende per lungo, e per largo fulle giaci- 
ture appianate di poi colla tavola del compado . 

Bifogna oflervare, che la grodezza del Soprat- 
tutto dilcende quattro in cinque dita pili in giù 
della mola, e ch’ella l’attornia molto dappreflò 

11 che toglie al metallo ogni mezzo di ufeir fuori 
delle forme durante la fulìone. Le cere precipita- 
te verfo il bado faranno tolte avanti la fufione del 
metallo- 

Tutto ciò, che s’ è detto fin’ ora della fabbrica 
della Forma non riguarda in alcun modo le anfe 
della Campana, le quali richiedono un lavoro par- 
ticolare. Il Fonditore fi approfitta p'er quedo del 
tempo, che gli dà il difeccamento delle erode del- 
la calcina. 

* Le anfe fono fette , (ci delle quali fono della 

for- 
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forma rappresentata in A fig. 5. La Settima chia- 
mata il ponte, la quale ferve ad unire le altre % 
è rapprefentaca in B. Quella non è propriamente 
che un folteguo pòrto in piedi per rifl'odare le cur- 
ve: è un mafliccio più forte, che le fei,anfe, che 
ad- erto (ìunifcono, e più forte verfo l’alto, che 
verfo il baflo . ' ; 

La fabbrica dell’ anfe principia da quella de’mo- 
delli, cioè dai mafliccj di terra acconciata, che fi 
fanno della forma , e grortezza , che fi vuol dare 
all’anfe, e al ponte .. Quando quelli pezzi fon fi- 
niti fi ricuocono al fuoco, per averne poi gl’in- 
cavi in quella maniera: fi prende il modello dell* 
anfa A fig. 5. e fi mette, nel verfo , con cui è 
rapprefentata , fopra una ertenfione di palla di ter- 
ra, e di borra arrendevole , perchè porta cedere 
ad ogni leggiero movimento dell’artefice. S’inter- 
na con riguardo in quella parta l’anfa fino alia me- 
tà della fua grortezza, e vi fi lafcia tanto tempo, 
quanto bifogna per indurare l'invoglio, e levarlo 
dall’ anfa fenza romperla . Si replica la medefima 
operazione fino a dodici volte , per avere tanti 
mezzi concavi , i quali riuniti a due a due for- 
mano i concavi completi delle fisi anfe . Si fa Io 
fteflo per aver la forma del Ponte , e fi fa ricuo- 
cere ogni cofa al fuoco per 1’ unione. 

Si può vedere nella fig. 4.-, che nella coftruzio- 
na della Forma l'alto è ritmilo fin’ ora imperfet- 
to, ed aperto, affine di poter farvi entrare il car- 
bone accertarlo per lecuociture. Nuliadimenofopr* 
di quella parte vuota , che intacca i tre pezzi del- 
la forma , cenvien mettere 1 ’ anfe , ed eccone il 
modo . Si comincia dal collocare in quello incavo 
l’anfa di ferro, che dee foftenere il battaglio. Si 
forma dipoi una focaccia di creta perfettamente 
rotonda , di un diametro acconcio a riempiere le di- 
ritte 3, j, * fig. 4. Quella è della gtoflez» 
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3, 4. cioè della grod'ezza del nocciolo dopo cotta 
al fuoco, fi applica full' apertura 3. 3. e quivi li 
falda con una leggera colatura verfata fopra tut- 
ta la fua circonferenza, la quale feccandoli lega 
intimamente il coperchio col nocciolo. 

Il vacuo dei modello, o la didanza 1.1. e 3.3. 6* 
empie in un modo più femplice : bada per ciò una 
terra umida baftevol mente, perchè poda redar pel fuo 
fito: fi getta in varie volte fui coperchio del noc- 
ciolo 3. 3. fi ftrigne, battendola pian piano con un 
pelle Ilo, o pietra fchiacciata, e fi continua l’ ope- 
razione fino a tanto che la malfa di terra fia giun- 
ta all’altezza 2. 2. fig. 4. Allora V Artefice con 
una cazzuola di legno bagnata nell’acqua ne fpia- 
. na il di fopra per metterlo al livello di 2. 2. 

Su di quello coperchio di 2*3, che farà in ap- 
prefl'o levato, fi raccolgono gl’incavi dell’anfe, po- 
nendo todo 1‘ incavo del ponte nel centro , e gli 
altri in feguito. Quando tutto è a fuo luogo , fi 
fortificano gli ederiori degl’incavi caricandogli di 
malta per connetergli nell’alto col ponte , e te- 
nerli fermi nel loro fito con una focaccia dell* 
ideda materia, che riempie tutta l’apertura del 
Soprattutto da 1. 1. fino a 2. 2. fig. 4. fi lafcia 
feccare il tatto in modo, che poda edìer tolto via 
fenza rifchio. 

1 La Forma & finita . Adedo conviene far luogo 
al metallo, che dee formar 'la campana . Quefto 
. luogo fc quello, che occupa il modello 2. 3. Bi fo- 
gna adunque sloggiarlo. 

S’incomincia dal levar vial gl’incavi deU’anfe, 
che per la loro unione coi ponte , e colla focac- 
cia, che riempie tutto il vacuo 1. 1. 2. 2. fig. 4* 
formano un tutto, ch’ha dipoi bifogno di una forte 
cuocitura. Si veggono fottoalla focaccia le apertu- 
re del ponte, e dell’anfe, per cui il metallo de- 
ve patiate prima di entrare nel vacuo della For- 
ma* 
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ma. Si poflono vedere Quelle aperture nella fig|6. 
che rappreleata il dilotco dell'unione . A il pon- 
te. BB anlè polle al difopra del luogo percofld dal 
battaglio: CC. CC anfe polle a due a due verfo 
le braccia dei l'ariete. 

Eflendo il Soprattutto fcarico delle lue anfe, fi 
difpongono Tocco la mola in CC iìg. 4. cinque , o 
lèi pezzi di legno d’incirca due piedi di iunghez- 
za, ed abbafianza groflì per montare fino al bado 
del Soprattuto , trattane qualche linea . Difpolli co- 
sì quelli pezzi in dillanza uguale attorno delia mo- 
la , vi s'mferifeono dentro alcune zeppe di le- 
gno, che fi. cacciano a colpi di mazzapicchio per 
muovere il Sopratutco, fiaccarle dal modello, Co- 
pra di qui fi appoggia, e fepararlo infine da elio 
io modo , che fi polla a forza di braccia , o con 
qualche macchina follevark) in aria , e trarlo dal- 
la folla. 

Levato il Soprattutto , e portata via la cera , 
fi fpezaa il modello, e fi getta via come inutile; 
fi rompe parimenti la crolla di terra t. t. 3. 3. 
perchè per quello vacuo il metallo fcorrerà dal 
concavo deii’anfe tra il Soprattutto, e il noccio- 
lo. Si affumica tutto l'interno del Sopratutto, eh* 
è fuori della folla , col negro fumo di paglia ; il 
che contribuifce a render la fuperficie della cam- 
pana più netta a cagione dell’ efattezza , con cut 
quello nero riempie tallo i piccioli incavi . Si 
rimette di poi il Supratuteo a fuo luogo col mez- 
zo de' fegni fatti abballa prima di levarlo dal luo 
fito, caGcchè egli occupa precifamente il medefi- 
mo luogo , che innanzi , e non lafcia che il mede- 
fimo intervallo , che v’ era prima , ira lui , e il 
nocciolo. Si aggiungono i condotti concavi full' 
anfe, V. A fig. 5. dove le linee puntuate rappre- 
fentano fulfanfa A un condotto concavo, per cui 
l'afi* fcappa dalla forma , a mifura eh’ entra il 
• ; < IRC’ 
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metallo. Ve n’è un limile full’anfaf, che li fuppo- 
ne eflete nell’ altra parte del ponte B, o anfa del 
cbntro . Quelli due condotti tono uniti all’anfe, 
e tra loro con un madìccio di calcina (ricotta , il 
qnale s’innalza più dita fuori di terra per agevo- 
lare l'ufcita dell’aria. Pofcia lì colloca tutta que- 
lla pefante mole dei concavi» deli’anle, e dei con- 
dotti incavati nel Soprattutto, e lì falda con calci- 
na, o colatura , che li ricuoce coprendola appoco 
appoco di carboni acceli; dopo Idi fche G riempie 
la foflfa, ftringendo, e battendo fortemente la ter- 
sa attorno della forma a mifura che lì va innanzi» 

' t«e ' -•* vrm ri- » -** .v ■ «• • . * ;«*•• 

Qette dell * 

11 fornello per le Campane è lo fteflo che quel- 
lo pel getto delle Statue, e de’Cannoni. Non v’ì 
altra differenza , fe non che in ( vece di edere di 
mattoni, è /blamente di terra impallata. 

Quanto alia compolìzione metallica, la più per- 
fetta è di tre parti di rame rodo, e di una parte 
di /lagno fino . Non fi mette lo (lagno fe non 
quando il rame i in fulione, e dopo ch’è dato de- 

E rato dalle fue lordure poco tempo innanzi di 
e /correre il metallo nella Forma. 

Il metallo è condotto da un canale di terra ri- 
cotta nel tubo collocato ai di (òpra della Forma, 
dond’ egli lì fparge in tutto il vacuo , che occu. 
pav» il modello, di cui prende elattamente la fi. 
gara . Si lafcia raffreddare : quando è predo ap- 
poco freddo, lìdifotterra la forma, fi rompe la cap- 
pa, e la campana fi fcopre: fi cava dalla foda col 
mezzo dello ftromento , eh’ ha fervito innanzi a 
levare la cappa; fi puiifee di dentro, e di fuori ; 
fi benedice ; vi lì attacca il battaglio; e fifoipen- 
de all’ariete , che l’è dedinato. 

La quantità di metallo da porli nel fornello li 

re- 
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regola fulla groflezza della campana , che dev e 
gettarli : ma fi deve averne piuttofto più che me- 
no, affine di prevenire le perdite accidentali, eh* 
han fatto tal volta riufeire jn vano getti di grand* 
importanza. Non fi arrifehia nulla fondendone una 
decima parte di più , che non è il pefo , che fi 
ha ftabilito di dare alla campana. 

La proporzione di tre parti di rame fopra una 
di (lagno non è dimoftrata la migliere di ogni al- 
tra in modo, che non fi polla difeoftarfene . Si 
ricerca proporzionatamente più rame nelle grofie 
campane che nelle picciole . E’ ancora un proble- 
ma da feioglierfi il rapporto, che dee metterli tra 
le materie della mefcolanza fecondo la grofiezza , 
e la grandezza delle campane, perchè rendano quel 
maggior fuono eh’ è pofilbile,- ma dipendendo que. 
(lo problema dalla natura delle materie , non v‘ è 
apparenza, che fe ne ritrovi la foluzione per al- 
tra via che coll’efperienza ‘ le cognizioni della 
Chimica , della Mufica , e della Geometria non 
poflono qui equivalere alle ricerche, eaH’efame di 
fatto. Una quiftione , che la Geometria feortata 
da’ principi della Mufica fcioglierebbe per avven- 
tura più facilmente , fi è quella , che deve natural- 
mente farli fui rapporto, che deve avere il batta- 
glio colla campana . La regola de’ Fonditori è in 
ciò puramente efperimentale ; la loro pratica è di 
dare , oflervata la convenevole proporzione , un 
battaglio più leggiero alle grofTe campane , che 
alle picciole ; come per efempio , il battaglio di 
una campana di 500. libbre è d’ incirca 15. lib- 
bre, e quello di una campana di rooo. libbre è un 
poco meno di 50. libbre . 

Quando la campana attaccata per le anfe al fuo 
ariete è fiata fofpefa alla trave, che la foftiene > 
in modo che polla agitarli con poco firofinamen- 
t«, ed armata di leve, femplici , doppie , e qua- 
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druplicate fecondo la mole deila campana, e Ubi* 
fogno di agevolarne l’agitazione, li attacca il bat- 
taglio di ferro all’ anfa con un legame di cuojo 
proporzionato , che lì ferma , o lì fnoda coll’ ajuta 
di una forte fibbia . x i . ?»' 

Delle proporzioni delle Campine . 

Ci Damo rifervati in ultimo a parlare delie pro- 
porzioni delle campane . Quello punto importante 
meriterebbe d’eflere diffufamente trattato, ma noi 
ci contenteremo di dirne qualche colà in genera- 
le , per non tngroffare di troppo l’Articolo , ri- 
mettendo i Lettori all’ opere degli Autori, chen’ 
hanno trattato, e tra le altre zìi’ Armonia Univer- 
sale del P. Merf enne . 

Si dillinguono nelle campane due forte di pro- 
porzioni > femplici , e relative . Le proporzioni 
femplici fon quelle , che debbono ritrovar!» tra le 
parti di una campana , e che l’efperienza ha di- 
moflrate necelTarie per darle un fuono, che rie- 
fca armonico , e grato all'orecchio . Le relative 
fon quelle , che .debbono trovarli tra campana e 
campana, per accordare infieme 1 loro fuoni. 

La prima colà , che fa il Fonditore , fi è pren- 
dere la groliepza dell’orlo della campana, che de- 
ve fondere . Quella, è il fondamento di tutte le 
proporzioni , che deve dare a tutte le fue diffe- 
renti parti. * 

Il metodo , che generalmente lì olferva , e che 
fino ad ora fu ritrovato il migliore, fi è , di dare 
fette orli e mezzo di diametro al cervello, quin- 
dici orli al diametro dell’apertura inferiore , e 
dodici all’altezza della campana, o a quella par- 
te , che va dal cervello allargandoli lotco gl’ in- 
cavi. 

P» quelle proporzioni rifulta » che il diametri 
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del cervello non effondo che la metà di quello 
della campana , Tuonerà 1’ ottava al di (opra di 
quella degli orli, o dell’ ertremità . Il Tuono di una 
campana non è un Tuono Templice , ma un Tuono 
comporto de’diverfi tuoni renduti dalle differenti 
parti della campana , tra i quali i fondamentali 
debbono afTorbire gli armonici , ficcome avviene 
nell’organo j quando fi tocca ad un tempo l’accor- 
do perfetto ut mi fol fi fa rifuonare ut mi fol ; 
mi fol fi \ fol fi , re ; .e tuttavia non fi fente , 
che ut mi fol . 

Effondo il rapporto dell’ altezza della campana 
al Tuo diametro come iz. a 15. , o nel- rapporto 
di un Tuono fondamentale alla Tua terza maggio- 
re; ne fegue, che il Tuono della campana è prin- 
cipalmente comporto del Tuono delle Tue ertremi- 
tà, o de’ Tuoi orli, come fondamentale, del Tuono 
del cervello, eh’ è alla Tua ottava , e di quello 
dell’altezza, eh’ è alia terza del fondamentale. 

Ma egli è evidente , che quelle dimenfioni non 
fono le fole , che diano tuoni più o men gravi ; 
non v’ ha fopra tutta la campana alcuna circonfe- 
renza , che non debba produrre un Tuono relativo . 
al Tuo diametro , e alla Tua dillanza dalla fommi- 
tà della campana . Se a mifura, che fi riempie uu 
bicchiere di acqua li percuote, egli rende fuccef- 
fivamente Tuoni differenti . Sarebbevi adunque un 
bel problema da proporfi a’ Geometri ; cioè de- 
terminare , qual figura debba darfi ad una campa- 
na, qual fia l’accordo, che aflorbirebbe nel modo 
il più perfetto tutti i Tuoni particolari del corpo 
della campana , e qual figura dovefl'e darfi alla 
campana , perchè quello effetto folle prodotto nel- 
la miglior poffibile maniera. • 

(Quand’anche la foluzione di quello problema fi 
jitroviffo alcun poco lontana dal Tuo riluttato net- 
Tomo Vf. ' - N la 
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la pratica , non farebbe per quello men utile . Si 
pretende determinare il l'uono della campana dal- 
la fua forma , e dal fuo pefó ; ma ciò è foglietto 
ad errore .* converrebbe far entrare in calcolo 1 * 
elaflicità, e la codione delle parti della materia * 
di cui è comporta , due elementi * intorno a cui 
non lì port'ono formar che conghietture vaghe. 

Quello, che fi può dire , fi è , che i luoni di 
due campane della (Iella materia , e di figura li- 
mile, faranno reciprocamente tra di loro * come 
le radici cubiche de’ loro pefi : vale a dire , che 
le una pefa otto volte meno che l' altra * formerà 
nel medefimo tempo un numero doppio di vibra- 
zioni; un numero triplo, fe pefa 27 . volte meno, 
e cosà di mano in mano. 

Il P. Merfenne ha dimoftrato , che la pratica 
de’ Fonditori era per quello capo diffettofa e man- 
cante , e che non potevano mai fperare , Appo- 
nendo anche la omogeneità di materia, e la fomi- 
glianza di figura, il rapporto 1 , che pretendevano 
rtabilire tra i fuoni di due campane , perchè non 
ortervavano nella divifione della loro regola i 
rapporti armonici noti tra tutti i tuoni dell’ottava . 

Potrebbefi nulladimeno coftruire di leggieri una 
tavola in tre colonne , una delle quali contenerti 
gl’ intervalli dell’ottava , l’altra i diametri delle 
campane, e la terza i talli del gravicembalo , o 
del fregante dell’Organo comprefi dalla chiave di 
c-fol ut, eh’ è il tuono de’ mufici fino all’ottava di 
l'opra , con cui quelle campane firmili farebberoall’ 
unirt'ono : non fi avrebbe che a ritrovare attual- 
mente una qualche campana gettata, la quale ren- 
delfe il fuono di una canna d’organo, noto, defi- 
la quale fi fapefi’e il pefo, e di cui la figura forte 
elàttamente data. 11 Problema non farebbe difficile 
a fcioglierfi ; direbbefi una campana, che pefa tan- 
to, 
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to, ed ha la tal figura, dà il tal Tuono: fi faprsb- 
be di quanto fia duópo ibernare , od accreTcere il 
Tuo pefo per avere una campana fimile che renda 
o la feconda, o la terza maggiore , o minore, o 
la quarta di fopra, o di fiotto ec. 

Quando la tavola folle formata per un’ ottava * 

10 farebbe per tutte le altre , tanto di fopra che 
di fiotto : baderebbe accreficcre del doppio, o ibe- 
rnare della metà i diametri , e confervar Tempre 
la fomiglianza delle figure . Quindi per ritrovare 

11 diametro di Una campana , la quale fuonafle 1’ 
ottava al di fopra dell’ottava della tavola , (1 ac- 
creicerebbe del doppio il diametro delia campana 
della tavola corrifpondente al fot , ed avrebbcli il 
diametro di quella , effe Tuonerebbe l’ottava al di 
fiotto di quello fol , o della chiavedi g , re fol del 
Gravicembalo o I’unilTono del fol di quattro pie- 
di dell’ organo : fie fi accrefceffe ancora del dop- 
pio quello diametro, avrebbefi il fol di otto piedi: 

Te fi accrefcelle del doppio per la terza volta que- 
llo diametro, avrebbe!! I’unifTono di fedeci piedi, 
òttuplo di quello della Savoia ec. 

Potrebbefi prendere per fondamento della Tavo- 
la quella che fi voIelTe delle campane ; ballerebbe 
conoficere bene le dimeufioni, e il pefo. Per pren- 
dere il diametro di una campana, i Fonditori han- 
no un compaflo; quell’è una regola di legno divi- 
fa in piedi, e in pollici , e terminata da un tal- 
lone , o uncinetto, che fi applica ad uno degli or- 
li: è luperfluo l’efteaderfi fopra 1’ qfo di quella 
regola; egli è evidente, che l’intervallo compre- 
io tra l’uncinetto, e il punto della regola , dove 
corrilponde l’altro orlo della campana > n’ è il 
maggior diametro » 
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tavola v.. 

La Ferma , e gli Stromenti del getto 
delle Camfane. 

Fig- i* La partft inferiore d’ una Campana di 
quattro piedi , fei dita , e qualche 
linea di diametro , e la tegola A & 
col Tuo intaglio A. 

Fig. i. La Scotola. 

ria. 2. A A > BB , prima branca , o prof- 

fife. 

ACBD * feconda branca , o perno del 
corri palio . 

AcB terzo pezzo , • il pezzo di unio- 

nft • " ■ . *1 '' 

TEE pezzo di ferro > fu cui gira il per- 
no , 

Fig. 4. La folla, e la Forma. 

Fig. 5 . Elevazione del ponte, e di un anfa. 
pjf, 6 . Pianta della parte inferiore dell' unione 
dell’anfe. Quelle fette aperture dan- 
no ingreflo al metallfl • Il ^difeorlo, 
fpiega il rimanente. 

Fig. 7. Il Fornello. 1 
Fig. 8 . Proffila dell’anfe. 

Fig . 9. Villa dell’ariete co’ due pezzi della tra*, 
ve reggente le Campane. 
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Fenditure di Caratteri dx Stampa, . 

I Caratteri da (lampa fonò tanti piccioli paral- 
isi ipedi comporti di un mefcuglio metallico parti- 
colare , all’ cftremità de' quali è in rilievo una 
lèttera , o qualche altra figura , che fi adopera 
nella llampa de’ Libri. La fuperficie di quelli Ca- 
ratteri eflendo intonacata d’inchiortro nero, rofi® , 
o di altro colore , ed applicata fortemente dai 
Torchio di (lampa contro della carta a tal effetto 
preparata vi lafcia la fua impronta . 

L’ Arte della Stampa fi può diridere in tre 
parti . i. l’Arte d’ inciderei punzoni; a. l’Arte dì 
fondere i Caratteri ; 3. l’Arte di mettergli in 
Opera. Noi qui parleremo folamènte dell’Arte d* 
incidere i punzoni, ediquella di fondere iCarat- 
teri . Per quella di méttergli in opera, fi troverà 
all'Articolo STAMPATORE. 

■- . 

ÌDell' incifien* de' Punzoni . 


Portone confiderarfi gl’ incifori de’ Punzoni come 
i primi Auteri de’ Caratteri mobili , con cui fi 
ha (lampato dopo l’origine della Stampa ; erti gli 
hanno inventati, corretti, e perfezionati con una 
ferie di lunghi, e iaboriofi progredì , e gli hanno 
«ondotti allo dato * in cui al prefente li veg- 
giarao . 

Innanzi di quella fcoperta , incidevafi il difcor- 
f« fopra una tavola di legno, di cui un folo pez- 
zo formava una pagina , o un foglio intiero : ma 
la difficoltà di correggere gli errori, che s’ intro- 
ducevano nelle tavole intagliate , congiunta all' 
imbarazzo di quelle tavole, le quali fi moltiplica- 
vano all’ infinito , fece , che fi concepirteli dife- 
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/ gno di rendere i Caratteri mobili, e di avere al. 

trettanti pezzi feparati , quante v’ erano figure di- 
pinte nella fcrittura. 

Quella fcoperta fu fatta in Allemagna circa l* 
anno 440. L’utilità generale, che in efla fi fcorfe 
le procurò un rapidiflimo faccetto. Molti fi appli- 
carono nell’ ittefio tempo a perfezionarla ; gli uni 
unendoli d’ interette coll’inventore ; altri rubando , 
per quanto fi pretende, una {.arre del fegreto , pe» 
fare focietà da fe, ed arricchire l’arte colle loro 
proprie efperienze ; di modo che non fi fa giuda- 
mente, chi fia il vero autore dell'Arte mirabile 
dell’incifione de’ Punzoni del getto de’ Carat- 
teri , avendo a ciò cooperato molte perfone quali 
ad un tempo; nulladimeno fe ne attribuifce più 
, comunemente 1 ’ onore a Giovanni Guttemberg 
Gentiluomo Tedelco. 

Gl’incifori de’ Caratteri fon poco noti nella 
Repubblica delle Lettere. Per una ingiuflizia, di 
cui hannofi più importanti efempj , fu attribuita 
agli Stampatori, che han fatte le più belle edizio- 
ni, una fama , e una lode , che dovevano per lo 
meno dividere feco loro quegli abili Artefici, che 
aveano inetti i Punzoni, (opra de’ quali erano fia- 
ti gettati i Caratteri i fe non foflero le difficoltà 
dell’Arte tipografica, le qu^Ii fon grandi, fareb- 
be lo fletto Scoine fe fi avefle dato ad uno Stam- 
patore in rame la gloria di una bella Stampa, del- 
la quale avefle comperata la Tavola , e venduto 
al pubblico de’ faggi ftampati con diligenza , ed 
elatrezza . 

Fu parlato molto de' Plautini , degli Elzevirj , 
degli Stefani , ed altri Stampatori, cui Ja bellez- 
za , e la nitidezza de' Caratteri hanno renduti fa- 
moli; lenza ottervare, ch’etti non n’erano gli au- 
tori, e che non avrebbero propriamente facto al- 
tro, che moftrare l’opera altrui, fe non avellerò 
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procurato di accreditarla colle diligenze di una 
nitida, e corretta (lampa. 

Noi non pretendiamo di deprimere 1 ’ Arte , 
chiamata propriamente tipografica: ella ha le Tue 
regole, le quali non tutte così facilmente poflò- 
no oflervarfi , e la fua difficoltà , cui non fi giu- 
gne a fuperare , che con una lunga abitudine del 
lavoro . Quello lavoro fi diftribuifce in molti ra- 
mi , ciafcuno de' quali ricercano una particolare 
abilità . Ma non bada egli allo Stampatore la lo- 
de, che a lui viene dal meccanifmo della compo- 
fizione , dalla pulitezza , .e nitidezza dell’ imprefc 
fiooe , dall’efattezza , e purità della correzione ec. 
fenza che fi trasferifca a lui anche quella, che s* 
appartiene ad uomini , che furono lafciati nella 
dimenticanza, quantunque fi abbia loro. 1* obbliga- 
zione di quello , che la Stampa ha di più bello ? 
Imperocché una cofa , che dee recar maraviglia , 
fi è, che gli Scrittori, i quali hanno fatta in di- 
verti tempi la (loria della Stampa , che n' hanno 
feguiti i progredì, e fi fono dimoftrati 1 piùiflrui- 
ti fopra di quell’ oggetto , fi fono ellefi molto in- 
torno al merito degli Stampatori , fenza dir quali 
parola degl’ incifori di Caratteri; benché loStam- 
patore , o il Tipografo non fia rifpetto all’ incito- 
re che come un abile Cantore è rifpetto ad un 
buon Compofitore di Mufica. 

Per rendere appunto a quefli Artefici la gloria, 
eh’ è loro dovuta , il Sign. Fournìer il giovane , 
abile Gettatore , ed incifore di Caratteri a Pa- 
rigi, ne ha fatta menzione in un libro di model- 
li di Carattari da (lampa , da lui pubblicato nel 
1742. Egli ha annoverato fra coloro , che fi fono 
diflinti nell'Arte d’incidere i Caratteri, Simtn di 
Colline* nato nel Villaggio di Gentilly vicino a 
Parigi; egl’ incideva nel 1480. Caratteri Romani 
quali fon quelli , che oggidì abbiamo . Aldo Ma. 

N 4 nucci 
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nacci faceva la (Iella cofa , e riello ItelTo tempo a 
Venezia . Claudio Garamondo, nativo di Parigi, 
comparve nel 1510., e portò quello lavoro al più 
alto grado di perfezione, ch'egli abbia trial acqui-i 
(lato, sì per la figura de' caratteri , còme per lai 
giullezza, e la precifione , con cui gli efeguì. 

Intorno al principio di quello Secolo fi lo no per- 
fezionate alcune lettóre, ma nulla fi ha aggiunto 
all’ efattezza , e all’uniformità , che Garamondd 
aveva introdotte nella fua Arte . Egli fu quello , 
che fece, per comando di Francefco I. i caratte- 
ri, ch’han fatto tanto onore a Roberto Stefano . 
Roberto Granjean pur di Parigi , figliuolo di Gio- 
vanni Granjean Stampatore, e Librajo, incife de* 
bellilfimi caratteri greci , e latini ; e fu eccellen- 
te ne' caratteri italici. Pafsò a Lione nel i$7o., 
dove lavorò otto anni; in capo a quali andò a Ro- 
ma chiamatovi dal Papa Gregorio XIII. I carat- 
teri di quello inciforé fono flati (limati più che 
quelli di alcun altro de* fuoi contemporanei ; era- 
no neH’ifleflTo gulìo che quelli degli altri,, ma più 
finiti . Gl’impronti , o le matrici di elfi fi fonò 
molto dilfufi in Europa, e fervono ancora in mol- 
ti luoghi» 3.) <r 

il gulto di quelli italici cominciò a celiare ver.; 
fo il principio del decimo ottavo fecolo . Quella/ 
fpezie di tipografica rivoluzione fu fatta nalcere 
da Signori Granjean , ed Alelfando incilfori del 
Re, i cui caratteri fervono alla Stamperia Reale. 
Nel 17-ix il Sig. Fturuier il giovane da noi già ci- 
tato con elogio gli accollò maggiormente alla no- 
llra maniera di fcrivere per la figura , per i pie- 
ni , e per la fottigliczza , che diede loro. 

Guglielmo le Blò nato a Trojes nella Sciampa- 
gna circa l’anno 1525- incife molti caratteri , e 
lì applicò principalmente agli Ebraici , e Rabbi- 
nici; lavoro primieramente a Parigi-; in appreffò 
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fi portò a Venèzia, à Roma ec. indi ritornò a Pa- 
rigi dove morì. Roberto Stefano ha fatto grand* 
nfo de* Tuoi caratteri nelle file edizioni ebraiche. 

Jacopo di Saienque , nato a Galilei! , ne! Bolo* 
ghefe in Picardia , cominciò fin dàlia fua prima 
gioventù a coltivare 1 * incifione de.’ caratteri . La- 
vorava circi J’anno 155S. , ed è molto ben riu- 
scito . Giacopo di Saienque fuo figliuolo nato a 
Parigi cominciò dallo ftudio delle Lf-tter'» ; fece 
in elfo piogrelfi , e fù anche dégrto fuccelfore di 
fuo padre nell' incifione . 

L’ incifione de’ caratteri è propriamente il fegre- 
fo della Stampa ; quella è l’arte, che fu d'uopo 
inventare per poter moltiplicare le lettere all’in- 
finito, e mettere cèn ciò la Stampa in grado di 
introdurre tanta Varietà nelle corhpofizioni, quanti 
termini ha una lingua , 0 quante idee può conce- 
pire l’immaginazione, e quànti fegni di Scritturi _ 
poffbno inventare gfi uomini per dinotarle. Quella 
incifione ci fa in rilievo fopra una deH’eftremirà 
di un pezzo di acciajo, H* incirca due pollici geo- 
- metrici di lunghezza , e di groflezza proporziona- 
ta alla grandezza dell’oggetto , thè fi vuole in ef- 
fe formare, è che deve eflere intàgliatocolla mag- 
gior poflibile perfezione fecondo le regole dell’ 
Arte , e le proporzioni relative a ciafcunà lette- 
ra,- imperocché dalla perfezione del punzone di- 
penderà la perfezioné de’ caratteri j che da effo fi 
produranno. 

I punzoni fi fanno del miglior acciajo, che può 
averli. La prima colà fi è fiabilire il difegno della 
lettera ; quella operazione dipende dal gufto >* e fi ha 
Veduto in differenti tempi variar le lettere , non 
nella lóro forma eflènziale , ma ne’ rapporti delle 
differenti parti di quella forma tra di loro. Sia il 
difegno llabilitodiuna lettera majufcula B, che noi 
prenderemquì per efempio; quella lettera è cora- 
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porta di parti bianche , e di parti nere. Le prime 
fono concave, e le feconde fono rilevate . 

Per formare le parti concave , fi lavora un con- 
tra-punzone di acciajo della forma delle parti bian- 
che yeti. Tavola VI. del Getto de' caratteri fig. 5. 2. 
il contra-punzone della lettera £ ; quello contra- 
punzone, ben formato che fia , temperato duro , 
ed un poco ricotto , perchè non fi fgretoli , farà 
in pronto per fervire . 

Fatto il contra-punzone deve farli il punzone 
a tal effetto fi prende del buon acciajo ; fe ne pre- 
para un pezzo di conveniente grortfezza , che fi fa 
arroflare al fuoco per ammollirlo ; e poi fi taglia 
in pezzetti della lunghezza , che abbiam detto di 
fopra. Si rotonda una delle fue eftremità , che dee 
fervire di tetta, e fi appiana bene colla lima l’al- 
tra eftremità, in guifa che la faccia fia efattamen* 
te perpendicolare all' alfe del punzone ; e per alfi- 
curarfi di quello fi. fa paffare nella / quadra da ap- 
partare fopra la pietra a oglio , come fpiegheremo 
dipoi. Si otterva inoltre di ben appianare le due 
lunghe faccie laterali del punzone , quelle , che deb- 
bono applicarfi contra le pareti interne della fqua- 
dra . Si fa un fegno fopra una di quelle faccie \ 
quello fegno ferve a due fini ; 1. a far conofcere 
l’alto, o il batto della lettera» fecondo il Iato del 
punzone fopra il quale erta è deferitta; 2. a fare , 
che le medefime faccie del punzone guardino ogni 
volta che fi rimette nella Iquadra , le faccie della 
fquadra, contro alle quali erano la prima volta ap- 
plicate. Quella precauzione importa fomma mente ; 
feaza di etta non fi giugnerebbe mai a ben appia- 
nare la picciola faccia del punzone , fopra della 
quale la lettera tdev’ eftere per così dire inta- 
gliata. 

Preparato che fi ha il punzone, ficcome abbiamo 
ora preferitto, fi fa arrottàre al fuoco , quand’è 
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molto groflo; e quando non è tale, bada che l’ac» 
ciajo fia ricotto, per ricevere l’impronta delcon- 
tra-punzone; fi ferra in un t»J[o , nel quale v’è 
un’apertura atta a riceverlo, fi ferma in eflocon 
due viti , colla faccia perpendicolare, all’ alfe ri^ 
volta all’ insù; fi pre Tenta a quella faccia il con- 
tra-punzone , che fi conficca a colpi di mazza, per 
una linea all’ incirca, nel corpo del punzone che 
riceve a quello modo i’ impronta delle partì con- 
cave delia lettera . 

Fatta quella operazione fi cava il contra-punzo- 
ne, fi leva via il punzone dal taffo , fidifgrofTacol. 
la lima tanto nella fua fuperficie perpendicolare 
all’ alfe, quanto nella fua fuperficie laterale , e fi 
appiana fopra la pietra a oglio colla fquadra . Vi 
fono alcuni , i quali delcrivono talvolta con una 
punta di acciajo ben acuta il contorno efleriore 
delle grofl'ezze delle parti rilevate della lettera; 
ma quando il contra-punzone è ben fatto , l’inci- 
iore non ha che a falciarli diriggere dalla forma . 

Sì levano colla lima le parti , alle quali non può 
arrivare la punta acuta , allorquando fe ne fa 
ufo, il che Tempre avviene nell’incifione delle vi- 
gnette ; fi ha i’ attenzione di non guadare i con- 
torni della lettera, levando via troppo ; fi appia- 
na la lettera fopra la pietra a oglio, per toglier 
via le barbe, o punte, che ha cagionate la lima; 
fi finifce la lettera colla lima , e talvolta col bu- 
lino, non lafciando a quella eftremità, che la fola 
lettera, quale fi vede la lettera fi fig. 5. T*vol « t 

VI. quella figura niofira il punzone della lettera fi 
terminato; fi vede, che la lima ha levate via te- 
me 0 ficarf*. le parti , che fopravanzavano i con- 
torni di quella lettera. 

La fquadra da appianare, che fi vede fig. 5* 
è un pezzo di legno, 0 di rame compollo di due 
parallepipedi ABCD, ABEF, i quali formano un 
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angolo retto fopra la linea AB, in guifa che Quan- 
do la fquadra', è collocata fopra un piano ,•- come 
«ella figura 5. 1. , quella linea AB è perpendicolare 
appiano. Là parte inferiore della fquadra, quella 
chèvj>ofa fui piano ,, è guernita di una fuola di 
acciajo\ o di metallo, ben appianata fopra la pie- 
tra a ogKp, la quale deve parimenti efière peri 
fattamente piana. Si mette il punzone nell’ ango- 
lo della Squadri; fi tien quivi fermo col pollice, 
e col refio defiaNtnano, corr cui fi tiene efterior-' 
mente la Squadra, elfi fa muovere il tutto fopra la 
pietra a ogliò, fopra la quale fi ha l’attenzione 
di vérfare un pò d’ ogliò di oliva . La pietra lo- 
gora ad un tempo e la fuola della Squadra , e la 
parte del punzone. Ma ficcome l’afie del punzo- 
ne conferva fempre il fuoparallelifmo collo (pigolo 
angolare della Squadra AB, e la Squadra , a ca- 
gione della grande ampiezza della fua bafe , noni 
perde la fua direzione perpendicolare al piano 
della pietra , ne fegue , che lo fteflo è pure del 
punzone , eh’ è appianato, e che il pianò della let- 
tera è efattamente perpendicolare àll af Te del pun- 
zone. Quando il punzione ha ricevuto quella for- 
ma , fi tempera per indurarlo . Si fa dipoi ricuo- 
cere alcun poco , affinchè non fi fgretóli quando fi 
adoprerà per fegnar le matrici ,• dalla fua' fermai 
confidenza dipende la fua durezza, e Jafua bontà ; 
troppo duro fi rompe facilmente ; troppo tenero y 
gli angoli della lettera fi fpuntano ; e fa di nae- 
ftieri ritornare all’ incifione, e alla lima. 

Tutti i punzoni ideile lettere di un medefimo 
corpo debbono avere un’uguale altezza relativa- 
mente alia loro figura. Le capitali debbono efl'er 
tutte della medefima grandezza tra .loro , e deli’ 
altezza delle rainufcole b , W, / ec. ed altre -let- 
tere a coda; lo fieffo è di p y q per la parte ab- 
ballò. Le natnufeolc fono parimenti uguali tra lo-^ 
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ro , ma di un 'calibro più picciolo , come w, * 
ec. Si uguagliano con un calibro; quello calibro è 
un pezzo di ottone piano, nel quale; fono tre in- 
cavi , il più grande per le lettere piene , come i* 
J lungo, Q capitale ec. il fecondo per le lettere lun- 
ghe , che fono le capitali , le minufcole lunghe , 
come d , b, p , q , ec. il terzo per le minufcole, 
come m, a, c, *. La lettera del punzone, che fi 
prpfenta ad uno di queft’incavi , deve efartamente 
riempierlo: in guifa che dopoché 1 caratteri fono 
fiati gettati, le loro cime, e le 1 oro bah lì trovino 
precifameate nella medeh ma linea, ficco me fi ve- 
de nel Tegnente efempio d. ec. 

Fatti che fono i punzoni , padano in mano, del 
Fonditore , il quale deve aver cura , ed atten- 
zione, che i punzoni, che compera, o che fa , ab- 
biano l'occhio ben finito, e di una profondità dif- 
fidente , e che le bafi , e le cime delle let- 
tere diano ^fattamente racchiufe tra linee paralle- 
le . S’incomincia per l’ordinario dal punzone del- 
la lettera t M , e quello ferve di regola per gli 
altri . 

s ’" • . .‘i IU ;.*T- ? 

Del Getto de' Caratteri , 

Jl Getto de’Caratteri è una confeguenza del fin- 
cifione de’ punzoni. Quando il Fonditore s’è prov- 
veduto de' migliori punzoni , fi applica a formare 
delle matrici : a tal effetto prende ii miglior ra- 
me di rofetta, che può ritrovare ; ne forma colla 
lima piccioli paraliepipedi lunghi quindeci in di- 
ciotto linee , e di una bafe , e larghezza propor- 
zionate alla lettera , che] dee formarli fopra di 
quella’ larghezza. (Quelli pezzi di rame appianato , 
e ricotti fono collocati un dopo 1’ altro {òpra un 
tafiò d’incudine: vi fi applica fopra nel fito , che 
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conviene, l’eftremità intagliata del punzone coti 
uno o molti colpi di martello , e vi fi fa entrare ad' 
una profondità determinata , cioè da una mezza li-* 
nea fino ad una linea e mezzo. 

Con quella operazione il rame prende efattamen-* 
te la forma del punzone, e diventa una vera for- 
ma o llampo di corpo di lettere limili a quelle 
del punzone ; e per quella ragione fe gli ha dato 
il nome di matrice: il nome di forma è (lato rifer- 
vato per un’unione, di cui la matrice non è che 
la parte principale . 

La matrice imprelfa a quello modo non è per- 
fetta, rifpetto alla figura, di cui porta l’impron- 
ta > conviene attentamente olfervare j che la fui 
faccia fuperiore , fig. i. a. Tav. Vili, fopra della 
quale s’ è fatta l’impronta del punzone fia efatta- 
mente parallela alla lettera imprelTa fopra di ella » 
c che le] due faccie laterali fieno perfettamente 
perpendicolari a quella . Si adempie la prima di 
quelle condizioni , togliendo via colla lima la ma» 
teria , che fopravanza il piano parallelo alla fac- 
cia della lettera ; e la feconda adoperando la li- 
ma e la Squadra . 

Ciò fatto, fi formano gl’incavi a, b , c che li 
veggono fig. i.t. e 1.3. I due incavia», b, podi uno 
di fopra , c l’altro di fotto fig. 1. 3. alla medefi- 
ma altezza , fervono ad attaccare la matrice alla 
forma: l'altro incavo c riceve l’eflremità dell'ar- 
co o archttt» , che tiene la matrice appoggiata 
contra la forma, ficcome ad etto fpiegheremo. La 
forma è 1* unione di un numero grande di parti > 
la cui fomma può confiderai! come divifa in 
due . 

Tutti i pezzi di ciafcuna di quelle due metà 
di forma, fono attaccati gli uni agli altri col mez- ’ 
zo di viti, e di chiocciole, e fono tutti di ferro 
ben appianato, e ben pulito, eccettuato i due e- 
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fìeriori , che fono di legno, e che chiamanfi per 
quella ragione i legni dell * Forma . Quella incami- 
fciatura difende le mani del-" Artefice dal calore, 
che il metallo fufo, che gettali di continuo nella 
forma , non può far a meno di comunicarle. 

Le due prime parti, che poffbno confiderarfi nel- 
la forma , fon quelle, che veggonli Tnv.VIILfig.z.z* 
1. La figura 2. rapprefenta la piatirà Veduta al di 
denrro , e guertìita di tutti i fuoi pezzi: la fig.i. 
i. la ileflà piatirà , e la fua Umile* ma veduta dal- 
la parte oppolla ; l’opra di quelle piatire fi ferma- 
no tutti gli altri pezzi, ed effe fervono loro* per 
così dire, di punto di appoggio* come addio ve- 
dremo. Il primo pezzo, che fiaccomoda fopra la 
piallra è il pezzo B, fig. i. a. 3- 17. 20. chiamali 
pezzo lungo, 0 letto ; quello, ed il fuo limile fono 
in fatti i pili lunghi della Forma . Quello ppzzo 
lungo, Ch’ha dieci linee di larghezza, ed è grof- 
fo ad arbitrio , è forcuto ad una delle fue eftre- 
mità X.' fig. 17. e 20. , e riceve per quello mez- 
zo la tetta della forca, o Sguanz* dell’altra me- 
tà, a cui ferve di guida. Non bifogna dimenticar- 
li , che le due metà della forma fono quafi del tut- 
to limili , che tutti i pezzi , di cui abbiamo par- 
lato, e di cui parleremo in apprelTo, fono doppi; 
ciafcuna metà della forma ha il fuo. 

Il pezzo lungo 0 letto è fermato fulla piallra 
Con una vite a fella rotonda b . fig. 18. la quale 
dopo eller pallata pel buco b . fig. il, va ad av- 
vinchiarli nel buco fpirale fatto nel pezzo lungo 
all’altezza della fua forchetta X. Quello buco fpi- 
rale non traverfa affatto la groffezza del pezzo 
lungo, il quale ha nella fua eflremità óppolla un 
buco quadrato d fig. 17. e 18., il quale riceve il 
ganghero quadrato della forca o ( gntinz.it fig. 9 • 
e 10, • 
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Prima di collocare la forca D j fi applica uno 
de' bianchi C, che fi vedono fig. 14. e 15. uniti 
'^olla forca. Quelli bianchi hanno la medelima lar- 
ghezza che i pezzi lunghi . La loro lunghezza è 
alquanto minore della metà di quella dei pezzQ 
lungo , ed hanno la medefima groflezza, che quella 
del corpo , che fi vuol gettare nella forma. 

Il bianco applicato fopra il pezzo lungo come 
fi vede fig. io. è traforato con un buco quadrato 
fimile a quello , che fi vede nella fig. 7. Quello 
buco quadrato riceve il ganghero quadrato x del- 
la forca fig. 9. e io. il ganghero traverfa il bian* 
co, il pezzo lungo, e la piallra , e tien fermi in* 
fieme tutti quelli pezzi. 

Il nafo D della forca pende alla parte. dell’e- 
ftremità la più vicina al pezzo lungo . i a fua eltre-. 
mità m fatta a vite, riceve una chiocciola che lo. 
tienTerrao. Vedefi quella chiocciola in b. fig. 21. 

Quelle chiocciole a più fpire fi girano colla chia* 
ve della fig. a. 6 . 

Al di fopra de’ pezzi lunghi, e de’ bianchi fi. 
collocano i tubi, 0 toccami A fig. 5. e fi. Quelli, 
tubi 0 baciami, fono metà d’ imbuti piramidali , le 
cui faccie citeriori fono fune allaltre perpendi- 
colari. Quelle di quelle faccie , che fi applicano 
fopra la piallra, fopra il bianco , e fopra il pez* 
zo lungo debbpno applicarfi efattamente . Quando 
le due metà della forma fono infieme unite, egli, 
è evidente, che i tubi formano una tramoggia, la 
cui più. picciola apertura è abbalTo . Le loro fac- 
cie inclinate A fig. zo. debbono fopravanzare al- 
cun poco le faccie del pezzo lungo, e del bianco, 
affine di formare uno llrangolamento al metallo 
fufo, che verferalfi nella forma , e affine di de- 
terminare' nel medefimo tempo il luogo della rot- 
tura del fuperfluo di materia , che. vi fi verferà , 
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éd agevolare quella rottura. Valete le figure z. 3. e 
io, dove quello rifalto, o (porto dell fàccic in- 
clinate de rubi è lènfibilmente efpreff’o. 

Ciafcun tubo porta una vite, che ved fi fig. 6 . 
mediante la quale, ed una chiocciola, fi ferma que- 
fio pezzo fopra la piaftra , come lì vede in a fig . 
ai. La parte di qtiefta vite, o ganghero avvitola- 
, to , che corrifponde alla groll’ezza della piaftra, è 
quadrato, ed entra in un buco della ftefta figura: 
il che in)pedifce ai tubo di vacillare *, inconve- 
niente, eh’ è ancora, prevenuto dall’efatta applica- 
zione di una di quelle faccie contra la piaftra , e 
deli altra contea il pizzo, e il bianco. 

Al di fiotto del buco quadrato d del pezzo lun- 
go c'è una vite f, fermata a coda di rondine in 
quello pezzo lungo. Quella vite col mezzo di una 
chiocciola F fig. zo. tien fermo il pezzo E fig. 19. 
che chiamafi regiftro. La parte della vite , o del 
ganghero avvicolato / che (la nella groflezza del 
regiftro , è quadrata , ed entra in un cavo più 
lungo, che iargo; il che dà il comodo di avanza- 
re, o di tirare indietro il regiftro ad arbitrio , e 
di lafciare tra la fua ellremità E fig. 20. e l’eftre- 
raicà , o 1’ angolo (porgente in fuori del bianco 4 
quella maggiore o minor diftanza che fi vorrà . La 
chiocciola F ferve a tenerlo fermo nella lìtuazio- 
ne che conviene. 

Ciafcuna piaftra porta nella fua parte fuperiore 
una vite G , che vedefi alla fig. zi. quella tra- 
v e r fa una picciola tavola chiamata il legno, la quale 
ha la figura, e la grandezza della piaftra , dietro 
alla quale fi ferma col mezzo di una chiocciola ; 
e perchè la piaftra , e il legno fi applichino più 
efateamente l’un contra l’altro , fi fono fatte nel 
legno alcune cavità atte' a ricevere le viti, chioc- 
ciole, ed altre parti lporgenti , che veggonfi nel. 
la parte polleriore della piaftra fig . zi. 

Tomo VI. O Le 


Digitized by Google 



V • 


^ * . 

I ilo FON , 

Le due metà limili della Forma coftruite nel 
modo, che abbiamo ora fpiegato , e come fi veg- 
gono fig, a. e 3. fi adattano efactamente , e for- 
mano un tutto, che vedefi fig.i. La forca o fgttan- 
z.a deli’ una entra nell’incavo .forcuto del pezzo 
lungo dell’ altra, e ficcome gl’incavi hanno la rae- 
defima direzione che le forche , così fi fervono re- 
ciprocamente di guide ì ed è evidente, che a que- 
llo modo i bianchi potranno avvicinarli o allonta- 
nai uno dall’altro, facendo muovere le. due me- 
tà della Forma una fopra dell’altra . 

Vedefi colla medefima evidenza , che il vuoto 
formato da’ tubi o boccami avrà la forma di una 
piramide troncata , e che quello , eh’ è tra i 
pezzi lunghi , e i bianchi , avrà la forma di un 
prifma quadrangolare d’ incirca dieci linee di al- 
tezza, e di una grofiezza collante ; quella de’bianchì 
è di una larghezza ad arbitrio , crelcendo quella 
larghezza o Ibernando, fecondo che tengonfi i bian- 
chi più o meno vicini uno all’altro : il che fi fa 
col mezzo de’ regiftri che fi fpingono innanzi , o fi 
tirano indietro ad arbitrio, ficcome abbiam detto. 
Il vuoto del tubo o beccarne , e quello del prifma 
comunicano ìnfieme , è non fono propriamente che 
una medefima capacità. 

Ecce molti pezzi infieme raccolti ; nulladimeno 
la Forma non è ancor fatta ; vi manca il pezzo 
principale, quello , per cui fono fiati inventati , 
e difpofti tutti gli altri , la matrice . La matrice lì 
colloca tra i due regiftri in M , come fi vede fig , 
2. ella è con una eftremità appoggiata alla piallra 
dell’ altra metà , ed è congiunta coll’ altra fuà 
eftremità all’appicco. L’appicco è un picciolo 
pezzo di pelle di montone, che s’incolla fui legnò 
di una delle parti della Forma . L’ appicco palla 
tra la braga e ,il legno . Chiamali braga un piccio* 
lo arpione di ferro piantato nel legno del pezzo 
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fuperiore , e che ritenendo l’appicco j impedifce 
alla matrice di ufcir del fuo luogo . 

La matrice collocata a quello modo tra i regi- 
Ziri , è tenuta applicata a* pezzi lunghi, e a i bian- 
chi colla molla DCE fig. t. che chiamali l 'ureo , 
o » reietto: Tellremità E di quella molla entra nell’ 
incavo C della matrice fig. n. e 13. e fa sforzo 
per comprimere la matrice contra la piatirà oppo- 
fla > e fopra la riga, o il pezzo, che vedefi fig. zz. 
quélto pezzo è appoggiato a quello che fi vede in 
m fig. zi. ribadito nella parte pofteriorc della pia- 
lira; ferve a tirar fu o a calare ad arbitrio la ma- 
trice verlo l’apertura inferiore della Forma, e a 
collocare la lettera nel fito , che deve avere fui 
corpo: a tal effetto prendefi più o meno grolla . 

Per impedire alla matrice di cadere, e di ufcir 
fuori de’ regillri , mettefi tra la piaftra , è il le- 
gno, che porta l’appicco, un picciolo uncino che 
fi vede fig. 23. Quello uncino fi chiama firingbett». 

L’ annello dello Jlringhetto s’ introduce fui gam- 
bo G della piaftra fig. 21. e il fuo uncino dileen* 
de al di fotto della matrice, e la foftiene come fi 
vede in x fig. 2. iafeiando tuttavia il luogo della 
matrice, che abbracci*. 

Oltre alle parti j di cui abbiamo fin qui parla- 
to-, fi può off'ervare in ciafcuna metà della Forma 
fig. 1. 2. 3. un uncino <* b , del quale fpiegheremo 
l’ ufo più abbaffo . 

E’ bene, innanzi di chiudere la Forma , ofler- 
Vare nella parte fuperiore del pezzo lungo rappre- 
Zentato fig. 17. , un femi-cilindro *, b collocato 
due linee di fotto , 0 al!’ incirca de! fuo orlo 
lùperiore; quello fémi-cilindro , che chiamali tac- 
ca , è un pezzo di rapporto, che traverfa il pezzo 
lungo y e la cui parte fporgente è rotondata ; ma 
ficcome quella parte fporgente impedirebbe al bian- 
co dell’altra metà di applicarli flàttamente ai pez- 
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20 lungo , che la porta , così fi è fatto in quella 
metà un canale concavo nel bianco. Quello canale 
femi-cilindrico riceve il feini-cilindro . Vedelì que- 
llo canale in 1 , « fig. 15. 

Ecco rutto ciò, che concerne la llruttura della 
Forma , eh’ è una delle macchine più ingegnofe , 
che fi potefle inventare , come potrà ognuno re- 
narne appieno convinto da quello , che diremo 
adelfo dei Getto . 

La Forma è compolla di dodici pezzi principa- 
li , di cui abbiam fatta menzione . Tutti quelli 
pezzi di ferro fono fiati ben limati , e lono ben 
uniti; ed adattati iniieme , formano con gli altri 
un tutto , il quale ha da due pollici di lunghezza 
fino a quattro, fecondo la grollezza del Carattere , 
fopra due pollici all’ incirca di larghezza , conte- 
nendo lopra il fuo piano orizzontale perlomeno 
quaranta pezzi difiinti . Le due porzioni quali li- 
mili, nelle quali li divide, chiamanfi una il pezzo 
di /opra, l’altra il pezzo di fon»\ quella che porta 
l’archetto è quella che chiamali pezzo di /otto. 

La prima operazione, che fi ha a fare, quando fi 
ha collruita,e difpofia la Forma, fi è apparecchia- 
re Ja matrice , con cui devono gettagli i Carene- 
ri. A tal effetto prendete del piombo , e del re- 
golo di antimonio; fondetegli feparatamen te ; po- 
feia mefcolaregli , mettendo quattroquinti di piom- 
bo, e un quinto di regolo: e quella mefcolanza vi 
darà un compollo proprio , ed acconcio pel getto 
de’ Caratteri . 

Ovvero, prendete dell’antimonio crudo, prende- 
te un’ uguale quantità di potino , o come volgar- 
raenta cbiamafi caia ; mettete il tutto iniieme con 
del piombo. fenduto , ed avrete un’ altra compofi- 
zione . 

La precedente è da preferirli a quella , perchè 
l'cfperienza ha fatto vedere , che teli’ ultimo il 
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potino , o caia , e l’antimonio faceva molte Teo- 
rie > e rendeva la materia paftofa , e richiedeva 
aliai più fioco. 

Per altro noi polliamo afficurare in generale , 
thè la materia , con cui fi gettano v Caratteri dn 
ftampa è un mefcuglio di'pioinbo , e di regolo di 
antimonio , in cui l’ultimo di quelli ingredienti 
corregge la mollezza dell’altro. 

Quello getto fi tainnn fornello, quale fi è quel- 
lo, che occupa il mezzo della Vignetta Tav. Vi. 
è divifò in due parti , ^ambedue di terra cotta . 
Quello, cbò cortifponde alla fig. 4. è un fornello, 
(opra def quale fi mette una caldaja da fondere , 
nella quale il piombo è in fufìone : quella caldaia 
fi rifcalda colle legna , come fi vede ; il fumo le 
n’efce per un’apertura, che fi può dillinguere fo- 
pra il fuo fondo , e fegue il cammino , eh’ co- 
mune ad ambi i fornelli. 

Il fecondo fornello, che torrifponde alla fig. 3. 
della (Iella Vignetta , è un fornello propriamente 
detto : nella fua parte fuperiore è 1’ apertura del 
fornello; l’interiore è un cenerajo; fono (eparate 
da un inferriata orizzontale ; quella inferriata fo- 
ftiene Un crogiuolo, il quale contiene il regolo di' 
antimonio , e i carboni acccfi , che fervono a met- 
tere in fufione. Il fuoco è eccitato dalla corren- 
te d'aria, che fi porta all’inferriata. Si raccoman- 
da agli Operaj occupati d’intorno a quello fornel- 
lo, nell’operazione, ch’hanno a fare, di guardar» 
fi con attenzione dal vapore del regolo, cn’è con- 
fiderato come un pericoìofo veleno : ma quello è 
un pregiudizio; l’ufo del tegolo non efpone i Fon- 
ditori ad alcuna malattia, che iìa loro particolare; 
il fuo vapore non è al più funeflo che per i gat- 
ti; le prime volte, che fono ad dii efpolli , ven- 
gono aifaliti da vertigini di una natura cosi ilra- 
na, e (ingoiare* che dopo aver fofferto , ed efierlì 
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per qualche tempo tormentati nella camera, dove 
fono cofiretti a reiterarlo, fi lanciano fuori per le 
fineftre : io lìe ho veduta due volte l’efper lenza in 
un medefimo giorno , Ma fe ne fcampano , e non 
perifcono ne’ primi accefii , non hanno più nulla 
a temere de’ fecondi : fi avvezzano appoco appoco 
ai vapore , che gli aveva dapprincipio tanto vio- 
lentemente agitati , e vivono beniifimo nelle Fon- 
derie. 

Il regolo fufo nel crogiuolo fi verfa in quantità 
fufliciente nella caldaja, che contiene il piombo ; 
I’ artefice prende il mefcuglio con una cucchiaia , 
c Io verfa nelle forme, o cadette, che fono a fuoi 
piedi ; veggonfi ancora fui pavimento delle tena- 
glie pel crogiuolo, il fuo coperchio , un cucchia- 
io, ed altri utenfili pel feryigio della Fonderia. 

Il rapporto tr* il piombo, e l’antimonio non è 
il medefimo per ogni forte di Caratteri : efiendo 
proprietà dell’antimonio di dar co»po al piombo , 
le ne mefcola più orneno, fecondo che i Caratte- 
ri, eh’ hanno a gettarfi , fono più o meno grofii ; 
non efiendo i Caratteri piccioli tanto atti a refì- 
lifiere all'azione del torchio quanto i grofii , quel- 
li fi gettano della materia , che gli artefici chia- 
mano materia forte , e quelli di quella , che chia- 
mano materia debole , La materia forte deftinata 
per i piccioli Caratteri è un mefcuglio di regolo, 
e di piombo , nel quale il primo di quelli ingre- 
dienti è in quantità aliai maggiore , relativamen- 
te a quella del piombo , che non è nella materia 
debole. 

Quando la materia , o compolizione è a quello 
modo preparata e meda in verghe palla nel for- 
nello de' Fonditori . Vedete quelli fornelli nella Vi- 
gnetta fig. 2 . e 2 . a dritta e a lìnillra . Quello 
fornello è fatto della terra , di cui fi fervono i 
Fornaciai per la iabbrica de' crogiuoli , ma men 
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fina ; è comporta di cemento di cegami rotti , e di 
creta impattati interne : la fui grandezza, è di di- 
ciotto in venti pollici di altezza l'opra dieci in do- 
dici di diametro, e due piedi e mezzodi lunghez- 
za ; è divifo in due nella iua altezza da una in- 
ferriata , che può eflere indifferentemente di ter- 
ra , o di ferro . Sopra di quella inferriata fi met- 
tono le legna ; la parte inferiore D ferve di ce- 
neraio » la faccia fuperiorc ha un buco rotondo B 
d’ incirca dieci pollici di diametro s quello buco 
rotondo è circondato da una fpezie di cerchiello, 
che foftiene la caldaia di ferro A fig r 9 ; quella 
caldaja chiamafi cucchi»)». Quella cucchiaia- è divi- 
fa in due o tre porzioni , come fi vede; quelle di- 
vifioni fervono a contenere macerie di forze , o 
qualità differenti , fecondo gli Operai , che in ef- 
fe lavorano, e ciafcun Operaio arcigne nella divi- 
fione, che contiene la compofizione , di, cui abbi- 
fogna . 

' Il fornello ha ancora un* altra apertura H alla 
quale fi adatta un altro tubo di laftra di ferro , 
che porta i fumi fuori del lavoratolo, come fi ve- 
de nella Vignetta. Tutto quello fornello è'appog- 
1 giato fopra un banco FGGG, -alla metà dell'al- 
tezza del quale fi è fatto uno Scaffale F , che fer- 
ve a collocare varj utenfili. 

Allato del fornello fi difpongono molti altri banchi 
quali fi veggono nella Vignetta , e abballò della 
T»v. VI. fi$. 11. Quelli fono fpezie 'di tavole , h 
cui parte fuperiore è alta in modo da poter ap- 
poggiarvifi fopra ; quelli banchi fono cinti di un 
y orlo; debbono ertere due o ti*e pollici menalriche 
non è la parte fuperiore del fornello, ad uno de’ 
iati del quale debbono elìer difpolli come fi vede 
nella Vignetta . Si ha una piaftra di latta , o di 
ferro, che fi colloca in modo , che da una parte 
poli fopra il fornello» e dall’altra fopra il banco, 
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L’ufo di quella piaftra è di raccogliere le gtfceié 
di materia liquefatta, le quali fcappano dalla cuc- 
chiaia , o che l’artefice getta fuori della forma , 
quand’è troppo piena. 

Quando l’artefice vuol gettare un Carattere , * 
prende la forma apparecchiata come abbiam det- 
to, e come fi vede fig. i. colla manofiniflra, met- 
te l'eftremicà dell’arco , o archetto nell’intaglio, 
che abbiam detto eftervi nella parte inferiore del- 
ia matrice , perchè fi applichi efattamente contra 
i pezzi lunghi , e le parti rilevate , e fporgenti 
del bianco: comprime dipoi le due metà della for- 
ma , in modo che i regiftri fieno ben collocati con- 
tra le faccie laterali della matrice ; ed intonaca 
fuperficialmente il fondo del tubo con un pò di 
ocra ftemperata nell’acqua fredda , quando la let- 
tera è eftremamente fina ; Quella intonacatura fa 
(correre il metallo prontamente, e lo precipitaal 
fondo del parallepipedo vuoto, innanzi che raffred- 
dato dal contatto della fuperficie de’ pezzi , che 
formano quello fpazio vuoto , abbia avuto tempo 
di rappigliar fi , e di fermarli . Si adopera la ftelfa 
precauzione nell’ ufo della forma per le righe , o 
fquadre, di cui parleremo più abballo. Sfepomeirt 
quella forma il metallo ha fovente più denfità , 
cd ha a fare molto cammino , cosi è più difpollo 
a congelarli, e a non difeendere fino ai fondò del- 
la' forma: per quello s’ intonaca di ocra ftemperata 
non (blamente il tubo, ma ancora tutta la fua fu» 
perfide interiore , di uno llrato in vero più leg- 
giero , che fia pofiibile: ma ritorniamo al getto de’ 
Caratteri. » 

Eftendo il tutto in quello ftato., il Fonditore 
prende colla cucchiaia da verlare fig. 13. una quan- 
tità di metallo fufo , ch'egli getta per quella fpe- 
cie d’imbuto , che abbiam detto edere ftato fur- 1 
mato da cubi. Il metallo fluido difeeade nel pfif- 
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fila vuoto , che lafciano tra di loro le* faccie de’ 
przzi luoghi, e de’ bianchi ; e fi fpargè fulla fuper- 
ficie dilla niacrice, di cui prende tutte le forme; 
in modo ch<* qòando fi cava , è perfettamente fi- 
mile al P inzone, ch’ha fervilo a formarla . Egli 
ritrae pati m*oti''in concavo Pimprelfi vné del femi- 
Ciliftdro a b fi fiatò in Uno d *’ puzzi luoghi , e di 
cui abbiamo di fopra parlato. Quello concavo, che 
chiamali t*cc* , dev’efT.-r Tempre nella faccia che 
corrifponde alla parte fuperiore della lettera, efer- 
fe agli Stampatori per conòfcère , fe la lettera fia 
pel verfo , per eòi deV’ eflTere ■, òvverò fè fia rove- 
scia . VtAì l' Artìcolo STAMPERIA . Le due òpera- 
rioni d’intignere colla cucchiaja nella èaldaja , e di 
ver far e nella Forma fono rapprefentate 5. 

e 6. della Vignetta . Avvi qui una cofa impor- 
tante da oflervare ; ed è che nel medefimo iftante 
che fi verfa la materia nella forma , dee darli a 
quella una feoffa in alto', affinchè la materia , che 
difeende in fenfo contrario , colpifca con maggior 
forza il fondo dèlia matrice, e ne prenda meglio 
l’impronta . 

Dopo che T Arrefitè ha verfato il- fuò metallo , 
rimette la fua cucchiaia fui forno , e fi difpone ad 
aprire la forma : a tal effetto incomincia dal ri- 
muovere l’arco, ol' archetto, ovvero la molladell’ 
intaglio dèlia matrice, e dal collocarlo in una tac- 
ca fatta nel legno fotto U Riga . 

Aprè la forma feparando le due metà, e fs av- 
viene , che lì lettera redi attaccata ad una delle 
metà, la ftafcca coll’uncinetto, ch’è fiffató full’al- 
tra ; ciò fi vede efeguito nella fig. 8 della Vi- 
gnetta ; dopo di che chiude di nuovo la forma; ri- 
mette l’arco (òtto alla matrice , verfa-della ma- 
teria , e ricomincia la ftelfa operazione fino a tre 
o quattro mila vòlte in un Colo giorno. 

Non bi fogna immaginarli , che la lettera nell* 
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ufcire. dalla Forma fia finita, per Jo meno quanto 
al fuo corpo; imperocché quanto al Carattere , cgl\ 
è perfetto: è bello o brutto , fecondo che il Pun- 
zone , ch’ha fervito a formare la matrice , è flato 
bene , o mal incilo . 

Qualunque fiali la figura di un Carattere , i Con- 
tro-Punzoni , i Punzoni, le Matrici ec. il getto è 
Tempre Io fteflo; nè v’ha in tutte quelle operazio- 
ni alcuna differenza dall’Arabo, al Greco, al Fran» 
cefe , all’ Ebreo. 

La lettera reca Ceco nell’ ufeir dalla Forma una 
prominenza di materia di figura piramidale , ade- 
rente per la fua fommità ai piede delia lettera . 
Quella parte di materia, che chiamafi^#rr# , è for- 
mata dal fopravanzo delia materia 'neceflaria a for- 
mare i Caratteri , che fi ha verfata nella forma . 
Si fepara agevolmente dal corpo delia lettera, me- 
diante Io ftrangolamento , che i piani inclinati del- 
le parti della forma hanno in dìa formato , ficco- 
nie abbiam detto di fopra , e come fi vede fig. i. 
Tavola Vili. Inoltre la compofizione , che I’ ag- 
giunta dell’ antimonio rende facile a romperfi , 
quali come l’acciajo temperato', agevola quella fe- 
parazione; il getto fcparato dalia lettera fi chia- 
ma rottura. \ K 

Dopo che tutte le lettere fono rotte vale a di- 
re , dopo che fi hanno da elle feparati i getti , i 
quali fi rimettono alla fufione , fi sfregano fopra 
una mola di {elee , la quale fi vede fig • 7. Tav. X. 
e che chiamaci pietra da fregare . Quella mola ha da 
quindici fino a venti pollici di diametro ; è della 
medefima fpezie di quelle ( di cui fi fervono i Col- 
tellini) per affilare i coltelli . 

Per fenderla atta all’operazione del Fonditore 
«li Caratteri , fe ne prendono due , che fi mettono 
diftefe una fopra dell’altra ; fi fparge tramezzo 
della fabbia di fiume , indi fi muovono circolar- 
mente , 
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mente, fpargendo di tratto in tratto nuova Labbia, 
(ino a tanto che le picciole prominenze, che fono 
in quefte pietre, fieno sbriccioJa te, ed abbianfi ren- 
dute le loro fuperficie lifcie , ed uguali . La Lab- 
bia appianando le pietre, non le pulifce; ma vi la. 
fcia Tempre de’granelli , che fervono a levar via 
- da’ Caratteri le fuperfluità, o L bave, che fon lo. 
ro rimade dal getto. 

Non fi pollono fregare tutte le lettere; ve ri’ha 
ma in maggior numero n*l Carattere Italico , che 
nel Romano, di cui una parte della figura eccede 
il corpo dal lato, che fi frega . Egli e evidente , 
che le fi fregaflero, la pietra leverebbe quella par- 
te , e dorpierebbe la lettera: per quello lì comin- 
cia dafio fgombrarla leggiermente , e dal togliere 
da ella alcun poco di materia con un temperino , 
affinché polTa dare facilmente nello fpazio vuoto , 
che le prefenterà una lettera vicina. , 

Quella operazione con cui fi fgombra la parte ri- 
levata , e Sporgente col temperino , chiamali regi- 
firare . 

Dopo che la lettera è regìfirat a , fi rafchia , e fi 
toglie via da ella col temperino tutto quello, che'» 
v’ha di Itraniero al corpo, dall’ occhio fino al pie- 
de . Quelle due operazioni fuppiifcono allo sfrega- 
mento j le lettere regidrate , e rafchiate fi com- 
bacciano, e fi unifcono così bene infieme come fi» 
fodero date fregate. Le due faccie del Carattere’, 
che fi fregano fopra la mola, fono quelle che fi ap- 
plicano a’ bianchi della Forma, quando fi verfa in 
ed'a il metallo: fi fa quello lavoro in quede faccie 
per levar via il filo morto cagionato tanto dalla 
faccia del bianco di una delle metà , quanto da 
quella del pezzo lungo dell’altra metà. 

Quando le lettere fono date fregate, o regidra- 
te , e rafchiate, fi ordinano fopra un Compofitore» 
il Compofitore , che vedeli fig . 5 . Tav. X. è una 
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regola di legno intagliata, come fi vede, fopra del- 
la quale fi difpongono i Caratteri colla lettera in 
alto , e con tutte le tacche rivolte alla medefima 
parte : in guifa che fi hanno tutte le a difpofte a 
quello modo , aaaaaa. , e non a quello aVa *a v 
e così dell’ altre lettere: lo che la ifpezione delle 
tacche indicherà facilmente. I Caratteri così ordi- 
nati nel Compofitore fono ordinati fulla regola di 
ferro AB del Giufiificatore fig .3. medefima Tavola j 
fi collocano in ella in guifa , che il loro piede fia 
in alto , ed il Carattere pofi fulla faccia orizzon- 
tale del giuftificatore , il quale non è, come fi ve. 
de, che un compofitore di ferro . A quella regola 
fe ne applica un’ altra C D , la quale ha un folle-, 
gno in C, come quello , che vedefi in B del pri- 
mo pezzo fig. 3. Quella regola ha di più in C e D 
delle picciole lengnelle , le quali entrano ne' cavi 
a. e b della fig. 3. in guifa che quando le due re- 
gole fig. 3. e 4. fono applicate una fopra dell* al- 
tra , racchiudono efattamente la fila de’ Caratteri 
collocata fopra la prima regola ; quindi non v’ è 
che i piedi delle lettere, che avanzino d’ incirca ^ 
una linea fopra le regole di ferro, che forrfiano il 
giuftificatore . 

ti giuftificatore così guernito di una fila di ca- 
ratteri è collocato tra le due gemelle AB CD del 
T agliate jo , che fi vede fig. 1. n. 2. Tav. ix. Il Ta- 
gliatolo, o come comunemente chiamali il Torco- 
letto , è una fpezie di banco folidiflimo : fopra la fua 
tavola fono faldamente fermate la giumella AB , 
eh’ è una tavola di un buon pollice di groftezza , e la 
fpranga di ferro FE , ch’b* un uncinetto E, e un 
uncinetto F in ciafeuna delle fue eftremità . L’un- 
cinetto F è forato fpi Talmente, e riceve una vite, 
col mezzo della quale fi può far avanzare la fe- 
conda regola del giuftificatore da noi qui innanzi 
defcricta . 
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Le due regole del giuftificatore fono ferrate ^ 
una contro dell'aitra dall' altra giumella CD rap" 
prefentata per fa fua parte inferiore nella fig. %* 
AB, CD fono due forti fpranghe di ferro, in cui 
gli uncini A , C entrano nella tavola del Torco* 
letto, BD è un’altra fpranga di ferro, che porta 
una chiocciola , la quale riceve la vite FE che fi 
gira col mezzo di un manico FG . Tutto quello 
complefio è fermato nella tavola del Torcoletto in 
guifa che la giumella CD tirata o fpinta dalla vi- 
te FE può fola muoverli . , 

Segue da quella delcrizione del Tagliatojò , o 
Torcoletto che fe fi gira la vite EF fig. a, fi farà ^ 
camminare la giumella mobile AB, verfo la giu- 
mella immobile CD , fig. i. e che per confeguen- 
za fi farà , che le due regole del giuftificatore fi 
applichino contra la fila de'caratteri , che conten- 
gono. Ma per ferrare i caratteri gli.uni contro de-- 
gli altri, fi farà girare la vite F f . Quella vite farà 
fcorrere la lèconda regola del giufiificatoré lungo 
la fila de’caratteri, fino a tanto che il luo fofle- 
gno C fig. 4. incontrando la fila de’caratteri, gli 
premerà, egli fpignerà verfo il follegnoB del pri- 
mo pezzo . fig. 3. fino a tanto che fieno tutti efat« 
tamente applicati gli uni contro degli altri . 
Ciò fatto , e gli è evidente , che i caratteri for- 
meranno come un corpo folido contenuto per le 
lue due eftremità tra i foilegni de’ due pezzi del 
giufiificatoré, e nella fua lunghezza tra gli lìelTi 
pezzi , dall’azione delle due giumelle . Ma prima 
di coniòlidare a quello modo la fila de' caratteri, 
fi fa paflare un pezzo di legno duro fopra le loro 
cftremità rilevate o lopra i loro piedi , affine di 
affondargli tutti ugualmente , ed applicare la loro 
tella , o la lettera contrala fuperficie della regola 
orizzontale del giuftificatore. 

Difpofia in quella guifa ogni cofa> fi ^tagliano i 

ca- 
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caratteri colla pialla nel modo che aderto diremo i 
Lo rtromento , che fi vede Tav. X. fig. 6. fi 
chiama piali». Egli & comporto di un furto di fer- 
ro, che fi vede fig. io. Sotto la parte NO di que- 
llo furto , fono fermate con viti le due guide C * , 
D /. In cima di quello complefio v’ è un legno 
PQ che fi vede fig. 8. Quello legno ferve di impu- 
gnatura alla pialla. Si ferma fopra la parte NO 
fig. io., come fi vede fermato nella fig. 6.11 ferro 
A6 della pialla fi colloca fopra la faccia inclinata 
del furto, colle due viti GH forate, e ch'entrano 
nc colletti , che il ferro traverfa, e che fono pa- 
rimenti fermati fopra il furto colla vite , che fi 
vede in R. Tutti quelli pezzi infieme uniti for- 
mano la pialla della fig. 6 . Le viti fi ferrano col- 
la chiavetta della fig. 16. Tavola ifleffa . 

Quando fi vuole tagliar le lettere , fi mette li 
pialla fopra il giuftificatore , in modo che le parti 
rilevate delle lettere fieno fra le guide della pial- 
la , e s’innalza, o fi abbarta il ferro, eh’ è alcun 
poco rotondato nella fua parte tagliente , in mo- 
do che porta levare quel tanto di materia , che fi 
vuole. In alcuni Paefi è (labilità , e determinati 
dalle leggi l'altezza delle lettere . A Parigi la 
lettera non deve avere dalla fua fuperficie fino 
all’ eftremità del fuo piede più che dieci linee e 
mezzo di piede reale. In Ollanda l’altezza della 
lettera è quafi di una linea di più che quella di 
Parigi-’ quelle di Fiandra , ed anchedi Lione han- 
no più di dieci linee. Per altro allora quando gli 
Stampatori, fenza nertun riguardo alle Leggi, vo- 
gliono de’ Caratteri di più o di meno di dieci li- 
nee, e mezzo, vi fono de’ piccioli pezzi , che fi 
addattano alla forma da gettare i caratteri fra il 
tubo o il boccanu , e i pezzi lunghi, o letti. 

pezzi chiamanfi alx.Hture^ fecondo che le 
fono più omeno grolle, una medefima for- 

. ma 
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nu ferve a fondere i caratteri più o men alti j 
Elì'endo il ferro della pialla convello , i carat- 
teri tagliati ’> avranno tutti un picciolo intaglio 
concavó in modo ch’eflèndo podi fopra i loro piedi 
non poferanno, per dir così, che fopra due linee» 
in vece di pofare fopra una fuperficie. Si ha fatta 
quella concavità nel piede de’caratteri , affinchè li 
ordinino meglio fopra la pietra del torchio, fulla 
quale efponendo men- di fuperficie, fono men fog- 
getti ad incontrare inuguagliànze . Ma quello ri- 
fegamento di materia non è il folo , che fi fac- 
cia colla pialla.* dee levarli ancora della materia 
nell a parte fuperiore del carattere, come può ve- 
derli in B fig. 14. Quello rifegamento fi fa da due 
iati alle lettere, che non hanno nè capo» nè co- 
da , e folamente dal lato oppofio alla coda , quan- 
do i caratteri ne hanno una. Il fine di queftaope- 
razione fi è di fgombrare o reglfirare ancora me- 
glio l’occhio dei carattere, Vedali infatti fig. 14, , 
che il carattere B è più rilevato , e fporgenteche 
non è il carattere A , benché fieno fiati ambidue 
gettati nell’ iftellà Forma . * 

La macchina rapprefentata fig. 14. , e che con. 
tiene i due caratteri A e B , di cui abbiam ora 
parlato, chiamali gltiftlficazlione ; quella ferve per 
conofcere, col mezzo della picciola fquadra , cheli 
vede fig ij. e che chiamali comunemente paletta , 
fe i tratti delle lettere fono tutti l'opra una me- 
delima linea. A tal effetto , dopo aver giuftificate 
le lettere mm, che abbiamo detto efi'ere la prima 
lettera , che fi fabbrica , fi mette un a per efem- 
pin , tra i due m , in quella guifa mam , e fi efa- 
mina fe V trio 0 ellremità delia fquadra fi applica 
ugualmente lòpra i tre caratteri . 

Il pezzo di (yeccWxoo Wpiano fig.u.c la lua fquadra 
fig.ì. fervono a mifurare nella llellà guifa le groflez- 
e l’una el' altra di quelle due macchine indi - ' 

ca 
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ca parimenti coll’applicazione della Squadra, fe ù 
tratti delle lettere fono tutti elettamente ne Ila 
medefima linea retta , ficcome abbiamo detto poc ! 
anzi. i - 

Per un Getto di caratteri da Stampa s’intende un 
aflortimento compiuto di tutte le lettere majufco- 
le , minufoole , accenti, punti , cifre ec. necefl'a- 
rie a Aampare un difcorfo,» e gettate fopra un lo» 

10 corpo. 

Il corpo è una groflezza giufla , e determinata 
relativa ad ogni carattere in particolare; e quella 
groflezza è quella che forma la diftanza. delle li- 
nee in un libro, e che dà il nome il carattere, e 
non l’occhio della lettera: tuttavia per non con- 
fondere nefluna cofa , fi dice gettare un Cicerone 
fopra un torfa di' S. Ago/lino, quando fi ha prefo 
quello mezzo per introdurre più bianco tra. le li- 
nee . 

Ma per formarli una giufia. idea di quello, chfr 
chiamali da Fonditori de’Caratteri , o dagli Stampa- 
tori , corpo , occhio , e bianco t prendete Una qualunque- 
diftanza , o linea , fopponetela divifa in fette par- 
ti uguali da linee parallele ; fupponete fcritta tra 
quelle linee parallele una delle lettere, che gli Stam- 
patori chiamano corte , come Va, il c , l'mtc. im- 
perocché chiamano lettere colla coda, come il p> 

11 q, il d lettere lunghe . Supponetela deferirti 
tra quelle parallele in guifa eh’ abbia la fua baie 
appoggiata folla té'za parallela lalendo , e che 
tocchi colla fua cima la terza parallcla’dilcenden- 
do , ovvero, il che viene ad edere la fttfla cola , 
che de’ fette intervalli uguali, ne’ quali avete di- 
vifa la linea, occupi i tre del mezzo: egli è evi- 
dente , che relleranno al di fopra di quelli tre in- 
tervalli occupati , due fpazj vuoti , e che ne re- 
fterann 0 parimenti due vuoti di fotto . Ciò ben 
coraprefo, non farà difficile, intendere } che cofa 
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fia. l ’ occhio , il c<v^o , il bianco: il cor^o è rappre- 
fentato da tutta la linea, l'occhi» occupa i tre fpa- 
2 j del mezzo; quell’ è l’altezza ideila della lette- 
ra ; e per i bianchi s’ intendono i due fpazj , che 
reftano vuoti di lotto e di fopra dell’occhio; 


E Tempio 


C 

D- 


E 

F- 


Mm 


la linea A B rzp- 
prcfenta l’ alter- 
za del corpo; CD 
il bianca di fo- 
pra ; DE 1’ oc- 


chio f EF il bian» 
co di fotto. CD forma in una pagina flampata la 
mètà dello fpazio bianco, eh’ è tra una linea, e la 
fua fuperiore; e EF la metà dello fpazio bianco » 
eh’ è tra la medefima linea e la fua inferiore. 

Vi fon delle lettere, che occupano tutta 1’ al- 
tezza del corpo ; tal fe l’j confonante col fuo pun- 
to, come sì vede nell’ efempio , i g> capitali in 
Romano, e li /, ed / in italico , come pure i ' 
fegni ec. ’ 

Nelle lettere lunghe, come il d e 1 il q , bilogna 
diftinguere due parti, il corpo , e la coda; il cor- 
po occupa i tre intervalli del mezzo, come le jet- • 
tere corte, e la coda occupa i due intervalli biac- 
chi sì in alto, che abbailo, fecondo che quella co- 
da è rivolta. Vedete nell’ efempio il d , e il q . Se 
fi trova in una linea un q , e nella linea difotto 
un d , che' corrifponda fattamente al q , non vi 
farà intervallo tra le code : l’eftremità di quelle 
code fi toccheranno; donde ne fegue > che con ciì» 
è determinata l’altezza relativa de’ corpi , e quel- 
la de’ Caratteri ; cofa adunque Tetterebbe egli a farfi , 
perchè canto il, Getto de’caratteri , come la Stam- 

S a fodero (oggetti 'a convenienti regole, fe non fe 
eterminare la larghezza delle lettere ) ocaratteri , 
relativamente alla loro altezza? cofa che damano 
Tom, VI» P & 
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*u pur anche tentata. Fu riabilito , eh’ eflendo 1 ’ 
altezza del corpo divifa in fette parti uguali , 1 * 
altezza del carattere, del m , per efempio , farà 
di tre di quelle parti ; quanto alla fua larghezza 
ciàfcuno fegue il fuo godo, e la fua fantafia ; gli 
uni danno al carattere, o al V occhi» una forma che 
più o meno fi accolla al quadrato, che gli al- 
tri . 

Noi invitiamo il Sig. Fournìer , a cui fiam debi- 
tori della Tavola de’ rapporti de’ corpi tra loro, a 
darci la Tavola delle proporzioni de’caratteri tra 
di loro in cialcun corpo . Eira non è men im- 
portante per la perfezione dell' Arre dell' incifio- 
ne de' caratteri , di quello che fia la prima per la 
perfezione e il comodo dell’Arte di llampare. 

Potrà a tal oggetto confutare le regole , che i 
grandi Amanuenfi, e quelle che i più abili incifori 
hanno feguite per gullo . 

Un’ olìervazione , che naturalmente fi prefenta , 
e che non farà difearo al Lettore di qui ritrova- 
re , fi è , che v’ha un qualche rapporta tra la llam- 
pa , e il genio di una lingua, per efempio; il Te- 
defeo e oltre modo diffulo; e quindi non v’ha qua- 
li nulla di bianco tra le linee; e i caratteri fono 
ellremamente ferrati' e llretti fopra cialcuna li- 
nea: i Tedefcbi procurano di riguadagnare con que- 
llo lo Ipazio, che ricercherebbe la prolilfità della 
loro dizione . 

L efpreffioni occhia , corpo, bianco , carattere, get-~ 
tato J opra un corpo di un altro carattere ec. non 
debbono aver più nulla di ofeurd . Dicevafi corpo 
debole , e corpo forte , allora quando ignoravafi Ja 
proporzione che debbono avere gii occhi de’carat- 
teri con altri corpi , e caratteri . Quella igno- 
ranza è in gran parte celiata ; dacché il Sig. 
Fournìer il giovane , incifore •» e fonditore di ca- 
ratteri propofe nel 1743, la lua Tavola de’ rap- - 
► • ' •’ ' poiri 
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porti de* differenti corpi de' caratteri da /lampa . 
Noi non tarderemo a farne menzione ; e frattan- 
to ofl'erveremo, che innanzi di quella Tavola non fi 
aveva neffuna regola ficura per 1* decozione de’ 
caratteri ; ogni Stampatore ordinava de' caratteri 
fecondo i modelli, che ritrovava nella fua Stam- 
" peria, o ch'egli ftelfo inventava . Non avendo al- 
cuno l’idea nè del corpo, nè dell’ occhio, per e- 
fempio di un vero Cicerone , quello carattere ave- 
va altrettanti corpi, ed occhi diverfi quanti v’era- 
no Stampatori, e qui chiamava!! debole , là fort*- y 
qui occhio picciolo , là occhio gro/fo . Dicefi un getto di 
Cicerone , di Romano picciolo , quando quelli caratte- 
ri fono fiati gettati fopra i corpi de’ loro nomi . 

I getti fono più o men grandi , fecondo il hifogno 
o la facoltà dello Stampatore, che gli ordina per 
cento di pelo, o per fogli . Quando uno Stampato- 
re domanda un getto di cinquecento, vuole', che 
quello getto ben aflortito di tutte le fue lettere 
peli cinquecento . Quando lo domanda di dieci fo- 
gli intende , che con quello getto fi polfano compo- 
nete dieci fogli o venti forme fenza dovere /comi 
ponte t . Il Fonditore prende allora le fue miluTe ;• 
conta cento e venti libbre di pelò per ogni fo- 
glio, coraprefivi i quadrati, e gli fpazj , o. fetfàn- 
ta per la forma , la quale non è che un mezzo fo- 
glio. Non è che il foglio pel! Tempre cento e ven- 
ti libbre, nè la forma feflànta: tutto quefio dipen- 
de dalla grandezza della forma , e fi fuppone tem- 
pre , che ve ne rimanga nelle cade . Se non entra 
in tutti i fogli il medefimo numero di lettere , 
nè la ftefii forte di lettere, è bene offervare,che 
ficcóme inunalingua vi fanolfuoni che ricorrono più 
frequentemente- di altri, e per confeguenza fegni , 
che debbono' incontrarfi più fpelfo di altri neli' 
ufo , che fe ne fa ftampando , così un getto non 
contiene tanti « quanti b , tanti t quanti e, eco* 

P ' a sì 
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sì del rimanente. La determinazione de’ rapporti 

10 numero , che bifogna mettere tra le diverfe 

forte di caratteri , che formano un getto , cnia- 
mafi la Polizza . Egli è evidente ^ , che la Po- 
lizza può variare da una lingua all altra , ma ch^ 
è la fletta per ogni Torta di caratteri impiegati 
nella medeiima lingua. , • 

Nella Stampa , o piuttotto nella Fonderia de'ca- 
ratteri vi fono venti corpi differenti. 

Ciafcuno di quelli Corpi ha il Tuo nome parti- 
colare., e diftinto, proprio de’ caratteri gettati fo- 
pra di quelli corpi. Il più picciolo chiamali Pari- 
gina (a) e difcendendo dalla Parigina fino a’ ca- 
ratteri più grotti , fi ha la Nonpariglia, la Migno- 
tte, il Tettino, la Gagliarda, il Romano picciolo, 
la Filofofia , il Cicerone, il S. Agoftino, il Tetto 
groffo, il Romano grotto, il Parangonetto , il Pa- 
rangotoe grotto , la Paleftina , il Cannoncino , il 
Trifoiegifto , il Cannone grotto, il doppio Cannone 

11 triplo Cannone, la Nonpariglia grotta. 

Quefti corpi fi feguono gradatamente ; fono e- 
fattamente il doppio, il terzo il quarto ec. degli 
altri, in guifa che due, o molti infieme combina- 
ti \ riempiono efattamente il corpo maggiore, eh’ è 
alla tetta della combinazionej regolarità molto ef- 
fenziale alla Stampa. ' 

Ma per ittabilire tra i corpi la corri fpondenza , 
di cui abbiam ora parlato, e che fi oflerverà be- 
jjittìmo nella Tavola de’ rapporti qui aggiunta , il 

Sig. 

. •» t ? ‘ '* 

■ ■■ * — ■ ■■■ ! — i m **- ... ■■ — 

(a) Noi abbiamo dovuto conjervart ì nomi de * e *- 
Tratteti quali fono in Frahcefe nell'Opera del Sig. Fo- 
urnier , perché cambiandogli fi avrebbe cor forifehio di non 
fare un e fatta f o/li fazione , e per confeguenza di al- 
terare, e fconvclgere tutta la Tavola de' rapporti. 
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Sig. Fournier ha dovuto creare a bella porta un 
corpo chiamato il Teflo Colf», il quale equivale a 
due corpi di Tertino , e farne rivivere due altri, 
che non erano noti , o che Io erano poco , la Pn~ 
l e flint*. , e il Trifmegiflo . Il primo forma i due 
corpi di Cicerone , il carattere più in ufo d’ ogni 
altro nella Stampa ; ed il. fecondo fa i due punti 
del Romano groflo . Senza di quelli tré corpi fa 
corrifpondenza è interrotta. Si fono polli nella Ta- 
vola , che fegpe , nella prima colonna, i nomi di 
quelli corpi , e in quella del mezzo , i corpi , a 
cui equivagliono. 

Quando s'incontra il fegno in uno degli arti- 
coli della colonna del mezzo , bifogna inteìidere* 
che il numero de'corpi , che riempirebbero , quel- 
lo, ch'è in margine, cangia., e che quelli che fe- 
guono, fono altri corpi, e che la loro lomma fa- 
rebbe equivalente al folo corpo, ch'è nella prima» 
colonna. 

Ma non ballava aver Urtato il numero de'corpi 
de’ caràtteri a venti, ed avere ftabilitf i rapporti 
che quelli venti corpi dovevano avere tra di loro: 
era d’uopo inoltre dare la grandezza afloluta di 
uno di quelli corpi, qualunque egli fi foflè.A tal 
effetto il Sig. Fournier il giovane s’è fatta una 
Scala. - - * 

Quella Scala è comporta di due parti , ch’egli 
chiama polliti ; ha divifo il fuo pollice in tre li- 
nee, e la fua linea io tre punti. Vedefi quella Sca- 
la in fronte della Tavola, che fegufi. 

Quella Tavola è divifa in quattro colonne: 

La prima mortra in cifre l’ordine d e caratteri , 
La feconda i nomi di quelli caratteri , e la lo- 
ro equivalenza in altri caratteri . 

La terza, e la quarta le loro altezze in parti 
della Scala, 

P 3 Pro- 
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proporzioni de' differenti corpi di caratteri in Stampa , 
^ J e con do S. P- Fournier . 


Scala di due pollici . 



li», punto. ' 

t. Parigina o 5 

4 . Nompariglia 1 o 

3. Mignona c J . . . • * 1 

4 . Teftino .............. a 1 

5. Gagliarda * 1 2 

6 . Remano picciolo , 2. Parigine . . . 14 

7. Fìlofofia , 1. Parigina , 1. Nompari- 

glia. . > 5 

8. Cicerone , 2. Nompariglie .'li. Pari- 
gina r. Mignone. 2 o 

9. sant' jigoftino. 2. Mignone. 11 1. Nom- 

pariglia 1. Teftino. 2 2 


10. Toflo groffo 2 Teftini I 1 1 Parigina 1 
Filofotia. | ^Nompariglia , 1 Roma- 
no picciolo. • 1 Mignona, 1 Gagliar- 
da 1 1 2, Parigine , 1 Nompariglia. 1 4 

11 . Romano groffo , 2. Gagliarde . 11 3 
Nomp. 11 1 Nomp. 1 Cicerone . 1 1 
Mign. 1 Filo!’. 1 1 Teftino, x Roma- 
no picciolo. H 2 Parig. 1 Teftino 11 

I Parig. 1. Nompar. 1 Mignone. % o 

12. Paragonetto , 2 Rom. picc. 1 4 Parig. 

II 1 Nomp. 1 Sant’Agoft. I 1 Teftino, 

I Cicerone. ' 1 Gagliarda, i Filo- 
Ìól 1 1 2 Parig. 1 Romano picciolo. * 

2. Nompar. 1 Teftino' 2 Mignone, 1 

Nomp. 
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Nomp. 11 i Parig. i. Nompar. i Ga-’ 
gliarda . ' i Parig. i Mignona , i 
Tèdi no. . ’ 3 x 

13. Par cingane grojfa , 2 Filofof. | 1 1 Nom» 

par. 1 Tedo grotto 1 1 Tedino . i 
Sant’ Agodino. 1 1 Rom, Pie. 1 Cic. 

• l x Parig. 1 Cic. 1 2 Nompar. 1 
Rom. Pie. <2 Mignone 1 Tedino 1 2 
Tedini 1 Nompariglia 1 1 1 Parig. 1 
Nompar. 1 Filofof. 1 1 Nomp. 1. Mi- 
gnona i Gagliarda. * 1 2 Parig, . a 
Nomp. 1 3 Parigine , 1 Mignona , 3 4 

14. Palcftina 2 -Ciceroni 1 3 Tedini 1 4 " 
Nompariglie 1 1 I Nomp. 1 Rom. grof- 
fo I 1 Tedino, 1 Tedo grò db I r 
Rom. picciolo 1 Sant’ Agodino 1 1 x 
Parig. 1 Sant’Agod. 1 1 Nonip. .r Cic. 

1 2 Mignone 1 Rom. picc. I 2 Ga-' 

gliard. 1 Nomp. 11 1 Parig. 1 Mi- 
gnona, 1. Cic. 1 una Parig. 1 Gagliar- 
da , 1 Romano Pie. 1 1 Nomp. 1 Mi-, 
gnona, 1 Filofofia l 1 Nomp. 1 Te- 
dino 1 Romano Pie. > 1 Mignona, 1 
Tedino, 1 Gagliarda 1 1 2 Parig. 2 mi- „ 

gnone j 3 Parig. 1 Gagliarda . 4 © 

15. Cannoncino 2 Sant’ Agodini * 4 Mi- 
gnone H . 1 Nomp. 1 Parangone grof- 
(o I, 1 Tedino , iParangonetco 1 1 Ro- 
mano pie. 1 Romano grotto * 1 Cic. 1 
Tedo groilo . 1 > 2 Parig. 1 Romano grof- 
fo I x Nomp. 1 Tedo grotto 1 2 Mi- 
gnone, 1 Sant’ Agodino l 2 Tedini x 
Cic. 1 2 Gagiard. 1 Sant’ Agodino j 

2 Tedini, 1 Cic. •> 2 Gagliarde 1 
Rom. Pie. ! 2 Rom. pie. 1 Tedino 
1 2 Filof. 1 Nomp. Il 2 Parig. 2. Ga- 
gliarde '* 2 Nomp. 2 Tedini 1 2 Pa- 

P „ 4 


rig. 3 Nomp. 1 3 Nomp. iRom. pic- 
ciolo ' 4 Parig. 1 Tedino 1 *' 1 Parig. 
r Mignona 1 Tedo grotto 1 1 Nomp. 

1 Tedino, 1 Sant’ Agodino | 1 Pa- 
rig, 1 Gagliarda, t Sant’ Agodino I 
1 Parig. 1 Filof. 1 Cic. I 1 Nomp. 

1 Romano Pie. 1 Cic. > 1 Mignona, 

» Gagliarda . 1 Cic. *1 a Nomp. 1 
Mign. 1 Gagliarda . j a Mignone 1 
Nomp. 1 Tedino . " 44 

*6 Trì/megijit a Rom. groflì t j Cicero- 
ni 1 4 Gagliarde I 6 Nompariglie * 1 
1 Tedino 1 Cannoncino 1 1 Cic. 1. 

Paled. 1 1 Sant’ Agodino 1 Parangone 
g rodo 1 1 Tedo grotto 1 Parangonec- 
to. 6 

( Sì può accrefcere ancora dì molto il 
complejfo di quefto corpo , e do' feguen- 
ti. ) 

17, Cannone grojfo a Parang. grolfi 1 4 Fi- 
lofof. * 1 1 Tedino 1 Jrifmegido l 1 
Tedo grodo 1 Cannoncino 1 1 Paran- 
gonetto. 1. Paled. 7 » 

1 s. Doppio Cannone a Cannoncini! 4 Sant’ 

~Agod. 8 Mignone 1 1 1 Cic. 1 Can- 
none grodo l 1 Parangonetto . i.Tri- 
fmeg. 9 a 

19, Triplo Cannone 2 TrifmCgifti'4 Rom. 

Grotti * • 6 Ciceroni 1 8 Gagliarde. 

* 11 Nomp. il a Tedo grolTo. 1. Dop- 
pio Cannone. *1 Cannoncino . 1. Can- 
none grodo. iz o. 

to Nomparìglia grotfa 4 Paled. 1 8 Cicero- 
ni I 12 Tedihi 1 16 Nompariglie 1 » 
i Paled. r Triplo Cannone. ri o. 

Un fatto femplicidimo ha condotto il Sig. Feur- 
nhr alla formazione della fua Tavola de’ rapporti 


t 


. 1 .. 

P ' O N ìjj • 

de’ Caratteri: uno Stampatore chiede > per efera- 
pio, un Cìctrtnt al Fonditore, e manda in lettere 
un faggio, fopra del quale vuole , che fia gettato 
quello Cicerone. Un altro Stampatore chiede an- 
cor egli un Cicerone , e ficcome abbilognano tutti 
e due di un Carattere dello Hello nome, così crc- 
derebbelì , che quello Carattere forte parimenti il 
medefimo: eppure non lo è{; il faggio dell’uno di 
quelli Stampatori è o più grande o più picciolo , 
che non è il faggio dell’altro , e il Fonditore fi 
trova in necelfità o di riformare le fue forme , ov- 
vero di farne dell’ altre ; il che può andare affai 
oltre , come tutte le cofe di fafttaGa , e di ca- 
priccio . - 

Determinando le forze de’ corpi il Sig. Foumìer 
ha procurato agli Stampatori il modo di fapere ap- 
puntino, quanto un Carattere crefca , O'diminuì- 
fca di pagine fopra di un altro Caratteri : quante 
linee ci vorranno di Romano picciolo , pèr-elera- 
pio , per fare la pagina 'in iz. di Cicerone, odiS. 
Agoltino ; quante pagine fi guadagneranno, o fi per- 
deranno per quello mezzo lòpra un fogli» , e per 
confeguenza quel più o meno di fogli che avrà un 
Volume ftampandolo nel tale, o tal Carattere. 

Quelle proporzioni llabilite , e note , rendono il 
meccanifmo della Stampa più ficuro ,, e più aggiu- 
nto; l’artefice fapendo la portata, de’ fuoi Carat- 
teri, riempie efattamente gli fpazj vuoti delle fue 
opere fenza addizione, nè frazione, sì nella com- 
pofizione delle Vignette , come in qualunque altra 
opera difficile , e di gullo. Egli ha, per efempio, 
per rello di pagina un vuoto di fei linee di Nom- 
pariglia da riempiere , egli faprà ad un tratto , 
che può fortituirvi quattro linee di quadrati di 
Gagliarda, o tre di Cicerone , o due di Romano 
grod'o , o un folo di Trilìnegifto . Egli ha a fce- 

v • . glie- 
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gliere* e tutto ciò riempie , e forma efattamente 
ii fuo bianco fenza difficoltà, e fatica. 

Si fchiva per Jo Oeffo mezzo la confufione nella 
Stampa, particolarmente per. quello , che chiamali, 
lettera di due fumi', le lettere debbono edere elàt-, 
tamente pel getto il doppio de’ corpi, per cui fan- 
no i due punti ; ma quelli corpi , fia Tedino , fi a 
Romano^ picciolo , fìa Cicerone , effendo indetermi- 
nati, più forti in una Stamperìa, più deboli in un’ 
altra, ne fegue che quelle lettere. di due puntinoti 
avendo ùm fido, citabile rapporto co’corpi groffi % 
formeranno una moJtipliCità di differenti grofl'ez- 
ze j o di corpi nella Stampa, dove non li avranno 
tuttavia altri nomi che quelli di lettere di due 
punti. .• < 

Si ricercano per l’ufo di quelle lettere di due 
punti de’ quadrati ofpazj fatti a bella. 'polla , edel- 
la medefima groffezza : ma i rapporti riabiliti e 
formati nella', Tavola ridurranno ogni cofa alla fem- 
plicità; le lettere di due punti di Tedino faranno 
gettate fui corpo di Tedo graffo ; quelle di Ro- . 
mano picciolo fui corpo di Parangonetto j quelle 
di Cicerone lui corpo di Paledina, e così di mano 
in mano. Non farà più di medieri gettare a bella 
poda quadrati , e fpazj per quede lettere ; perchè 

3 uelJi , che fervono per i Caratteri , che fono il 
oppio di quedi corpi , faranno incootradabilmen- 
te i medefimi. ' fl a. 

Oltre alla Tavola de’ rapporti il Sig. Fournier 
ha fatte molte*altre cofe fommamente utili, evan- 
taggiofe per l’Arte della Stampa; e che meritereb- 
bero d’ effer qui da noi efpode . Ma effendo già 
quedo Articolo troppo forfè diffido , e lungo , ci 
contenteremo d’indicare foltanto l’ invenzionedel- 
fa Forma per gettare le fquadre , o le righe , ri- 
mettendo per l ‘altre cofe i Lettori, che fodero va- 

’ ghi 
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ghi d’ iftruirfcne , all'Enciclopedia nell’Articolo 
Caratteri da Stampa. 

- Le fquadre o le righe facevanfi per 1* addietro 
di rame rollo ,.o di ottone ; erano care , e .non 
mai giufte. Sarebbe flato ini lavoro troppo lungo, 
e forfè impofllbile piallare le lame di ottone per 
ridurle del/a groflezza determinata di alcuni corpi 
di Caratteri. L’unico efpediente , che fi avelie , 
era il prendere di ver fe lame di groflezze inuguaii , 
che fi adattavano co» minor inconveniente che po- 
tevafi. Il Sig. FouraUr ha inventata una forma per 
gettarle) la quale rimedia a tutto queflo . (Quella 
è una macchina femplice , e comoda, di quattordi- 
ci in quindeci pollici di lunghezza , fopra un pol- 
lice incirca di larghezza, nella quale fi gettano la- 
me della lunghezza di quattordici pollici, e dell’ 
altezza di un Carattere dato. L’iftelTa forma fer- 
ve per qualunque fi voglia altezza: per aver lame 
di una determinata groflezza , balla difporre a ciò 
la forma , il che lì fa in un momento : mettonfi 
quelle lame nel Tagliatolo , o Torcoletto , e colle 
pialle, che fervono alle lettere, e con ferri fatti 
a bella polla , tagliali fopra una delle faccie una 
{quadra o riga di quella tal figura , che fi defi- 

dera . . 

La noftra Xf Tavola, rapprefenta diftintaipente 
quella macchina, e le fue differenti parti. 
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Getto de* Caratteri da Stampa. 

tavola v.i. 

2 )«//’ ìncìfiene de' Punzoni . 

La Vignétta rapprefenta l’interiore di una Lavo- 
rftria, nella quale è una fucina, 
y/g, i. Artefice, che fabbrica un punzone. 

». Artefice , che batte il contra-punzone Co- 
pri l’ acciajo del punzone. 

3. Attefice, che lima la parte efteriore del- 
la lettera • 

putrì dell a Vignetta » 

jp }g, t. ». 5. ». Contra-punzone della lettera B . 

». Panzone ftampato dal contra-punzone. 

3. Punzone della lettera B intieramente fi- 
nito , veduto dalla parte abballo della 
• lettera. 

5. Tallo guernlto delle fue due Viti , nel 

concavo del quale v’è un punzone pron- 
to ad elfere ftampato. 

6 . Squadra d'appianare le faccie de’ punzoni 

• collocata fopra la pietra a oglio. 5.1. 

le due faccie della fquadra. 

7. Squadra da appianare polla lopra la pie- 

tra a oglio, e nell’angolo della qua le è 
pollo un punzone . 5. 3. le due faccie 
della fquadra. 

t. Pietra a oglio, incartata in unquadratodi 
legno . 

... / 
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TAVOLA VII. ' 
Dell» Fender}»» 


La Vignétta rapprefenta l’ interno di -una Forni!*. 
Tia e moiri Lavoratori , e Lavoratrici occupati in 
diverfe operazioni. 

F%. i. Lavoratrice, che rompe le lettere, cioè’* 
che fepara il getto. 1 

а. Lavoratrice , che frega le lettere fopra una 

mola di felce. 

3. Artefice, che guarda , fe il regolo di an- 

timonio è fufo nel crogiuolo , eh* è di 
ferro, o di terra. 

4. Artefice, che verfa il mefcuglio di piom. 

bo, e di regolo di antimonio ne’ canali 
o cadette elle fono a* fuoi piedi. 

5. Fonditore, che attigne dalla caldaja colla 

fua picciola cucchiaia per verfare nel- 
la forma, che tiene nella mano finiftra . 

б . Fonditore, che ha verfato nella Forma. 

7. Fornello. 

S. Fonditore , che leva l’archetto dalla ma- 
trice per aprire la forma, e farne ufeir 
la lettera . 

Fuori dell» Vìgnett » , 

\ N ^ ' 

I. ». a. Piano del fornello, e delle tre tavo- 
, le, che lo circondano. 

<). Cucchiaia del fornello , con tre divifionì « 

io. Fornello pollo fopra il fuo banco . 

10. ». 2. Inferriata del fornello. 

11. Banco del Fonditore. 

12. Lallra , chiamata fogli» , per ricever* le 

goccie della materia, che cadono. 

13, Cuo 
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ij. Cucchiaia fenza manico , c cucchiaia col 
manico . 

TAVOLA Vili. 

Dove fi iride la Form a , e trotti i pezzi } che 
s la compongano. 

v . ■ 

Tfe, x. La forma veduta in profpcttiva , t dalla 
parte del pezzo di fopra , al quale fe- 
lla fofpefà la matrice , quando fi apre 
la forma, per farne ufcir la lettera. 

i, », 2. Legno del pezzo di fotto, veduto dal- 
la parte, che fi applica alla piaftra . Si 
fono in elfo indicate tutte le cavità , 
■ che ricevono le chiòcciole , ed altre 
parti fporgenti , dalia parte elleriore 
della piaitra di fotto , e il luogo della 
Riga. 

*. ». 3. Legno del pezzo di fopra , veduto dal- 
la parte , che fi applica alla piafira . 
Veggonfi parimenti in elfo le cavità , 
che ricevono le parti fporgenti della 
piafira , e di più la braga , il cui unci- 
no x fofliene la matrice per di fotto , 
/ . e lo fpilietto o ftr inghetto j , fotto del 
quale paflTa la matrice. 

2. Piafira di fotto guernita di tutti i fuoi 

pezzi , veduta dalla, parte dell' interno 
della forma. 

M. La matrice polla coll’ altra fu'a elìremità 
fopra Ja Riga , e con una delle fu; fae- 
cie laterali contra il regillro , ed in fàc- 
cia fopra il banco, e il pezzo lungo. 

3. Piafira di fepra guernita di tutti i fuoi pez- 

zi veduta dalla parte dell’ interno del» 

. la Forma, 

E La 
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i E> La P aTte del regidro, che fi applica con- 
tra la faccia laterale vifibile della ma- 
triceM della figura antecedente. E Al- 
za tare, o alzi. * 

4. Appicco della matrice . Quell' è una pic- 

ciola drifcia di pelle di montone . 

5. ' Tubo o boccame veduto dalla parte in- 

terna. 

6. Tubo veduto dalla parte edema* * 

A. La Vite, che ferve a fermarlo fulla pia- 
flra , e allato la chiocciola di quella 
Vite . 

7. Frizza figura. Il bianco del pez2o di fopra 

veduto dalla parte ellcrna. 

7. Seconda figura . Sotto il medefimo n. è il 
medefimo bianco dalla parte, che fi ap. 
gJica al pezzo lungo. 

de La cavità , che riceve in parte la tacca 
fii- *7- come fi vede fig. 3. 

7. ». 2. La prima figura moilra il bianco del 

pezzo di lotto vedutodalla parte edema. 
7 • ». 2. Seconda figura lotto il medefimo ». è 
il medefimo bianco dalla parte , che li 
applica al pezzo lungo. 

Oltre al buco quadrato , che riceve il ganghero 
della forca , vedefi in elio il buco fpirale, che ri- 
ceve la Vite b della fig. 21. Il buco limile appa- 
rile nella feconda figura del ». antecedente. 

8. Matrice de’ quadrati, veduta dalla parte, 

che fi applica fopra la Riga , e il pez- 
zo lungo . 

9. t io. Le forche, o fguanzt , e le loro chioc- 

ciole. 

11. Matrice di fpazj , la cui parte orizzonta- 
le fi colloca tra il regidro, il bianco , 
e il pezzo lungo della parte di fopra 
della forma. 


12. C 


24* F 0 N • 

li, e 13. Matrice di una lettera, dell’ m , per 
efempio , veduta fotto due differenti 
afpetti . 

14. Bianco del pezzo di fotto , colla forca , 

che lo traverfa. 

15. Bianco del pezzo di fopra , colla fua forca . 

16. Lettera qual efce dalla forma. 

17. Il pezzo lungo della parte di fotto , ve- 

duto dalla parte dell’ interno della For- 
ma. Il pezzo fimìle nella parte di fepra 
non è diverfo , fe non in quanto non v’ 
è tacca. 

jS. Il medefimo pezzo lungo veduto dalla par- 
te, che fi applica alla piadra. 

19. Regidri veduti , uno in piano dalla parte 

edema, l’altro in profpettiva dalla par- 
te interna. 

20. ». 2. Piadra del pezzo di fottd , guernita 

di tutti i fuoi pezzi, e fcparata dal fuo 
legno . 

20. ». 2. La medefima piaftra fpogliatadi tut- 

ti i fuoi pezzi , eccettuata hRìga, ve- 
duta dalla parte , dove i pezzi fi ap- 
plicano. 

21. La medefima piafira guernita di tutti i 

fuoi pezzi veduta dalla parte edema 
che fi applica al legno fig. i. ». 3. 

22. II pezzo chiamato Rìg* rapprefentato fe-t 

paratamente , e veduto dalla parte , a 
cui fi applica la matrice. 

23. Brag» veduta dalla parte , che fi applica 

alla piadra del pezzo di fopra. 
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TAVOLA IX. 


La Vignetta rapprefenta l'interno di unacame- 
ra , dove fi fono portati i Caratteri. 

Fig. i. Lavoratrice, che compone, vale a dire» 
che ordina le lettere feparate da’ lo- 
ro getti , o rotture (opra un compo- 
fitore. 

i. Artefice, che taglia una fila di Caratteri, 
collocata nel giuftificatore tra le due 
giumelle del Tagliatojo, o Torcoletto. 

, 3 * Artefice, che rafchia le letterecol coltel- 
lo fig. 7. Tav. feg, per uguagliarle fui 
corpo . 

Quella camera dev'efler fornita di molte raftrel- 
liere per collocare fopra di elle i compnfitori ca- 
richi di lettere fino a tanto che fi mettano io pa» 
gina , e fi mandino dove fon deftii^ti . 

Fuori doli a Vignetta. 

Fìg. 1, Il tagliatojo, e torcoletto veduto in profpèt- 
tiva , e dalla parte del manico FG, 
eh’ è alla delira del tagliatore . Quello 
manico fa muovere la giumella mobile 
CD, la quale comprime fui corpo la 

T ' fila di lettere, eh’ è collocata tra lere- 

, gole , o righe del giuftificatore , un* 
delle cui regole è foftenuta dalla giu- 
mella filfa A B. 

*. ». z. Piano del tagliatojo , tra le cui giu- 
melle fono collocate le due regole del 
giuftificatore: vi fi diftingue una fila di 
caratteri. 

i. Telajo di ferro, e viti, le quali fan muo- 
vere la giumella mobile CD, la qual è 

Tomo VI, Q_ prefa 
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prefa di fotto dagli uncini A, C delle 
Stanghe del telajoi a lato c'è la chia» 
ve, o manico. 

*, », t. Piano del ragliatolo , di cui fi fono fop- 
preffe le giumelle per lafciar vedere il 
fito , e la difpofìzione della ferratura , 
che fa muovere la giumella mobile. 

TAVOLA X. 

Tìg. 3. AB, regola del giuflificatore colla fua pia- 
lira , veduta di fopra , e dalla parte » 
dove fi mettono le lettere. 

AB. BB, la medefima regola veduta di Tetto, 
e dalla parte, che s’appHca alla giumel- 
la mobile C D . 

4. C D > feconda regola del giuflificatore , ve- 
duta di fopra, e dalla parte, che fi ap- 
plica alla giumella fida AB. Fig. 1. 

CC, DD Ja medefima regola veduta di fot- 
to, e dalla parte, che s’applica alla fi. 
Ja di lettere . Vi fi diftinguono le due 
linguette, ch’entrano ne’ cavi *1 della 
prima regola . 

4. ». ». Taglio trafverfale delle dueregoledel 
giuflificatore della medefima grandezza, 
vdi cui fono coflruite. , 

4. ». 3. Il medefimo taglio, dove le duerego- 

le fono feparate ; tutti quelli pezzi fo- 
no di ferro. 

5. Corapofitore. Egli è di legno ; ferve alla 

lavoratrice fig. 1. della Vignetta , per 
ordinarvi le lettere per linee tanto lun- 
ghe , quanto può contenerne il giuflifi- 
catore. 

5 . ». ». Taglio trafverfale di un Compofitore 

della 
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dell* grandezza ifteffa «li. cui fono co- 
ftruitOi 

6 . Pialla, che ferve al tagliatore fig. a. della 

Vignetta per tagliare il piede della let- 
tera, o i lati dell’occhio; quella pial- 
la è guernita di tutti i fuoi pezzi . 

* ». a. Chiave per ferrare o aprire le Viti 

della pialla. 

7. Coltello del Rafchiatore .. 

8 . La pialla guernita di tutti i fuoi pezzi ve- 

duta di fopra. 

9. Guide della pialla. 

». MNO fufto della pialla. 

RRS arco della pialla. 

P Manico di legno della pialla . 

« s 

tavola XI. 

E‘l- 11. Picciola pala. 

«t. Specchio 0 piMxo fopra il quale fi mettono 
le lettere per misurare la loro grof- 
fezza . . 

* 3 - Pala grande. 

14. Giuftificazione . 

15. Chiavetta che ferve a girare le chiocciole 

per disfare la forma. 1 . 

16. Chiavetta che ferve alle Viti per disfare 

la fórma , e la pialla. 

*7. Eftremità inferiore del fèrro della pialla , 
» che ferve ad incavare il piede della 
• lettera. . 

il. Lettera lunga per di fopra » il cui piede 
è flato incavato col ferro antecedente . 
19. Eftremità inferiore del ferro della pialla , 
che fi adopera per togliere abballo dell’ 
- occhio delia lettera la* materia fu- 
perflua . 

Q. 1 


ao. Lee- 
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io. Lettere lunghe per di fopra , il cui baffo 
dell’occhio è flato tagliato coi ferroan- 
' tecedente . Tali fono le lettere b , d , 
f, ec. 

21. Tutte le lettere corte , come a, c, m , 
ec. di fopra, e di fotto deli’ occhio del- 

. le quali fi ha fatto col ferro anteceden- 
te , e col feguente un rifegamento di 
materia . 

zz. Eftremità inferiore del ferro della pialla , 
che A adopera per levar via nella fom- 
mità della lettera la materia fuperflua. 

23. Tutte le lettere lunghe abbaffo, come p, 
q ec. la cui fommità dalla parte dell' 
occhio è (lata tagliata col ferro ante- 
cedente. 

Continuazione della Ifiejfa Tavola. 

tlg. x. Forma per le fquadre , o righe inventata 
nel 1737. dal Sig. Ftarnier il giovane , 
per formare lame di metallo di diverfe 
groffezze , atte ad edere tagliate in li- 
gnee femplici , doppie , o triple, come 
le figure x. z. 3. 

AA. I due pezzi della forma , i quali accoda- 
ti l'uno all’ altro lafciano tra di loro 
uno fpazio vuoto, eh’ è riempiuto dalla 
lama di metallo 1. / . 

B Tubo, o Beccarne della forma , quel Io del pezzo 
di fotto fporge alquanto in fuori per for- 
mare una ritirata tra la lama , e il tu- 
bo, ed agevolare la loro feparazione. 

C Regiftri mobili, fermati ad un’ altezza con- < 
< veniente con chiocciole, una delle qua- 
li .è vifibile in faccia ; T altra è nella 
parte oppofla. 

D Pe*- 
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D Pezzi lunghi o letti, tra i quali fi forma la 
lama T . 

E Ganafcie , o binde fermate fopra i pezzi 
lunghi , che commettono infieme colle 
Viti, che apparifcono ne! pezzo di fo- 
pra, e nella parte oppofta di quello di 
fotto . < ■ > 

F Cerniera fermata nel pezzo di fopra , e che 
fi ferma in quello di fotto colla Vite/, 
eh' entra in una chiocciola formata in 
capo di quello pezzo. 

G Quadrato . E’ della groflèzza , che fi vuol 
dare alla lama. Il pezzo di fotto fi ap- 
poggia col l’eftremità abballo; il che for- 
ma nel rellante della lunghezza della 
forma 1* intervallo del vuoto, ch’è riem- 
piuto dal metallo . !Si hanno di quelli 
quadrati di differenti groffezze, relati- 
vi ai corpi de’ Caratteri . Sono fermati 
nel pezzo di fotto con una Vite , che 
lo traverfa , per entrare nella chioccio- 
la , ch’è ne’ detti quadrati. 

Per rendere lo fpazio del vuoto uguale 
all’altro capo della forma , vi fi mette 
una lettera dell' ifteffa groffezzi del qua- 
drato. Effendo il pezzo di fopra abbaf- 
fato , fi fanno difeendere i regiftri G 
folla piallra h , fi ferrano le chiocciole , 
e il vuoto è formato . _ 

H Legni della forma. Sono ritenuti fui dolio 
di ciafcunò de’ pezzi lunghi da due Vi- 
ti; le chiocciole fono formate ne’ detti 
pezzi alla metà della loro groffezza. 

I Lama, ch’è ufeita dalla forma, il cui getto 
è feparato . 

K Cartone intagliato, che fi mette ogni volta 
«he chiudefi la forma , fotto il pezzo 
Q 3 


di fotto ; e che 1’ Artefice tiene colle 
dita per la piegatura per difenderle dal- 
le goccie del metallo* 

L Taglio trafverfale delle forme delle fqua- 
dre, o righe, e degli fpazj . Si fono iti 
erto fegnate con punti le Viti, che at- 
taccano i legni , e le binde a’ pezzi 
lunghi. Si leva la lama dalla forma con 
una tenagliuzza piatta , che ftrigne il 
getto della detta lama . 

i. Forma degli fpazj inventata dal Sig. Four. 
nier il giovane , per formare picciole 
lame di metallo, giufte in groflezza , e 
in lunghezza da porli al bifogno tra le 
linee di un Carattere per dividerle , e 
fepararle . 

A A I due pezzi della forma guerniti di tut- 
to quello, eh’ è loro neceflario. 

B Tubo, o bottame , quello del pezzo di fotto 
è mobile; edè ritenuto da una Vite , eh* 
entra in una chiocciola formata di fot- 
to del/o fteflo tubo . Sopravvanza il pez- 
zo lungo di tutta la groflezza dello fpa- 
zio, quello del pezzo di fopra è inta- 
gliato nel pezzo medelimo. 

C Ganafcie , o bande per tener uniti , ed in- 
cartare i pezzi lunghi, o i letti y (t opra i 
quali fono fermate colle Viti apparen- 
ti. La banda del pezzo di fotto èden- 
tata di dieci o dodioji tacche numerate 
per diftinguerle , le quali ricevono l’an- 
golo, o la piegatura del regiftro E del 

f 'ezzo di fopra , per fiflarlo a quell» 
unghezza, <;h« fi vuole. 

D Pezzi lunghi, cf letti , tra i quali fi forma 
lo fpazio I . ^ Jt ~ . 

■ Regiftro mobile, che fi fa làlire, o difeen- 
" • dere 
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. dere per prendere il punto fido della 
lunghezza dello fpazio, che 1‘ interval- 
lo delle tacche della tand* renderebbe 
troppo lungo, o troppo corto . Quello 
regiftro è fermato fui pezzo di l'opra 
dalla Vite e> ch’entra nella chiocciola 
formata nel pezzo lungo. 

F Ganghero, o arpione fermato trafverfalmen- 
te in capo del pezzo lungo di fopra dal- 
la Vite / , ch'entra in una chiocciola 
formata nel detto pezzo lungo . Eccede 
il piano di quello pezzo quanto il tubo 
B del pezzo di Cotto , il che forma il 
vuoto riempiuto dallo fpazio I . Quan- 
do lì vuol cangiare la groflezza dello 
fpazio, ch’è per l’ordinario di un mez- 
zo , e di un terzo di Nompariglia, lì 
aggiugne fotto al tubo B un’ al za tura , 
ch’è fermata dalla Vite del tubo fulla 
piaftra , come nella forma delle righe , 
indi fi fa difcendere il ganghero alla 
medefima alcezza, il qual’ è fermatocol- 
Ja Vite f. 

G Legni della forma fermati ciafcuno da due 
Viti fopra i pezzi lunghi , dove fi fono 
formate le chiocciole per riceverle. 

H Uncino per cavare lo fpazio dalla For» 
ma . 

I Lama dello fpazio } da cui fi ha feparato 
getto. 


i • « 
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FONDITORE DI RAME. 

♦ 

I Fonditori di Rame hanno diritto di fondere 
ogni Torta di opere grandi , e picciole ; ma per V 
ordinario non gettano che opere di picciola mole, 
come Croci di Chiefe , Candelieri, Ciborj , In- 
cenfieri, Lampane , Borchie ec. Vi furono tuttavia 
de’ Fonditori in Rame , i quali fi fono diftinti. per 
ia bellezza dell' opere , che ufcirono dalle loro 
Fonderie , e eh’ hanno gettate Aquile , o Leggj , 
Lampane , Tabernacoli , Croci , e Candelieri di 
un pefo ftraordinario , e di fingolare , e raro di- 
segno. - ’ , 

La fabbia , che i Fonditori di Rame adoperano 
pel loro getto, è dapprincipio di un colore tiran- 
te al giallo, a (lai dolce , e alcun poco grafia; ma 
quando ha fervito , diventa tutta nera a cagione del 
carbone in polvere, che fi adopera per le forme. 

Ogni volta che fi vuole fervirfidi quella fabbia, 
è d’ uopo rimefcolarla -e pellarla a molte riprefe 
fopra una tavola larga all' incirca un piede , la qual 
è appoggiata fugii orli di una fpezie di calla , o 
forziere , parimenti di legno , dove è contenuta 
quella fabbia , e dove ricade a mifura eh’ è rime- 
fcolata, e pedata. Quefto pedamento, o rimefcola- 
mento fi fa con un cilindro di legno lungo duepie- 
di , ed incirca due pollici di diametro, e con una fpe- 
zie di coltello fatto di una lama di fpada rotta, e 
guernita di un manico ad una delle fueedremità, 
del quale fi fa ufo alternativamente ritagliando la 
fabbia col coltello , quando è data più volte ri- 
pafiata fotto il curio. 

Mentre un compagno peda la fabbia , un 
altro prepara le forme , collocando fopra una ta- 
vola di lunghezza , e larghezza proporzionata al- 
la quantità, e alla forma dell’ opere , che devono 

get. 
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gettarli, i modelli in Legno, o iti Rame, de’ qua- 
li la fabbia dee ricevere l’impronta. 

Nel mezzo della Tavola, e in tutta la (uà lun- 
ghezza fi mette una metà di un picciolo cilindro- 
di Rame, ch’è deftinato a formare il tub* princi- 
pale per verfare il metallo., oflervando, che toc- 
chi con una eftremità l’ orlo della tavola , e coll’ 
altra non arrivi, che all’ultimo modello, ch’è in 
erta collocato . Vi fono molti altri tubi parimenti 
di Rame ,.per diftribuire ugualmente il metallo 
dappertutto . 

Difpofia cosi ogni cofa (òpra la Tavola , vi fi 
mette un telajo di legno di un pollice incirca di 
larghezza, e di un’altezza conveniente all’ eleva- 
zione de’ modelli : in apprefio fi coprono leggier- 
mente la tavola , e i modelli con carbone polve- 
rizzato, e pafi'ato pel fetaccio , perchè portano le- 
varli più agevolmente dalla fabbia , a cui infalli- 
bilmente fi attaccherebbero fenza di quella precau- 
zione , a cagione che fi adopera un pò umido . 
Mefla quella polvere , fi riempie tutto il telajo di 
fabbia , che fi appiana , e fi comprime fortemente 
con una fpezie di maglio di legno di figura trian- 
golare. 

Finito quello primo telajo , fi rovefcia per di- 
spogliarne i ‘pezzi , vale a dire , per trargli dal- 
la fabbia ; lo che fi fa fcavando un poco tutto all* 
intorno con un picciolo llromento di ferro piat- 
to, e tagliente -per una delle fue ellremìtà ; indi 
fi livora fenza interruzione nella contra parte del- 
la Forma, in un telajo fimileal primo, fe nonché 
quello ha delle cavicchie, le quali entrando in al- 
cuni buchi , che fono nell’altro telajo , fanno , 

Q uando fono infieoie uniti , che le cavità del mo- 
ello , che deve riempiere il metallo , fi trovino 
perfettamente «ppolle una all’altra , 

A mi fura che i telaj fono io quella guifa mo- 
dellati 
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(iellati fi portano afr Fonditore , il quale avendo 
con un pezzo fottile di rame accrefciuto nella 
contro-parte il tubo principale > ed attaccato a* 
modelli i tubi trafverfali in tutti e due i tela) , 
gli afperge di fior di farina, e gli mette a fecca- 
re fopra il fornello. ElTendo i due pezzi della for- 
ma feccati a fufficienza , lì unifcono infieme col 
mezzo delle cavicchie , affinchè non poflano (lac- 
carli uno dall’altro per la violenza del metallo , 
che deve entrare in effi tutto infiammato per un’ 
apertura fatta nel fito del tubo principale: fi fer- 
rano dentro agli tiretto) , gli uni a vite , fe le 
forme non fono grelfe i j e gli altri a conio , fe le 
forme fon troppo grolle » e non polfono. entrare 
negli llrettoj a vite . 

Gli llretto) a conio fono forti tela) di legno , 
che fi collocano alle due efiretnità di ciafcuna for- 
ma, e ne’ quali fi mantengono uniti , e congiunti 
infieme , col mezzo di con) parimenti di legno , 
che caccianfi dentro con quanta forza fa di me- 
llieri , in guifa tuttavia, che la fabbia di dentro 
non polla elTere (moda. 

Le forme ferrate e llrette,a quello modo, lì di— 
fpongono vicino al fornello , perchè pollano più 
comodamente ricevere il metallo nel 1’ ufcir dal 
crogiuolo : intanto che tre operaj apparecchiano 

così le forme , lì fa fondere il metallo in un 
crogiuolo di terra di dieci pollici di altezza , e 
di quattro di diametro. 

Il Fornello, che ferve a quella fufione ralTomi- 
glia in molte delle fue parti alla fucina de’ chia- 
vajuoli: ha come quella un cammino di fopra pel 
fumo , un mantice lateralmente per eccitare il 
fuoco, ed un mafficcio, dove fi mette il crogiuo- 
lo. Nell’ufo appunto di quello ultimo confille tut- 
ta la deferenza del fornello, e della fucina . Nel 
mezzo di quello mafficcio v’è una cavità quadra- 
ta > 
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* a >. larga dieci in dodici pollici , la quale penetra 
fino al fondo? è divifa in due da un’inferiata : la 
parte fuperiore ferve *a mettere il crogiuolo , e il 
carbone; e l'inferiore riceve le ceneri. 

Quando il carbone, ch’efler deve di legno ben 
fecco, è baftevolmente accefo, fi colloca nel mez- 
zo il crogiuolo pieno di metallo , e poi fi" copre 
con un coperchio di ferro; e per accrescere l’ar- 
dore del fuoco, che fi eccita col vento del man- 
tice, fi mette anche un quadro di terra fbpra una 
parte della cavità, dov’è racchiudi il crogiuolo. A 
mifura, che il metallo fi va liquefacendo , fi riem- 
pie il crogiuolo con pallotole di rame , pedate in 
un mortajo.-Per mettere quelle pallottole nel cro- 
giuolo, fi adopera una fpezie di cucchiaio di fer- 
ro con lungo manico , fatto in forma di cilindro 
fcavato , la cui ellremità è aperta, perchè la pal- 
lottola fcorra più agevolmente. 

Giunta la fufione a quei grado , che fi convie- 
ne, il Fonditore, ch’è il terzo degli Operaj , di 
cui abbiamo parlato , prende il crogiuolo tutto 
infuocato , e lo porta alle forme con tanaglie di 
ferro , le cui branche fono ricurvate in forma cir- 
colare per meglio abbracciare la fommità del cro- 
giuolo. Il metallo fcorre per l’apertura, che met- 
te capo nel tubo principale di ciafcuna Forma ; 
fcorrendole tutte il Fonditore di mano in mano fino 
a tanto che il crogiuolo reità vuoto, o per io me- 
no che non v’è materia fufficiente per riempiere 
una nuova forma. Finito il getto, un quarto com- 
pagno , ch’è altresì quello , che apparecchia , e 
pefla le pallotteJe pel crogiuolo , getta dell’acqua 
trelca nelle forme per affinare il rame; e quali fu- 
bito dopo cava i telaj dagli llretto) , e leva dall’ 
opera la fabbia , che fi mefcola , e fi peli» di 
miovo per altre forme. { Fonditori taglianol fola- 
mente i tubi deli'opere, ch’hanno gettate , e le 

veo- 
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yendono fenza pulirle, e aggiullarle a coloro, che 
l’hanno commeffe , e a diverfi artefici, che ne ab- 
bi fogna no . 

Ojftrvuzìoni /opra l'ufo del rame e gli utenfili 
dì Cucina. 

• * ‘ r 

Noi aon abbiamo fatto parola In fronte di quello 
Articolo della natura , e delle qualità del metallo, 
intorno a cui verfa, perchè fudiciòafufficienzapar-* 
lato nell’ Articolo CALDERAJO . Crediamo tutta 
viatdi non dover tralafciare un’importante offerva- 
aione intorno all’ ufo, che fi fa di quello metallo 
nelle ttoviglie.e in quali tutti gli utenfili, che li 
adoperano nelle cucine. Si fa , che il rame è un 
pericolofilfimo veleno; che gli operaj , che lo la- 
vorano ,• van foggetti, a cagione delle particole ra- 
migginofe fparle nelle loro officine all’ afmo , e 
alla tilichezza; ch’è un violento emetico; ch'ecci- 
ta crudeli naulee, e dà allo llomaco orribili fcuo- 
timenti , accompagnati da acutilfimi dolori , e da 
Ipafimi , perchè è ìbmmamente corrofivo . Ad onta 
di ciò, e de’funefti inconvenienti, che ne deriva- 
no alla giornata , fi continua per un inefcufabile 
accecamento a cuocere, ed apprettar le vivahde 
formati di quello metallo: li crede di met- 
terli in ficuro da’fuoi cattivi effetti col me2zo 
della fognatura fenza riflettere , eh’ è una grande 
temerità non mettere tra la morte , e fe lleffo 
che una fottiliffima lama di una compofizione 
metallica ugualmente pericolofa, e che diventa già 
inutile, a cagione del fuoco, che la difeioglie e 
la fonde . Vedi l’Articolo FONDITORE DISTA» 
GNO. 

Un altro abufo niente men pericolofo , e con- 
tro al quale ogni buon cittadino dovrebbe infòr- 
fitre, fi è l’ufo, che fanno alcuni Speciali di Me- 
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dicina di mortaj di bronzo per preparare i loro 
medicamenti, e peftar droghe ; è facile vedere » 
che operando quali tutte le foftanze refinofe, graf- 
fe ec. fopra il rame , e fiaccando; Tempre i cólpi 
replicati de’ peftelli particelle metalliche dal raorv 
tajo, ne rifulta un evidente pericolo da’ medica- 
menti a quello modo preparati: e per quello veg* 
gonfi foyente i rimedj operare in una' maniera af* 
fatto contraria al fine che s'è propofto chi gli ho 
ordinati, e produrne negli ammalati vomiti, fpa fi- 
mf» naufee, ed altri funefti accidenti , che non 
potevano in verun modo afpettarfi , e, che pollano 
finire colla morte.'’ 

Sarebbe adunque a defiderarfi , che quelli , che 
fono depofitarj della pubblica autorità* metteffero 
confiderazione a quelli abufi, e cercafiero di effi- 
cacemente rimediarvi. Chiunque potette lenire a 
capo di produrre un cambiamento tanto utile all’ 
umanità , meriterebbe che fe gli erigeffe, del me- 
tallo , che avrebbe fatto proferivere , una Statua » 
a piedi della quale fi leggette OB CIVESSERVA- 
TOS» infcrizione mille volte più gloriofa , che 
non è quella, che potrebbefi fcolpire futla ttatua 
di un conquifiatore , le cui vittoriofe armi non 
avrebbero fatto che diftruggere , e defolare una 
parte deU’Univerfo. 

Si, là , che il rame forma una gran parte del com- 
mercio degli Svezzefi ; eppure quella confiderazione’* 
per quanto importante fembri a prima villa , non 
ha impedito al. Governo di proferivere- 1’ ufo^ del 
Rame in tutti gli Ofpitali, e in tutti i luoghi dì 
fua giurifdizione : un cosi generofo efempio non 
dev’egli ettere imitato da Nazióni , eh’ hanno minor 
interefle della Svezia nel commercio del Rame) 
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che lignifica patfe di /lagne. Le Provincie partico- 
larmente di Cornovaglia , e di Devonshine ne 
lòmmmifirano in grandiffima copia. 

Le miniere di /lagno, come quelle degli altri 
metalli , trovanfi o in filoni , o in mafie , o in 
pezzi fiaccati, e divifi . Nella Provincia di Cor- 
novaglia, i filoni delle miniere di {lagno fono cir- 
condati da' una terra rofiìccia ferrugginofa , la 
quale non è probabilmente che ocra. Quelli filohi 
non fono talvolta che leggiermente coperti di ter- 
ra, e vengono anche a riufeire , e a comparire 
allo feoperto lòlla fuperficie; ma quando fono na- 
feofti nel feno delle montagne , i minatori cerca- 
no ne' contorni del luogo, dove fofpettano, che vi 
fia una miniera di J lagno , fe ritrovano quello, che 
in Inglefe chiamano Tboads > cioè frammenti del 
filone metallico , che fuppongono eflere fiati di- 
fiaccati , o dalla violenza dell’ acque del Diluvio 
univerfale, o dalle pioggie, o da altre particolari 
rivoluzioni. Difiinguonli quelli frammenti di mi- 
niera dall’ altre pietre pei loro pefo: dicefi , che 
talvolta fono porofi , e fimili ad offa calcinate . 
Quando ne trovano , hanno motivo di credere, di 
nou efl'er lontani dal filone . Hanno ancora molte 
altre maniere di affìcurarfi della prefenza di una 
miniera di /lagno ; ma effóndo comuni a fatte le 
miniere in generale, ci riferbiamo a parlarne ali’ 
articolo MINIERA . 

La direzione de'filoni della miniera di /lagno di 
Cornovaglia, e di Devonshire è per 1’ ordinario 
dall’Occidente in Oriente, benché* in altre parti 
dell’ Inghilterra i filoni vadano per lo più dal Set- 
tentrione al Mezzodì: allora quelli filoni fi affon- 
dano collantemente verfo ii Settentrione perpen- 
dicolarmente di tre piedi in otto di corfo. I mi- 
natori hanno offervato, che le parti.laterali di que- 
lli filoni, che vanno dall’Occidente all’Oriente , 
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non Tono mai perpendicolari} ma Tempre alcun po- 
co inclinati. 

Quando fi ha fcoperta una miniera di ftagno » 
operali -in ella nella (leda guifa, che nelle minie- 
re degli altri metalli, vale a dire, fannofi in ef- 
fe de’ pozzi , delle gallerie , delle aperture , de’ 
traforamenti ec. Trovanfi nelle miniere di ftagno 
di Córnovaglia, de’criftalli poligoni che d minato- 
ri chiamano Cornisi dìamonds, cioè diamanti di Cor- 
nevagli* . Pare che pollano riguardarli come una 
fpecie di granate: in fatti dicefi, che fieno di ua 
rodo trafpàrente come il rubino ; ed oltre a ciò 
hanno canta durezza, che vagliano a tagliare il 
vetro . 

Avvi in Saflonia nel diftretto di Altemberguna 
miniera di ftagno in mafia, che gli Alemanni chia- 
mano Stockwerck , che può confiderarfi come un prò- 
digio nella mineralogia: quella miniera ha all’ in- 
circa 20. pertiche di circonferenza, efomminiltra 
miniera di ftagno dalla fuperficie della terra fino 
a 150. pertiche di profondità perpendicolare. 

La miniera di ftagno ritrovafi ancora in pezzi 
(laccati, e divifi, ed anche in polvere , ed allora 
è fparfa ne’ primi Arati della terra. A Eybenllock 
in Saflonia v’ha una miniera di quella fpezie; fca- 
vafi il terreno per lo fpazio di molte linee fino a 
fei , ed anche* dieci pertiche di profondità , per 
lavarlo, e fepararne la parte metallica : trovanfi 
in ella de’ frammenti di miniera di ferro e di mi- 
niera di ftagno > e di quelle miniere in polvere, e 
talvolta ancha delle pagliuzze d’oro. In altri luo- 
ghi del medefimo diftrerto non fi fcava il terreno 
per lavarlo fe non a quattro pertiche di profondi- 
tà, perchè fi trova al di fotto il macigno , c non 
fi va più innanzi: l’efperienza ha forfè fatto co- 
nofeere che non vi fi ritrovava nulla; tuttavia fe- 
condo i principi degl’ Inglefi , i frammenti di mi* 
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niera dH/lagn* indicano eder vicino un filone, da 
cui fuppongono Tempre, che quelli frammenti fie- 
no fiati difiaccati. Checche ne fia, fi forma un ca- 
nale lungo quello terreno , dentro al quale fi fi 
venire dell’ acqua da un'eminenza vicina , affinchè 
quella pofia portar via la parte terreftre inutile : 
collocanti delle fafcine, e de' tronchi d'albero nel 
fondo del canale per arredare la parte minerale, 
che può elfer utile i alcuni lavatori guerniti le 
gambe di fiivali, che reggono all'acqua , fcendono 
dentro al canale, ed agitano, e rimenano con ra- 
firelii di legno forniti di denti di ferro : gettano 
fuori del canale tutto quello, che trovali di pie- 
trofo , ed alcuni giovani fcelgon© , e mettono da 
parte quello, ch'è buono. Toglie!! via ogni gior- 
so con una pala la materia pelante , che s’è de- 
polla in fondo del canale , e che 1’ acqua non ha 
potuto trafportarti fi palla per un crivello di fil 
di ferro, fi confiderà quello, ch'è pallaio., come 
miniera pronta a fonderli ; e portali il rimanente 
al Triturato/o per efier quivi ridotto in polvere, e 
lavato . 

Ecco fecondo la Mineralogia del Sig. wallerci le 
diverfe fpezie di miniere di fi agno note. 

I. Lo fiagno veriine , vale i dire , fiagno , che 
fupponelì non eficre minerali izzato nè col zolfo, 
nè coll’ arfenico , ma ch'è tutto puro , e fotto la 
fua forma metallica . Dicefi , ch'è rarilfimo; nul- 
ladimeno molti Naturalifti negano Tefillenza del- 
lo [agno vergine, e pretendono, che i pezzi del- 
le miniere, fopra le quali veggonfi grani di (lagno 
del tutto formati , non offrano quello metallo , fe 
non perchè fi ha impiegato il fuoco per dillaccare 
la miniera: operazione, nella quale lo fiagno , eh' 
era innanzi mineralizzato, è fiato ridotto , cioè , 
mefio nello fiato metallico . 

i, l Crifial/i di fiagno , che i Mineralogifti Te- 
Tomo VI, R de* 
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defchi chiamano zin-graupen : queflo è ftagno u- 
nico con ferro, edarfenico, il quale ha prefouna 
figura regolare fotto la forma di criftalli a più la- 
ti , le cui fiaccie fono rifplendentilfime ; le lommi- 
tà degli angoli fono tronche . Quelli criftalli fo- 
no, eccettuato i veri metalli, la foflanza più pei 
fante, che vi fia in natura. Il Sig. Nichol/s dice, 
che il} loro pefo fpecifico è a quello dell’ acqua 
come 90 -j- è a io. lo che dee recare 11 upore , tan- 
to più che lo ftagno è il più leggiero tra tutti i 
metalli. Quelli crillalli non fono duri; il loro co- 
lore è o bianco , o giallo , o roflìccio , o bruno , 
o nero; fono per l’ordinario trafparenti, fi di di- 
verfe grolfezze . •> . . 

’ 3. La miniera Ài ftagno chiamata da Tedefchi 
Zvvitter : quello è ftagno rnmeralizzato col ferro, 
e coll’ arfenico . Non lì può in eflo oftervare alcu- 
na figura regolare. Egli è un amaflo di piccioli 
criftalli difficili a diftinguerfi , i quali fono rin- 
chiufi dentro a matrici j 0 miniere di diverfa na- 
tura . Sembra che non fia per altro diverfa dall’ 
antecedente, fe non per la picciolezza de’fuoi cri- 
ftalli , e che debba confiderarfì unicamente come 
una varietà . Quell' è la miniera, di ftagno la più 
comune d’ ogni altra. 

4. La pietra di ftagno : queft’è miniera di ftagno , 
la quale ha per matrice pietra di diverfa fpezie, 
che ne mafchera, e cela i piccioli. criftalli : lo che 
fa, che fomigli alla pietra ordinaria , da cui non può 
d’altronde diftinguerfi che pel fuo pefo , e per 1 * 
odore arfenicale, che il fuoco fa da ella efalare. 

5 - La miniera di ftagno nella /abbia v quelle fono 
particelle di miniera di ftagno-, che trovanfi me- 
fcolate con terra , o fabbia, che annerano. Ognun 
vede di leggieri, che quelle due ultime fpezie non 
dovrebbero confiderarlì che come varietà delle due 
antecedenti: quindi non v’ ha in effetto che due 

■ fpe- 
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fpezie di miniere di (lagno; e fono quelle de’ 
num; 2. e 3. La prima fembra puramente chime- 
rica . 

Il Sig. Cramer nella fua Docimapa parla di una 
miniera di ft*gn • bianco, mezzo trafparente , pe- 
fantilfinio, e che lomiglia molto allofpalto quanto 
all’ citeriore : quell’ è, tecondo lui , la miniera di 
Jìagno la più rara. Quella miniera è , fecondo o- 
gni apparenza , della feconda Ipezie . Polfono an- 
cora annoverarli le granate tra le miniere di fra- 
gno } pofciacchè quelle pietre ne contengono lo- 
vente una porzione, benché picciolilfima . I11 ge- 
nerale può dirli , che le miniere di fogno lono 
compofte di Jlagno, di molce parti ferrugginofe , 
di una gran quantità di arfenico , e di una terra 
lottile, facile a vetrificarli, o a ridurfi mfcorie. 

La miniera di (lagno ritrovafi nelle pietre di o- 
gni fpezie, come le miniere degli altri metalli . 

Il Sig. Henckel olTerva però , che il talco bianco , e 
la lleacite fon quelle che gli fervono di matrice , 
laddove è raro che fia lo fpalto* 

La miniera di (lagno è talvolta racchiufa in roc- 
cie cosi dure, che gli llromenti degli Operaj non 
polfono (laccarla; e vi farebbe pericolo facendola 1 
(altare con della polvere: allora fi fa bruciar del 
legno contra la roccia affinchè il fuoco penetran- 
dola l’ammollifca e la renda più facile a diftac- 
carfi: la miniera, ch’è (lata cavata a quello mo- 
do, non può elfere fchiacciata fotto i peftelli del 
Trituratoje , fe non dopo elfere (lata innanzi cal- 
cinata, perchè altrimenti farebbe troppo dura. 

Frepar azione dello fiagno innanzi di fonderlo . 

1 > 

Le miniere di ftagno ritrovanfi quali fempre uni- 
te ad un numero grande di foftanze , le quali le 
rendofto difficili ad elfere lavorate, e maneggiate: 
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tali fono particolarmente le miniere di ferro ar- 
fenicali , e contumaci» le ocre, e le piriti : ciò 
deriva dalla facilita, con cui il ferro fiunifcecol- 
Jo (lagno nella fufione . Un altro oftacoio nafce 
ancora dalle pietre contumaci, e refrattarie, vale 
a dire, non calcinatili , e non vetrificabili , che 
accompagnano frequentemente la miniera di fl a. 
gno'y come il talco , il mica , la pietra di cor- 
no ec. 

Le miniere di (lagno , d’Inghilterra trovanfi fpef- 
fo congiunte con una fottanza, che i Minatori In- 
glefi chiamano mundic: quella altro non è, che una 
pirite, arfenicale , e che talvolta partecipa alcun 
poco del rame . innarzi adunque di lavorate o 
trattare la miniera di (lagno nel fornello , fa di 
mcftieri fepararla per quanto fi può da tutte que- 
lle materie lìraniere, le quali renderebbero Jo (la- 
gno impuro, e gli toglierebbero la fua duttilità . 
Si adopera a tal uopo il Trituratolo , fi fa in etto 
(chiacciarc la miniera, e 1’ acgua de' lavato) porta, 
via le particelle lìraniere , mentre la miniera di 
(lagno , che come abbiam offervato , è pefantilfi- 
ma, retta al fondo del lavatoje. Gl'Inglefi chiama- 
no (lagno nero la miniera di J lagno cosi preparata» 
ed i Tedefchi Ja chiamano pietra di (lagno . Ma 
quello lavamento non batta : bilogna inoltre , che 
la miniera , dopo edere (lata fchiacciata , e lava- 
ta , fia abbruciata , alfine di feparare da ella la 
parte arfenicale. Quedo abbruciamento fi fa in un 
fornello di riverbero, il qual è quadrato ; quello 
fornello è chiufo di fopra con una larga pietra » 
che ha 6. piedi di lunghezza , è 4. di larghezza » 
nel mezzo della quale v’ è un’ apertura quadrata 
di mezzo piede di diametro . Quella pietra ferve 
a coprirne una fimile, la qual è a un piede di d i— 
danza di fotto-' ma quella ultima è men lunga di 
un mezzo piede, perchè non •bilogna che giunga 
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fi no al fondo del fornello , attefo che è d’uopo 
Jafciarvi un'apertura pel paffaggio della fiamma , 
che viene di fiotto , dove fi fa un gran fuoco di 
fafcine. La parte anteriore fomiglia ad un forno 
ordinario da cuocere il pane . Quando quello for- 
ato è ben rifcaldato, fi versa lo ft^gno nero per 1’ 
apertura quadrata , eh’ è nella pietra fuperiore , 
cade fulla feconda pietra ; e quando quella v’è co- 
perta fino a tre o quattro dita di gtoffezza, fi tu- 
ra l’apertura della pietra fuperiore , affinchè la 
fiamma polla girare l'opra la materia , che vuoili 
bruciare. In quello mezzo un Operajo agita con- 
tinuamente quella materia con un zampone di fer- 
ro, affinchè tutto il mundic fia intieramente con- 
f'umato: lo che fi riconofce allora quando la fiam- 
ma diventa gialla, ed i vapori diminuifeono ; im- 
perocché finché il mundic brucia , la fiamma. è di 
un azzurro viviffimo; allora fi cava tutta la ma- 
teria bruciata nel focolare del fornello per 1’ a- 
pertura, eh’ è nel fondo, e fi cava il raeìcuglio di 
metallo, di carbone, e di ceneri per un’apertura 
quadrata fatta in un. de’ lati del focolare . Si la- 
ici* raffreddare ogni cofa ali’ aria libera per tre 
giorni ; ovvero le non fi ha tempo di afpettare , 
fi fpegne con acqua e quello mefcuglio diventa 
come malta di muratori . Conviene fchiacciarla di 
nuovo, innanzi di portarla al fornello di fufione . 

Avvi nulladimeno delle miniere di ft*gno tanto 
pure, che poffono metterfi nel fornello di fufione 
lenza che fia d’uopo innanzi bruciarle. ’Futtavol- 
ta le miniere di fiagno fono mefcolate con una 
quantità sì grande di parti ferrugginofe, eh’ è im- 
ponibile fepararle affatto da effe col lavamento ; 
quella di Breytenbrun in Saiionia è una di' que- 
lle . Ecco fecondo il Sig. Snur la maniera , che fi 

Ì ratica per purgarla dal iuo ferro : è tanto lìngo- 
ire , che merita di aver qui luogo . Primiera.- 
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mente fi rompe la miniera in pezzi preffo appoco 
della groflezza di un uovo, poi fi calcina , e fi 
fchiaecia nei Trituratolo j fi lava in apprefib , e fi 
calcina di nuovo in un fornello di riverbero : do- 
po quello mettonfi intorno a jo. libbre della mi- 
niera a quefto modo preparata in un bacino gran- 
de,, e vi fi fa pafiar fopra una calamita per tira- 
re il ferro , che fi fepara a mi fura' che la calami- 
ta fe n’è caricata: e fi continua quella lunga ope- 
razione finora tanto eh’ abbiafi tolto via il ferro 
quel più, che s’è potuto . La ftefla cofa fafli in 
Boemia : ma balla, che la miniera fia fiata peda- 
ta, e lavata , t fenza che vi fia bifogno di calci- 
narla. 

Nelle miniere di Stagno di Germania fi fa anco- 
ra trar profitto dal zolfo , e dall’ arfenico , che li 
feparano nella calcinazione della miniera: a tal ef- 
fetto il fumo che parte da efla , è raccolto in un 
Cammino di 40. in cinquanta pertiche di lunghez- 
za, che va orizzontalmente, e alle pareti del qua- 
le l’ arfenico fi attacca fotto la forma di una pol- 
vere bianca . 


Dtlla fufione dillo Stagno . 

I 

Quando la miniera di Stagno è fiata preparata 
nel modo da noi deferitto, è in grado di cfter trat- 
tata nel fornello di fufione. Noi efporremo adeffo 
particolarmente, e per minuto quefta operazione, 
quale trovafi deferitta nell’Opera Tedefca di Rcejf-. 
let , che ha per titolo Speculata Metallurgìa politi/, 
fimum , 

Il fornello , in cui fi fa fondere lo Stagno è un 
fornello a manico dell’ifteffa fjpezie , che quello , 
dove fi fonde la miniera di piombo, a rilerva eh' è 
più pxcolo , perchè lo Stagno fi fonde più facil- 
mente del piombo . Bifogna , che il Aiolo del for- 
nello 
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nello (la elevato d’ incirca quatcro piedi al di Co- 
pra del pian terreno della Lavoreria, o della Fon- 
deria? il Cuoio del Cornelio fi Ca con una tavola di 
pietra j Copra della quale s’innalzano de’ muri la- 
terali : il tutto dev’erter Catto con pietre capai» 
di refiftere ,al Cuoco , le quali fi colleganó infieme 
con creta mefcolata con ardefiapefta: chiudendoli 
fornello fi lafcia per dinanzi un occhio, o apertu- 
ra di due dita all’ incirca, perchè lo Stagno, e le 
Cue Ccorie pollano cadere nella calla, o nei bacino, 
che fi avrà Catto un mezzo' prede all’ indica di Cos- 
to all’occhio per riceverle. E’ d’uopo, che l’aper- 
tura , per cui parta il condotto dell'aria, fia difpo- 
fta in guifa , che l’aria de’ mantici vada a daredi- 
rettamente Copra l’occhio, per dove dee partarela 
materia liquefatta ; quando la Cufione Cara in pun- 
to, Io Stagno liqueCatto cadrà nella carta accompa- 
gnato dalle Cue Ccorie , che fi ha la diligenza , e 
la cura di toglier via continuamente, e di mette- 
re da parte. Lo Stagno fi purifica in quella carta ; 
fi ha 1’ attenzione, che fia Cempre quivi tenuto in 
Cufione; e per quello vi fi mette di continuo della 
polvere di carbone, e fa dimeflieri, che l’ària de’’ 
mantici venga a dare Copra quello Stagno fonduto 
partendo per l'occhio del Cornelio : e perciò la 
carta non dev’erter collocata troppo abbarto al di- 
fetto dell’occhio. Sul pian terreno a piè della caf- 
Ca fi Ca una cavità , o una Corta bislunga, che for- 
mali con pietra , e terra grafia ; quella cavità fer- 
ve a mettervi lo Stagno puro, che ficava con cuc- 
chiaie di Cerro dalla calla , quando s’è alcun po- 
co raffreddato,; ovvero fi fa un buco di comunica- 
zione dalla carta nella fofla » e quando la carta è 
piena, fi dura quello buco per lafciare fcorrer lo 
Stagno liquefatto , che fi porta nella folla . Al di 
Copra del fornello fi collruifce una camera fubli- 
rnatoria ( quell-’ è una fpezie di calla di legno j 
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che s’ intonaca di dentro con terra graffa , perchè 
il fuoco non pofta appiccarv ili ) lafcianfì in efTa al- 
cune aperture o fineftre pel paffaggio del fumo : 
quella camera è desinata a ritenere le particelle 
piè leggiere della miniera di stagno, cui la vio- 
lenza del fuoco potrebbe flrafcinare nell'aria ; tal- 
volta formali una feconda camera al di fopra del- 
la prima ; fi fanno de’ gradini allato del fornello 
per poter falire a quelle camere, ed una porta per 
poter caricare il fornello. Non fi fa ufo di un’in- 
tonacatura di terra , e di carbone per guernire. 
quelli fornelli ; ma fi adopera foitanto un mefcuglio 
di terra grafia , e di araelia pefla .Per caricare il 
fornello vi fi mettono degli Arati alternativi di 
carbone , e di miniera bagnata s fi fa fondere ga- 
gliardamente, perchè lo stagno non abbia tempo di 
calcinarli, di difperderfi , o di ridurfi in calce , e 
perchè non faccia , per cosi dire , che pattare a 
traverlo del fornello ; la miniera , eh’ è in grò fi» 
pezzi non dee confonderfi con quella , eh’ è fiata 
.ridotta in una polvere fina : bifogna adunque af- 
fittirla, e regolarli fopra di ciò per fare andar 1* 
aria de’ mantici: fi dà per efempio un’ aria aliai ga- 
gliarda, e forte per la miniera più grotta , e per 
le feorie, che fi rimettono nel fornello ; ma fimo- 
> dera a proporzione che la miniera è più o men fi- 

na . Quando la miniera è di buona fpezie , ed è 
fiata preparata a dovere e feparata dalle fofianze 
ftraniere, fi ha dello Stagno fluidifitmo, vale adi- 
re, ch’entra bene in lufione , e eh’ è fottililfimo , 
e doicifiìmo : ma fe non fi fon prefe tutte le ac- 
cettane precauzioni nel lavoro preliminare, e non 
abbiali divifa a fufficienza la miiricra innanzi di 
portarla al .fornello , fi avrà uno Stagno afpro , e 
che fi romperà come il vetro . il mezzo di rime- 
diarvi farà di rimetterlo nel fornello con delle'. 
fcorie,che gli leveranno la fuaafprezza, e lo reo- 
... dcran- 
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deranno quale dev’en'ere . Le Teorie , che fi fon 
tolte via dallo5Mg»o liquefatto gettanfi nell’acqua, 
e fi fchiacciano per rimetterle nel fornello infieme 
colle lordure, che poflono contenere ancora delle 
parti metalliche . Le feorife poflono eflere impie- 
gate due o tre volte nella fufione per finire di ca- 
varne 1® staine, che può eflere in effe reftato. 

Quella è la maniera , con cui fallì il lavoro del- 
’ lo stagno in Germania: non fi fa , fe fia la ffefla 
in Inghilterra, tanto più che gl* Inglefi non ne 
hanno mai data una minuta, e circoftanziata efpo». 
Azione che foddisfaccia , benché nell'uno meglio di 
loro fofle in grado di dilucidare quella materia ; 
fe han avuto timore di palefare il loro fegreto 
all* altre nazioni , il loro timore è poco ragione- 
vole , perchè pubblicando la maniera di operare , 
non darebbero perciò le ricche miniere di Stagno, 
di cui il loro paefe è folo in pofi'eflb. Checché ne 
fia, ecco quel poco, che fi ha potuto feoprire del 
loro modo di operare ; egli è flato comunicato al 
Sig. Ronfile dell’ Academia Reale delle Scienze , al 
qua’le ne fiam debitori. 

Il fornello di fufione fembra eflere a un dipref- 
fo lo Hello che quello di Roefsler : lo Stagno nell 
ufeir dal fornello è ricevuto in una calla , dove 
fi purifica: quando quella caffa è piena , fi lafcia 
al metallo liquefatto tempo di rappigliarfi lenza 
però che del tutto fi raffreddi : allora fi batte a 
gran colpi di martello fopra la fua fuperficie ; ciò 
fa , che lo Stagno fi fenda , e fi divida in pezzi , i 
quali raflòmigliano molto a' ghiaccinoli, che riat- 
taccano nel verno a’ tetti delle cafe: quello è quel- 
lo che chiamafi Stagno Vergìnei I’ efportazione n è > 
per quel che fi dice, vietata fotto pena delia vita 
dalle leggi d’Inghilterra. 

Si fa in appreffo fondere di nuovo quello Sta- 
gno'y fi verfa in canali di ferro fufo affai groflì , i 
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quali hanno due piedi e mezzo di lunghezza fo, 
pra un piede di larghezza , e un mezzo piede di 
profondità. Quelli canali fono fotterrati nellafab- 
bia, che fi ha avuta l'attenzione di ben ribalda- 
re. Dopo che fi Ha in elfi verfato lo Stagne fi copro- 
no co’ loro coperchi , i quali fono parimenti di 
ferro. Lafciafi raffreddar lentamente quello metal- 
lo per quarant’ott'ore . Quand' è del tutto raffred- 
dato , fi fepara ciafcuna verga orizzontalmente in * 
tre lame con uno fcaipello, e a colpi di maglio . 
La lama fuperiore è Stagno purìjfimo , e per confe- 
guenza aliai tenero; vi fi aggiungono tre libbre di 
rame per ogni quintale , o per ogni cento libbre , 
affine di dargli più corpo . La feconda lama della 
verga, eh’ è quella del mezzo, è stagno piùafpro, 
perchè è unito a foflanze flraniere , che il lavoro 
non ha potuto intieramente feparare : per correg- 
gere quell’ afprezza , fi aggiungono cinque libbre di 
piombo per ogni quintale di quello Stagno . Il Sig. 
Ceojfroi dice , che vi fi aggiungono due libbre di 
rame. La terza lama è ancor più afpra , e vi fi 
aggiungono nove libbre di piombo, o diciotto, fe- 
condo il Sig. Getffroi per ogni quintale : allora fi fa 
fondere di nuovo il tutto, e fi fa raffreddare pron- 
tamente: quello è lo Stagno ordinario , che viene 
d'Inghilterra. Vedefi quindi, ch’egli non è tanto 
puro , come fi crede , e ch’egli è già unito con 
del rame , e del piombo innanzi di ulcire da que- 
llo paefe . 

I Valàj di Stagno collegano jl lorostagno con del 
bifmutt* , o Stagno di fpecchio . Quelli di Parigi 
mefcolano del rame , e del regolo di antimonio 
collo Stagno di Malacca; e quindi quando vogliono 
formare di elfo vafi , lo battono fortemente col 
martello affine di rendere quella lega fonora ; e 
quella operazione chiamali indurare lo Stagno. 

Ufi 
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tifi dello Stagno, 

Gli ufi dello Stagno fono notiffimi ; ma il più 
univerfaie è in vafellame Fannofi di e£. 

fo piatti , vafi , pinte, ed ogni lorta di utenfili in- 
fervienti al fervigio della cafa . Ma una cofa che 
molti ignorano, fi è, che I* ufo de’ vafi di stagno 
può effere per niciofi firmo , non folamente allora 
quando quello metallo è unito col piombo, ma an- 
che allora quando è fenza lega . II Sig. Marggraff 
ha fatto vedere nelle Mem. dell' Attad. Realo delle 
Scienze di Berlino anno 1747. , che tutti gli acidi 
de’ vegetabili operavano fopra lo Stagno, e ne fcio- 
glievano una parte : a tal effetto ha lafciato fog- 
giornare dell’Aceto, del Vino del Reno ,1 e del 
fugo di Cedro in vafi di Stagno d' Inghilterra , di 
Stagno di Malacca , e di Stagno di Germania, ed ha 
Tempre ritrovato, che fi dilcioglieva una porzione 
di stagno. Quello dotto Chimico prova nella lleffa 
Memoria, che lo Stagno contiene guafi Tempre dell* 
arfemco; non che quella fnlhnza fra di efienza di 
quello metallo, poiché egli ha ottenuto dello Sta - 
gno, che non ne conteneva nelTuna partitella affat- 
to ; ma perchè fovence le miniere di Stagno con- 
tengono quello pericolofo femi-metallo , il quale 
nell’ operazione della fufione fi unifce facili mma— 
mente collo stagno , e più da eflo non fi fepara 
che affai difficilmente'. Quindi il Sig. Marggraff 
conchiude , che l’ufo giornaliero de’ vafi di Stagno 
dev’ effere perniciofiffimo alla fanità , particolar- 
mente fe iafcianfi in eflo foggiornare liquori agri, 
o acidi. 


•k . , * * • 

Della 


Digitized by Google 



268 


FON 



Delle varie q Haliti dello Stagno inserviente 
a' Va/aj . 

I Va fa) dillinguono Io Stagne dolce, eh’ è il più 
fino, dallo Stagne afpro, che non lo è tanto . Lo 
Stagno dolce, fondato, e colato, indi raffreddato , 
è uguale, rilucente, e maneggiabile come il piom- 
bo. Quello, che chiamali del Perù è il più pregia- 
to : e di quello Stagno dolce i Fabbricatori d'Or- 
gani fanno le canne di mollra , e gli Specchia) I* 
battono in foglie per dar appunto la foglia agli 
Specchj coll’argento vivo. 

Per impiegare dello stagno dolce in Vafellami 
i Vafaj vi mettono della lega. Quella lega è rame 
rollo, che chiamali rame di rofetta , fenduto a par* 
te, e che s'incorpora collo Stagno parimenti fon- 
duto . La dofe è d‘ incirca cinque libbre di rame 
per cento di stagno dolce : alcuni non ce ne met- 
tono pili che tre libbre , ed una libbra di stagno 
di Specchio o bifmucto , ed allora perde la li» 
qualità tenera , e molle, e diventa (aldo , duro, e 
piu fonoro, ch'egli non era. Rifpetto allo Stagno 
alpro, metteli in elio meno di ramef,j fecondo eh’ 
c piu o raea afpro, e talvolta non ve fe ne met- 
te punto, particolarmente fe fi voglia impiegarlo 
in vali di Stagno , e fe n’abbia di vecchio, eh’ ab- 
bia fervuto per mefcolarlo, e che Io raddolcire. 

Lo Stagno di specchio , che i Droghieri chiamano 
hijmutto ferve a fare falciatura leggiera. 

Una materia, che molto fomiglia allo Stagno di 
Specchio, ma eh’ è più dura , che chiamali Zingo 
ferve a’ Vafaj di Stagno per nettare lo stagno quan- 
do ^ tufo i innanzi d' impiegarlo per gettarlo in 
Forma, fopra tutto fe devefi farne de’vafi ; bifo- 
gna aver 1* attenzione di non metterne di troppo 
perchè carena nell'opcre delle bolle . Quelle bolle 
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fono piccioli fori nalcodi nell’ interno dell’ ope- 
re , particolarmente allorquando fon grolle, e que- 
lli fori non fi fcoprono fe non girandole fui tor- 
nio. Un’oncia all’ incirca di Zingo bada per netta- 
re quattro in cinquecento libbre di Stagno fufo. 

Lo Stagno in foglia è Stagno nuovo del più dol- 
ce battuto col martello foprauna pietra di marmo 
perfettamente lifcia , ed uguale . Serve agli Spec- 
chia) per applicarlo dietro a’ vetri degli fpacch) , 
col mezzo dell’ argento vivo , che ha la proprietà 
di attaccarlo al vetro . Quella forte di Stagno & 
lavora dagli Specchia).' Trasfi dall’Ollanda un’ al- 
tra fpezie di Stagno battuto , lo cui foglie fono 
fottililTime, e per 1’ ordinario ravvolte, in forma 
di cornetto: fono o tutte bianche ,* ovvero colori- 
te folo da nna parte: i colori , che loro più comu- 
nemente fi danno, fono il rodo, il giallo, il nero, 
o il dorato: quella, non è che una vernice diftefa 
fopra io Stagno , e di quella forte di Stagno li fer- 
vono gii Speziali per abbellire le torcie , ed altre 
opere di cera, ed i Pittori nell’ Arme o Stemmi , 
nelle Cartelle , ed altri ornamenti per le pompe 
funebri , o per le Felle pubbliche . 

Stagno come Io chiamano i Franceli in treìllls ' , 
o in grillo , e che noi porremmo chiamare Stagno 
in grada , o in graticcia. Dadi quefto nome a cer- 
ti come cerchi di Stagno a fpaz) vuoti , che veg- 
gonfi attaccati alle botteghe de’Vafa) di Stagno , e 
che fervono loro come di modra . Qued’ fe per 1* 
ordinario stagno nuovo dolce fenza lega, vale a di- 
re qual egli era in ver£a , fe non che è dato fon- 
duto per dargli la nuova forma, ch’egli ha. Que- 
lla fpezie di Stagno fi vende agli Specchia) , ve- 
trai i a' Fabbricatori di Latta , a' Lavoratori in 
Piombo, a’ Fabbricatori di Organi, di Speroni, di 
Caldaje , ed altri tali artefici , che fanno ufo di 
quedo metallo nell’operc loro.. I Vafaj danno al. 
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io stagno quella forma per agevolarne la vendita 
cflendn più facile fpacciarlo in qaefla maniera che 
fe foffe in verghe. 

Stagno il antimonio , che i Vafaj chiamano vol- 
garmente metallo', quello è Stagno nuovo, mefcolà- 
to con regolo di antimonio , Stagno di Specchio , 
è rame roffo, perchè riefcapiù bianco, più duro, 
e più fonoro. 

Quella lega fi fa metterido in cento libbre di pe- 
fo di Stagno, otto libbre di regolo d’antimonio, e 
quattro in cinque libbre di rama rodo, più o me- 
no i fecondo che lo SMjaoèpiù o men dolce. Non' 
fi adopera , fe non per formare cucchiaj , e for- 
chette, che fi pulifcono a foggia di argento. 

Stagni appianato : quello è Stagno nuovo d’ In- 
ghilterra , e fi chiama Stagno appianati , perchè è 
lavorato al martello fopra una piatirà di ramecol- 
iocata {opra un’incudine con una o due pelli di 
caflore tra l’incudine, e la piatirà . Quella manie- 
ra di appianare lo Stagno lo rende lifcio ed ugua- 
le tanto di fopra, chedifotto, ed impedifce, che 
non apparjfca in elfo neflfun fegno delle percolle 
del martello. 

Stagno [onoro, o Stagno fino : quello è lo Stagno 
un poco inferiore all’ appianato , e nel quale v’ è 
più Stagno vecchio , e eh’ è più afpro ; il che fa 
parimenti, che fi venda a minor prezzo. 

Stagno comune : quello fi fa mettendo qu indeci 
libbre di piombo fopra cento di Stagno nuovo i 
ovvero venti libbre , fe lo Stagno nuovo è affai 
buono . 

I Vafaj di Stagno vendono a divertì Artefici una 
fpezie di Stagno di baffi lega, il qnalè mecàpiorrt. 
bo , e metà Stagno nuovo: quella fpezie di Stagno 
è la più inferiore di tutte. Non è permeilo a’ Va- 
faj impiegarlo in aicun lavoro , ma folamence in 
forme per la fabbrica delle Candele , al che è 

prò- j 
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propriflimo . Si fanno parimenti di effo molte pic- 
cine opere , che i merciaj chiamano volgarmente 
Magateli e , e che i Tofcani dicono con voce latina 
Crepunde . 

Stagno Vaf chiatti orafthiatura dì fi agno j quello è 
fi agno nuovo lenza lega, che i Valkj mettono in 
pieciole lamine iottiliflime larghe d’ incirca una 
in due linee , col mezzo del torno , e di uno 
ftromento tagliente chiami to rampfttetto . Quello 
(lagno rafehiaro ferve per le tinture , Icioglieiidofi 
più facilmente nell’acqua forte quando è così rafehia- 
to , che fe folle in pezzi più grolfi . 1 Tintori lo 
annoverano tra le droghe non coloranti ; e fe ne fer- 
vono particolarmente pel rollo fcarlattino . Chia- 
mali tafchiature di /lagno tutto quello, che i ram- 
pinetti levano via da* pezzi , che i vafaj debbono 
nhettere fui torno . Entra dello HagnO nella lega 
de’ metalli , che fervono a gettare i pezzi di ar- 
tiglieria , le campane e le llatue , ma fecondo di- 
vferfe proporzioni . Noi abbiamo di ciò parlato ne- 
gli articoli antecedenti . Vedi FONDITORE IN 
BRONZO , FONDI TOR Di CANNONI, e DI 
CAMPANE. 

Maniera di fare il faggio dillo /lagno» 

Il faggio dello /lagno per conoscerne la qualità, 
e il titolo, fi fa a quello mòdo . Si prende una 
pietra di creta dura , fopra della quale li fa un 
buco rotondo come la metà di una forma di palla 
di piombo che contenga due once all’ incirca di 
/lagno ; vi li aggiugne una picciola colatura di due 
pollici di lunghezza e di una linea di larghezza , 
e a un diprelfo altrettanto profonda , e ciò fopra 
la fuperfizie piana della pietra , e col mezzo di 
quella colatura, che chiamali il getto , li riempie 
il buco di flagno fufo ; e quando è freddo i vede 



Ja Tua qualità. Lo fiagno dolce è chiaro , Jifcio , 
di un colore uguale di fopra e di fotto , e lì riri. 
ra come un picciolo punto nel mezzo . Lo fiagno 
fino afpro fi ritira più nel mezzo , e tiene del 
bianco l'opra la fua fuperficie ; è lifcio, e Incente 
di fotto . Lo {lagno fino men buono è tutto bian. 
co di fopra e di fotto . Lo fiagno comune è dio 
pure tutto bianco , eccettuato dove k coda del 
getto fi unifce al rotondo del faggio, dove c’è un 
pò di bruoo , e quanto più addentro nel faggio ap. 
parifce quello bruno, tanto men buono è lo fila- 
gna: ficchè fe il faggio perde tutto il fuo bianco, 
e diventa tutto affatto bruno , non è più’ /lagna 
comune , ma Saldatura come comunemente fi di- 
ce , che i Vafaj non pofiòno lavorare , e ferve 
folo a' Caldera) per iftagnare , ed a’Vetraj per fai. 
dare i telaj delle fineftre in piombo: fi- può tutta- 
via ridurre la Saldatura a fiagno comune metten- 
do per ogni libbra una libbra di fiagno fino. 

LÌ fiagno fino, che ritrovafi deteriorato , fi ri- 
mette , o rifa , mettendovi una quantità fufficien- 
te di buono fiagno nuovo o appianato. 

Alcuni fanno il faggio dello fiagno in altra ma- 
niera: prendono una forma da palle di piombo, e 
vi gettano dentro dello fiagno : pefano le palle de’ 
diverfi fiagni , che fi fono fonduti , e il più leg- 
giero è il migliore . 

Finalmente un metodo di provare lo fiagno più 
comune , e più ufitato fi è toccare con un ferro 
da faldare il pezzo , che vuoili provare : e fi co- 
rnice s* è buono o cattivo dall’ infezione del 
tocco . 

Il tocco è un colpo di ferro caldo dato fcor- 
rendo , il quale dinota la qualità dello fiagno » s’è- 
fino , il fito toccato è bianco , e fegna un picciolo 
punto nei mezzo; nello fiagno comune il fito toc- 
cato è bruno nell’interno, e bianco nel mezzo : 

quanto 
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quanto meno c’è di bianco, tanto men buono è lo 
/lagno : ciò ha molto rapporto al faggio della pie- 
tra» e le perfone del medierò fe pe fervono piut- 
tofto per provare un qualche pezzo dubbiofo , che 
per provare le grolTe verghe.* imperocché per que- 
lle bilogna lèrvirfi dell’ una o dell’altra delle due 
maniere di fopra efpofte. 

Egli è certo, che la materia dello /lagno , prin- 
cipalmente del comune, può alterarli , mettendovi 
più piombo, che non bifogna: ma oltre che Un al- 
bero Artefice fè ne avvedrà , 1’ obbligo , che ha o- 
gni ^\itefice di mettere il fuo fognale fopra la fua 
opera, non lo farà egli conofcere per quello eh’ 
è ? Se ne’ luoghi, dove i Vafaj non fono foggetti 
alle vifite de’Sopraftanti , e de’Giudici , e dove non 
fegnano la propria mercatanzia, credei! di fare un 
maggior guadagno alterando cosi lo (lagno , fa'p* 
piali, che quello è un cattivo mezzo : i. perchè 
dall’opera fi conolce l’Artefice, e la merce fi co- 
nofee ufandola : z. perchè quello , che fi guada- 
gna per una parte, fi perde per 1 ’ altra , efièado 
lo fiagno alterato con bafla lega più difficile a la- 
vorar fi : 3 . perchè l’.Artefice inganna fovepte fe 
ilefiò, ritornando quella mercatanzia per la mag- 
gior parte all’Artefice che l’ha fatta , o a’ fuoi 
dopo di lui: quindi l’interelTe, e l’onore voglio- 
no, ch’egli Ila fedele , e leale nella., fua Profefc 
fione . 

,1 • y- ■•-'y npjtiii* • 1 - „ ,.»• nwa 

Della fi agn atura.' 


Crediamo necefiario innanzi di finire quello Ar. 
ticolo, di far parola di un altro ufo niente men 
forfè univerfale, e comune, che fi fa àe\\o fiagno t 
applicandolo, ridotto in una lamina leggiera fo- 
pra di un altro metallo. I Caldera) fi fervono di 
una lega compofta di due parti di fiagno , e di una 
Tm, VI, S parte 





l 


\ 



t 


1 



Digitized by Googli 


parte di piombo, per iftagnare gli mentili di cuci- 
la , che fono di rame. A tal effetto fi pollice il 
pezzo, che fi vuole /lagnate, vale a dire » fi ra- 
schia con una rafiera , o ftromento di ferro tagli- 
ente , rotondato nella fua fommità , e guernito di 
un manico lungo di legno: fi fa riscaldare il pez- 
zo dopo eh’ è fiato polito, vi fi getta fopra della 
pegola ragia ,te poi dello fiagno fufo , che fi sfre-, 
ga, e fi difiende con un pezzo di (loppa.' 

Avvi ancora un’ altra maniera di fiagnare col 
fale ammoniaco. A tal effetto fi mette il pajuolo, 
o il pezzo, che fi vuole fiagnare fui fuoco : quan- 
do è ben caldo, vi fi getta fopra del fale attimo- 
niaco, con cui fi sfrega il di dentro del pezzo , 
il che netta, e\poli(ce perfettamente il rame; vi 
fi verfa prontamente lo fiagno fufo , t fi difiende 
sfregando con (loppa , e fale ammoniaco . 

Credei! mediante quella (lagna tura di prefervarfi 
da’ pericoli del rame: ma fi può provar <li leggie- 
ri, che quello è un errore» e che fenza rimediar 
totalmente ad un male fi va incontro a molti al- 
tri: i. La ftagnatura non copre mai perfettamente, 
e intieramente il rame del vafo , che fi vuole fla- 
griate : per accertacene bada guardare coi micro- 
lcopo un pezzo , eh' è fiato poco innanzi fta- 
gnatoi e feorgeranfi Tempre in elio delle parti ra- 
migginofe che non fono fiate coperte dalla Augna- 
tura ; e fi fa , che una piccioliflìma quantità di ra- 
me può cagionare un grandillìmo male i. La le- 
ga , che impiegafi per ifiagnare , è compolla di /la- 
gno , e di piombo: gli acidi de’ vegetabili fono for- 
temente difpofti ad agire fopra di quello ultimo 
metallo; e vèdralfi all’articolo PIOMBO, che que- 
llo metallo pollo in dilfoluzione fomminiftra un pe- 
ricolofiflìmo veleno. 3. Quand’anche non entrafse 
che fiagno purismo nella flagnatura, non andreb- 
be ù per quello efente da ogni pericolo , pofciacch# 
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io fogni contiene (empre una qualche porzione di 
arlcNiCo» eh’ è impoflibilc feparare da elio > 

iiccome abbiamo di fopra oflilrvato . Aggiungali a 
tutte quelle confiderazioni , che fovente il grado 
del fuoco, che impiegafi per fare un manicheret- 
to, è più che fufficiente per far fondere la fogna- 
tur », ed allora il rame dee reftare feoperto alme- 
no in alcuni luoghi. 

STAGNARE in termine di fabbricatore di aghi 
è dare agli aghi di rame ec. un color bianco che 
imita quello dell'argento, col mezzo dello (lagno : 
io che fi fa facendo ribaldare gli aghi in un vaio 
di terra fino ad un certo fegno : dopo di che gec- 
tafi in quello vafo dello fogno ben purificato , e del 
fale ammoniaco : lo fiagn» li fonde col calore, fi 

amalgama , e gli rende bianchi. I 

STAGNARE SPEGCHJ è diftendere fopra la 
parte di dietro una compofizione , che vi u attac- 
ca fortemente, e che ferve a riflettere 1 immagi- 
ne degli oggetti. Vedi SPECCHIAIO. 

Lo ftrato che applicafi a quello modo iopra la 
parte di dietro di uno fpecchio fi chiama fogli* , 
ed è per l'ordinario comporta di argento vivome- 
fcolato con altri ingredienti . 

Nelle Tranfazionil Filofofiche num. 145- ritro- 
vali un metodo di fognare gli /ptcrAj , che lono 
in forma di globo, la quale fu comunicata al pub. 
blico dal Sig. Soutbvvill . Il mefcuglio , di cui fi- 
gli fi ferve , * comporto di mercurio , e di marcal- 
lita d'argento , tre once per ciafcheduno ; di fa* 
gno , e di piombo, una mezza oncia di ciafchedu- 
no: gettafi fopra quelle due ultime materie. la mar- 
caflita , e poi il mercurio; fi mefcolano , e fi ri- 
menano bene infieme iopra il fuoco » ma innanzi 
di mettervi il mercurio , fa di meftieri levargli 
dal fuoco , ed afpettare » che fieno quafi raored- 

dati . „ 
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Per farne ufo, il vetro dev’eSTere ben caldo, e 
ben afciutto. L’operazione riuscirebbe non ottan- 
te anche fopra un vetro freddo, quantunque filàc- 
cia con alfai miglior riufeita fopra un vetro cal- 
do. 

FONTAN1ERO. 

* Il Fontaniero è l’Artefice, il quale con prin- 
cipi certi > e con reiterate efperienze fa la ri- 
cerca dell’acque ; le mifura per conofcerne la quan- 
tiù, le raccoglie in canali per condurle jm un 
fero 1 coio; fa rialzare il loro pendio, e condurle al 
luògo deftinato; conoide la forza ,-e la celerità 
dell’ acque zampillanti; le calcola per faperne il 
confumo ; fa dare una giufta proporzione a’ tubi 
per formare de’ zampilli pieni, e vaghi a vederli , 
e che S’innalzino all’altezza ricercata; e con una 
faggia economia gli dittribuilce in un giardino, in 
modo che giuochino tutti infieme fenza turbarfi o 
alterarli l’ un 1’ altro. 

Il Fontaniero mifura il confumo dell’ acque ( eh’ 
è il loro feorrimento, o il loro efito in’ un certo 
tempo ) col mezzo di un pezzo di legno forato 
con multi buchi , da un pollice fino a due linee 
circolari. Diftingue due forte di confumi , il na- 
turale , e 1* effettivo ; il cmfutno naturalo è quello, 
che le acque zampillanti farebbero, fecondo le re- 
gole verificate dalle fperienze , fe i loro condot- 
ti , o cannelli non follerò Soggetti a sfregamento . 
Il eonfumo effettivo , è quello, che fi fa realmente» 
e che, come fi vede , eSTer deve Sèmpre minore di 
quello, eh* è indicato dal calcolo. Per altrofical- 
cola fempre il confumo deli’ acque dalì’ufcita dal- 
ia cannella, e non mai dall’altezza de’ zampilli. 

Il Fontaniero diftribuifee le acque per formarne 
diverfe cufeate, le quali cadono o in figura di to- 
- va» 
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•viglia , o in ficeole goccie , o in fiocchi e in varie 
altre guife , come può vederfi ne'giardini. 

Il Fontaniero fa dare a‘ bacini la forma , C la 
grandezza, che debbono avere. Si coftruifcono in 
quattro maniere, o di creta , o di mattoni » o di 
piombo; fe fi coftruifcono di creta , fi apre nella 
terra uno fpazio aliai più grande che non dev’ ol- 
iere il bacino ;' fi coftruifce un muro di pietra 
molla, che foftiéne le terre; fi aggiugne un altro 
muro di calcina , e di cemento in qualche diftanza dal 
primo; e fi riempie quello vuoto di argilla, che-s’ 
impatta bene, la quale ferve a ritener 1’ acque . 
Nei fondo del bacino fi diftende Umilmente un fuo- 
lo di creta, che fi ricopre di felci legate, e con- 
giunte infieme con calcina , e cemento . I bacini 
guerniti di piombo, fi fanno da' Piomba) , i quali 
congiungono il loro lavoro con quello del Fonta- 
niero.* ed elfi parimenti fono gli artefici, che fan- 
no i tubi di piombo deftinati a condur Tacque. In 
quello modo le Arti differenti fi accoppiano infie- 
me per vincere la natura , e coftrignerla, a pren- 
dere vie ignote. Vedi PIOMBAJO. 

Per formare Zampilli d’ acqua , fi raccolgono 
in ferbato) le acque, che fcorrono da luoghi più 
elevati, che non è quello, deve vuol iarfi il Zam- 
pillo, oppure, fe non fi hanno che acque fituate 
in terreni baffi , fi follevano in ferbatoj , col mez- 
zo di macchine a tal effetto coftruite . Quell’ ac- 
que così raccolte in un luogo elevato , fono con- 
dotte da tubi, che paffano ìbtterra , e feguono tut- 
ti i giri del terreno, e vanno a zampillare all aria 
aperta, mediante il cannello collocato nel mezzo 
de’bacini; l’acqua fi folle'va mercè del proprio fuo 
pefo all’altezza pretto appoco del Serbatojo , de- 
traendo quello, che fa perdere Io sfregamento, e 
i'oftacolo, che ritrova nell’aria ufeendo pel can- 
nello. 



FORMAGGIAIO. 


Noi damo obbligati a fervirci di quello terminò 
per lignificare colui» che fa iL Formaggio. 

Il Formaggio è compollo della parte più crafla 
del latte. V’ha due forta di formaggi ; gli uni di 
latte sfiorato della fua crema, ed altri di latte * 
da cui non s’ è tolto il fiore o la crema; i primi 
fi fanno colla parte più crafTa dopo che s’ è tol- 
to il fiore per fare il buttiro . Per fare i fecon- 
di , che fono que’ formaggi dilicati , che fi recano 
fopra le migliori tavole e che chiamanti Ricotto, li 
prende un’ ugual porzione di latte , e di fior di 
latte; fi rtempera in due cucchiai di latte una pic- 
ciola porzione , delia grolfezza di una favadipre- 
fame ( il quale è un latte rapprefo , ed acido, che 
ritrovali nello ftomaco del vitello ) e mettefi in- 
fieme col latte, e col fiore: fi palla il tutto per un 
fetaccio di crine in un catino , fe gli lafcia pren- 
der forma, e in apprelTo lì mette con un cucchiaio 
in piccioli panieri d» vinohj, o in forme di latta 
per lafciarlo fgocciolare i e verfafi in apprelTo di fo- 
pra quello formaggio, o ricotta del fior di latte dolce, 
nel quale fi ha difciolto un pò di zucchero in pol- 
vere . 

Il Formaggio fa un conliderabile oggetto di 
commercio in molti paefi dell’ Europa : ma ve 
n’ ha di tante , e sì varie forte , eh’ è diÉS- 
cilillìmo il parlare di tutte . Noi ci riftrigne- 
remo in quello Articolo a due folamente , va- 
le a dire al Formaggio fatto di latte di peco- 
ra , e a quello fatto di latte di vacca , e ci fer- 
viremo della definizione , che ci dà un’ Autore 
Francefe del modo con cui fi fa il primo a Roc- 
quefert nel Rouege fu’ confini della Linguadoc- 
ca, e il fecondo a Griers , Borgo del Cantone di 

Fri-, 
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Friburgo negli Svizzeri ', due luoghi rinomati del 
pari per l’eccellenza de’ loro Formaggi. 

Le pecore, del cui latte, aggiuntovi un pocodi 
latte di capra per renderlo più delicato , fi Fa il 
Formaggio a Roquefort pafcolano fopra il Larzac e 
in alcuni luoghi vicini, come fono il Cantone di 
Cauffengre nel Cevaudan , ed alcuni pafcoii della 
Diocefi di Lode-ut . Quello tratto di terreno è li- 
mato Fu i confini della Linguadocca , e del Ro- 
uerge . 

Le piante, che producono i pafcoii di quelli can- 
toni fono eccellenti per gli animali : avvi tutta- 
via alcuni liti in quelli paeli , e fovepte nella me- 
defima Parrocchia , dove l’érbe fono più foavi , 
più odorifere , e più fugofe ; e perciò il latte del- 
le pecore è migliore , e i montoni fono di un gu- 
flo più dilicaco in quelli luoghi > che in qualunque 
altra parte . > 

Si governano le greggie con una particolar at- 
tenzione: in tempo d'inverno non A fanno ufci- 
re, che il giorno, ed anche qualche tempo dopo 
il levare del Sole. Ma dal mele di Aprile lino al- 
la fine di Novembre, Hanno efpoHe all’aria aper- 
ta giorno e notte, eccettuati i giorni piovofi . Il 
Pallore allora per impedire, che non infreddino , 
le rinterra negli ovili, dove. non hanno altro ali- 
mento che paglia ; dà foltanto un pò di fieno agli 
agnelli men attempati , e men forti ; fa mangiare 
ogni quindeci giorni a quelli, che fono fpoppati dai 
poco tempo, del fale, e del zolfo , mefcolati in 
quantità uguale, per corapenfargli della privazio- 
ne del latte. Durante il verno, e mentre le greg- 
gie Hanno ranchiufe negli ovili del Larzac , fi dà 
loro del fale, ma di rado, e poco; fe ne dà loro 
più fpelfo , e ini maggior quantità quando Hanno 
continuamente pfpofle all’aria.' 

Non fi permette a quelli animali^ dì bevete , fe 
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non cinqui ore dopo ch’hanno mangiatoli Tale; e 
fi ha l’attenzione particolarmente di farne man- 
giar loro ogni voltaiche v’ha nebbie . L’efperien- 
za ha integrato, che gli animali lanati, che man- 
giano Tale, fono più belli, più fani , più vigorofi , 
fianno meglio, moltiplicano di più , produconopiù 
latte, più lana, e di miglior qualità. 

GK animali lanuti del Larzac non muoiono 
che di vecchiezza, mentre quelli degli altri Cantoni 
del Rouerge, e della Linguadocca, a’quali non fi dà 
fale , non vivono più che due o tre anni , e fen 
muojono quali tutti di malattia. 

La quantità del latte , che danno le' pecore del 
Larzac varia ogni anno fecondo il rigore de’tem-. 
pi, le intemperie dell’aria; ed è differente nelle 
differenti ftagioni. , 

Le cave, nelle quali fi prepara il -Formaggio , 
fono fcavate in una roccia . La natura ha avuto 
nella loro cottruzione più parte dell’Arte , la qua- 
le non ha fatto che ingrandirle , e renderle più 
comode . • Tra quelle cave , le quali oggidì fo- 
no in numero di venti fei, alcune fono tutte den- 
tro la roccia, e le altre lo fono fciamente in par- 
te. Il rifalto, e lo fporto di elle è formato di mu- 
ri di mattoni e coperto di un tetto: la parte an- 
teriore delle cave è parimenti fabbricata di mat- 
toni . 

Tutte quelle cave fono diftribuite quali allo ttef. 
fo modo: la loro altezza è divifa da fola) in due 
o tre piani; il più baffo è un fotterraneo d’ incir- 
ca nove piedi di profondità , dove fi dilcende per- 
lina fpezie di fcala a mano. Il primo folajo è a li- 
vello colla foglia della porta, e fi fole ad effo pa- 
rimenti con una fcala. Attorno di ognuno di’que- 
tti fola) vi fono una o due fila di' tavole,. difpofie 
in forma di fcanzie d’ incirca quattro piedi di lar- 
ghezza » e tre piedi dittanti una dall’altra ; veggonfi 
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in diverti luoghi della roccia , dove fono fcavate 
le cave , e fpezialmente vicino al pavimento , al- 
cune fediire, o piccioli fori irregolari , dond’èfce 
un vento freddo , e tanto gagliardo , che fpegne 
una candela , che fi accoda all’apertura , ma che 
perde la fua forza e ia fua rapidità tre piedi difcofto 
dalla fua ufcita. Alla freddezza principalmente di 
quedo vento fi attribuifce quella , che regna nelle 
cave. 

Sul principio del mefe di Maggio fi fpoppano gli 
agnelli, efe ne fanno delle greggie feparate ; e da 
quedo tempo fino alia fine di Settembre fi lavora 
. nel Formaggio. Alcuni Padori , e Padore mungo- 
no le pecore due volte il giorno , la mattina in- 
torno alle cinque ore di Francia, e la fera verfb 
le due : fi fervono a tal effetto di fecchie di le- 
gno, che contengono all’incirca venticinque libbre 
di latte. Mentre quedi Padori continuano a mu- 
gnere, altri portano le fecchie piene di latte ne’ 
Poderi del Larzac, e nelle cafe de’ particolari s 
dove fi fa il Formaggio. Quivi fi cola il latte per 
una damigna , fi riceve in una caldaja diramerai 
fo dagnata al dì dentro , e fi ha particolarmente 
l’attenzione di non fervirfi mai una feconda volta 
delle fecchie', de’ colatoi, e delle caldaje , fe non 
fieno innanzi date ben lavate. Tutte le manipola- 
zioni del latte efigono una grande nettezza, fino 
nelle più minute, e leggiere cofe s fenza di que- 
llo non riuscirebbero a bene. 

Munto che fi ha , e colato il latte , gettati in 
^ «do un prefame, che fi fa nella maniera foglien- 
te. Si uccidono de’ capretti , innanzi eh’ abbiano 
prefo altro nutrimento che il latte , - e fil cavano 
dal loro domaco i ventricciui, dove fi ritrova del 
latte quagliato , e rapprefo , e fi fofpendono all* 
aria in un luogo afeiutto . Quando fono Secchi a 
Sufficienza, e fi vuole farne il gaelame, mectefi in* 
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un vafo fitnile a quelli, in cui fi fa bollire il Caf- 
fè, che contiene quattro once di acqua , o di fie- 
ro una parte di un ventriccino , che vi fi lafcia 
dentro per lo fpazio di ventiquattro ore , affinchè 
il liquore porta ben impregnai de’ Tuoi fati; l’ac- 
qua o il fiero in quello (lato è quello , che chia- 
mafi dagli abitanti del paefe il prefame . 

Gettali quella fpezie di lievito nel latte, di cui 
vuol farfi il Formaggio- cagiona in tutta la mafia 
una fpezie di fermentazione , che fepara la parte 
fierofa del latte dalle parti Fermaggìofe > quelle 
ondeggiano, e nuotano di là a poco in un liquo- 
re più acquofo del latte puro, li attaccano , fi uni- 
fcono,e fi agglomerano infieme a gruppi, e quello 
è il latte quagliato, di cui fallì il Formaggio. 

La dofe del prefame efier dee proporzionata al- 
la quantità del latte, ch'è nella caldaja; in cento 
libbre di latte, ci vuole una picciola cucchiaiata 
all’ incirca di prefame. Torto ch'è dentro al lat- 
te , fi mefcola bene infieme ogni colà , col mezzo 
di una meftola guernita di un lungo manico: fi la- 
fcia in appreflo ripofare il mefcuglio , e in meno 
di due ore il latte è intieramente quagliato. 

Allora una donna immerge il fuo braccio dentro 
a quello latte rapprefo , e lo agita , e lo rimena 
lenza interruzione in diverfi lenii fino a tanto che 
fia del tutto bene infieme mefcolato ; incrocicchia 
dipoi le mani, e in quello rtato le applica fopra 
una porzione della fnperficie del latte quagliato , 
premendolo un poco verfo il fondo della caldaja. Fa 
lùccelììvamente la ftefia cofa fopra il rimanente 
della fuperficie per lo fpazio di tre quarti, d’ora, 
ed il quagliato trovafi rapprefo di nuovo. 

Forma una mafia della figura di un pane , e fi 
precipita al fondo della caldaja , che due donne allora 
follevano per verfare il fiero in un altro vafo . 
Una di elle taglia dipoi il quagliato in quarti con 
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un coltello di legno, e gli trafporta dalla calda* 
ja in una forma collocata fopra una fpezie di Uree” 
tojo , o di torchio. 

La forma, , o la g* atleti* è una fpezie di maftef- 
lo cilindrico di legno di quercia , , la cui bafe è 
traforata con molti buchi di una o due linee di 
diametro r fi adoperano forme più o men larghe » 
fecondo la grandezza > e la grofl'ezza che vuol darfi 
al Formaggio . 

Mettendo il Formaggio nella Forma , la Donni 
lo rompe , e lo impala di nuovo colle fue mani t 
io comprime quanto più può , e ne riempie la for- 
ma Uno al colmo. Allora fi fa fgocciolare comprì- 
mendolo fortemente. Alcuni fi fervono a tal effet- 
to di un torchio o ftrettojo ordinario ; ma (a mag- 
gior parte adoperano delle tavole lifeie , ed ugua- 
li, con cui coprono il Formaggio, eh* è nella For- 
ma, caricandole di una pietra che pefa all’ incirca 
cinquanta libbre. Si lafcia il Formaggio nella For- 
ma intorno a dodici ore; in quello tempo ‘fi volta 
d'ora in ora affinchè porta perfettamente fgocciola- 
re. Quando non elee più fiero per le aperture del- 
la Forma , cavali da erta il Formaggio , che fi rav- 
volge dentro ad un panno-lino , perchè imbe- 
va della fua umidità , ed indi fi porta nella F#r- 
m aggi eri» . 

La Formaggima è una fìanza , dove fi fanno fec- 
care i Formaggi fopra tavole ben efpofte all’aria » 
e difpotte in diverfi piani lungo i muri . Affinchè 
i Formaggi non fi fendano feccandofi , fi cingono di 
ftrifeie fitte di una ^roflTa tela , che fi ftrigne puh 
fortemente eh’ è pollibile. Si difpongono inappref- 
fo per diflefo , gli uni allato degli altri in modo 
che non fi tocchino che in pochimiai punti . Nòti 
fono ben fecchi che in capo a quindeci giorni , ej 
ancora in quello tempo bifogna voltargli, e rivol- 
targli per lo meno due volte il giorno. Si ha inol- 
tre 
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tré l’attenzione di fregare, di afciugare le tavo- 
le, ed anche di rivoltarle . Senza di quefte pre* 
cauzioni, i Formaggi inagrirebbero , non prende-, 
rebbcro colore nelle cave , fi attaccherebbero alle 
tavole, e farebbe difficililTiino didaccarnegli fenza 
jÉpinpergli. * 'irli ,.u .-Sm i fej»i '.***. >*}***■ 

Quando i Formaggi fono fecchi, e fe ne ha una 
fumciente quantità per farne una carica, fi porta* 
no nelle cave di R oquefort . Le forme, di cui eia-, 
fcun particolare fi ferve per fare i Formaggi , fono 
fegnare con una lettera , o con qualche altra im- 
pronta fua propria; e per quello mezzo ognuno ri- 
conofce le lue , e fi fchiva la confufione. 

La prima , e la principale preparazione , che li 
dà a’ Formaggi nelle cave di Roatufort è (alargli; 
fi adopera a tal effetto del fale ben pedo , e pol- 
verizzato, che fi getta fopra una delle faccie pia- 
ne di ciafcun Formaggio: ventiquattro ore dopo fi 
voltano , e gettali fopra l’altra faccia un’uguale 
quantità di fate : in capo a due giorni fi dropic- 
ciano ben bene tutte all’ intorno con uno draccio 
di tela graffa, o con un pezzo di panno, e il gior- 
no dietro fi rafehiano fortemente con un coltello; 
di quede rafehiature li compone una fpeziediFor- 
tnaggio in forma di palla , che fi vende nel paelè 
tre o quattro foldj alla libbra. 

Fatte quede ope&zioni fi mettono i Formaggi in 
pila gli uni fopra degli altri , fino al numero di 
otto, o di dodici . Si lafciano in quedo dato per 
lo fpazio di quindeci giorni , in capo a’quali , e 
talvolta più predo, vedefi fulla fuperficie una ìpe* 
zie di muffa bianca affai groffa , della lunghezza 
di mezzo piede, ed una effloref cenati in forma di 
piccioli grani , che molto raffomigiiano pel colore , e 
per la figura a picciole perle . Si rafehiano di nuo- 
vo i Formaggi con uo coltello , per levare queda 
inuffa, e quella tffUrefttnz.» , e fi mettono fopra le 
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fcanzie , che fono nelle cave . Quelle diligenze fi 
rinnuovano ogni quiHdeci giorni ed anche piàfpef- 
fo per lo fpazio di due mefi . La muffa in quello 
tempo va di mano in mano diventando bianca , ver- 
daftra, e roflìccia, alla fine i Formaggi acquiflano 
quella buccia , o fcorza roflìccia , che in eflì ve- 
diamo , ed allora fono maturi , e in grado di ef- 
fcre trafportati ne’luoghi, dove fi vendono. Innan- 
zi di arrivare a quello punto di maturità foffrono 
nelle diverfe operazioni molti fcemamenti ; in mo- 
do che cento libbre di latte non producono ordi- 
nariamente che venti libbre di Formaggio . (Quan- 
do fi levano da quelle cave , paganfi a’ proprietari 
quaranta foldi per ogni cento libbre di pefo , per 
compenfargli delle loro diligenze, e del fale eh’ 
hanno impiegato. 

Le buone qualità de’ Formaggi di Rojuefcrt fono 
di elfer frefehi , di un gulto grato , e dolce , e 
fparlì internamente di vene, eh’ han del torchino. 
Sono tulti piatti, e di figura rotonda ; lalorogrof- 
fezza dipende dall’altezza della forma , in cui fo- 
no flati fatti , arriva da un pollice fino ad un 
piede , e il loro pefo da due libbre fino a qua- 
ranta. 

Efcono ogni anno dalle cave di Rtquefort fei mi- 
la quintali incirca di Formaggio, che importano a 
un dipreflo trecento e fellànta mila lire di Fran- 
cia, e gli abitanti del Larzac , e de’ luoghi vicini 
ritrovano in quella fabbrica un iìcuro , e certo gua- 
dagno . Di fatto quella è loro principale occupa- 
zione,’ e quello lavoro balla per occupare » e man- 
tenere un numero grande di famiglie. 

La minuta , e particolare deferizione , che data 
abbiamo intorno al modo, con cui fi fanno i For- 
maggi di Roquefort è tratta da una Memoria del 
Sig. Murcorelle Corrifpondcnte dell’Accademia del- 
le Scienze, 
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I Formaggi di Gritrs , o di Gruyere nel Canto- 
ne, come abbiam detto, di Friburgo, fi fanno tur, 
ti di latte di Vacca. 

II Formaggio , che chiamali di primo lutto è il 
più groflo , e il più (limato ; fi fa tutto di latte 
quagliato , in groffi pani piatti , e rotondi , ed 
è quello di cui li fa il maggior confumo in Fran- 
cia. 

Quanto al formaggio di fecondo Utte non fi fa 
che del fiero del primo , e in pani di minor dia- 
metro ; ma più alti di forma. 

Per fare quelle due forte di Formaggi fi adope- 
rano due diverfe fpezie di prefame, una delle qua. 
ii, chechiamafifemplicemente prefame t èdellinata, 
per la prima, e l’altra, che chiamali axJ, fi ado- 
pera per la feconda . 

il prefame pel primo Formaggio è acqua calda, 
nella quale s’infondono de’ventriccini di Vitello, 
che fannoli feccare innanzi di fervi rfene per que- 
llo ufo . Mettefi dentro a quelli ventriccini un 
buon pizzico di fale; quelli ventriccini feccati deb- 
bono rellare nell’acqua ventiquattro ore , affinchè 
polla, ben impregnarli del fale, che in effi li ha 
melTo . 

Rifpetto all’ «ai, eh’ è il fecondo prefame , ma 
«he non li adopera che per fare P ultima forte di 
Formaggio, quello non è , che fiero, che fi ha mef- 
fo ad inagrire in una fpezie di fontana di legno, 
dopo avervi gettato dell’aceto forte . Bifogna la- 
nciarla ripofare otto o dieci giorni innanzi di fer- 
vicene . 

Si comincia a lavorare nel Formaggio alla me- 
ta di Maggio, eh' è il tempo , in cui mettonfi le 
Vacche ne’ pafcoli delle montagne di Gruyere . 
Quello lavoro dura fino a’ nove di Ottobre , Fella 
di S. Dionigi, tempo, in cui fi ritirano gli anima- 
li nelle fiale . 
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Le vacche fi mungono due volte il giorno; la 
mattina intorno alle quattro!, o cinqueore di Fran- 
cia , e dopo mezzo giorno verfo le tre o quattro 


Sonovi in tutte le montagne di Orujrert molte 
fabbriche baffe , dettinate unicamente pel lavoro 
de’ Formaggi . Cialcuna di quelle fabbriche è com- 
porta di una ftala grande per mugnere le vacche 
di un luogo particolare per fare il Formaggio, e 
di una ftanza da metterlo per dargli il -fale, quanti’ 
è fatto: il tutto giace a pian terreno. 

Quando fi ha munto il latte , ed è flato puri- 
ficato, e feltrato, facendolo pattare in una ipezie 
d' imbuto grande di legno di abete , il cui buco è 
guernito di un turacciolo di paglia ; quegli che fa 
il Formaggio, fi lava le braccia fino verfo gli ome- 
ri , indi le immerge nella caldaja per vedere , fe 
il latte è ancora baftevolmente caldo ; e fe noa 
ha più il grado conveniente di calore , lo fa ri- 
scaldare dolcemente fino a tanto che fia un poco 
più che tiepido . 

Quando il latte è a quello grado , gettali in etto 
un* quantità di prefame proporzionata a quella del 
latte , fi rimefcola bene infieme ogni cofa , fi toglie 
la caldaja dal fuoco, e fi lafcia ripofare fino a tan- 
to che il latte fia del tutto rapprefo , o qua- 
gliato. 

Effondo il latte ben ràpprefo , fi fiacca dolce- 
mente dagli orli della caldaja con un cucchiajo di 
legno, e fi rimena il quagliato crefcCndo fempre 
di velocità fino a tanto che fia intieramente dif~ 
fatto 0 rotto. Si adopera per far quello un ramo di 
abete della groffezzadi una buona canna, dacuis’è 
tolta via la corteccia, e di cui fi fono tagliati i 
rami fino a due o tre pollici di lunghezza , fipo 
alla metà dalla fua larghezza . 

$acto quello, fi ripone la caldaja fui' fuoco , do- 
ve 
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ve fi lafcia per tanto tempo quanto abbifogna per 
rifcaldare il quagliato, fino a quel grado, chepof- 
fa in elfo tenerli immerfo il braccio lenza fentir- 
ne incomodo, e moleftia. In quello tempo non fi 
tra lafcia di rimenare col ramo di abete . Quando 
il calore diventa troppo grande , fi leva la caldaja 
dal fuoco, continuando tuttavia (empre a girare : 
quella operazione dura per una buona mezza ora. 
Lafciafi dipoi ripofare il quagliato un motpento , 

> il che ferve a"' precipitarlo , e a raccoglierlo tutto 
in una malta nel fondo della caldaja . Allora due 
uomini prendono un pezzo di tela grolla chiara , 
iopra del quale lo tirano fuori della caldaja per 
metterlo tutto ravvolto nella tela in' una forma , 
che Ila collocata fopra una fpezie di llrettojo , o 
di torchio. La forma è un gran cerchio di legno 
dell’altezza, di cui vuolfi che fia fatto il Formag- 
gio; fi apre, e fi chiude quando fi vuole col mezzo di 
certi tagli, o tacche. 

Pollo il quagliato nella forma , fi mette fotte 
allo llrettojo, il qual è compollo di una tavola li- 
fcia, ed uguale, che fi carica di una pietra del 
pefo di venticinque in trenta libbre. Si lafcia cesi 
fgocciolare per una mezza ora , e quando fi vede, 
che la tavola tocca 1’ eftremita della forma, Tene 
cava il Formaggio, per riltrignerla di una tacca. 

Rillretta così la forma , mettefi di nuovo in ef- 
fa il Formaggio, ravvolto in un nuovo pezzo di 
tela ben afciutto , tornali a caricare la tavola di 
due pietre di quaranta in cinquanta libbre per cia- 
fcheduna , affinchè il quagliato polla più prello 
fgocciolare. Si continua così d’ora in ora , ca- 
vando ogni volta il Formaggio dalla forma , e Uri-’ 
gnendola Tempre di una tacca , olTervando parimen- 
ti di avvolgere ogni volta il Formaggio in un nuo- 
vo pezzo di tela ben afciutto: fi ripete quella ope- 
razione fino a dodici , t quindici yoìcc ; e quando 
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i Formaggi fono perfettamente fgocciolati, fi por- 
tano nella ftanza, dove fi' falano. Per quella fila- 
tura prendefi del fa le ben fecco , e peftato più 
minuto ch’è potàbile, 0 fe ne gettano due pizzichi 
incirca fopra ciafcun pane di Formaggio. Un’ora 
o due dopo che il fale è liquefatto , fi prende un 
pezzo di panno» con cui fi (Impicciano tutto all’ 
intorno i Formaggi con gran diligenza , e fi la- 
fciano feccare. Quando fono feccati , fi circonda- 
no di firifcie fatte di corteccia di abete , che fi 
firingono più fortemente ch’è potàbile; e per fer- 
mare i capi delie firifcie fi fpingono i Formaggi 
gli uni contro degli altri nel fito , dov’ effe s’in- 
crocicchiano. 

I Formaggi reftano cinti da quelle firifcie fino 
al giorno feguente, che fi slegano, e fi rivoltano. 
Dopo che fono fiati ben afciugati ^eflì , e le tavo- 
le , fopra delle quali fon collocati , -vi’ fi fpargono fo- 
pra due nuovi pizzichi di fale: fi continua a fa-' 
.largii cosi per fei fettimane, o due meli; e fi co- 
noide che fono falati abbafianza allora quando non 
difciolgono più il fale prontamente , ovvero gu- 
fandogli coi mezzo della tenta - 

Nuli’ altro più dopo rimane a fare che lafciargli 
feccare per qualche tempo , ed allora, polfono ef- 
fere trafportati dove fi vuole. 

Offerv azioni fopra T ufo tei Formaggio . 

* 

Tutti i Medici , eh’ hanno parlato del Formag- 
gio , 1’. hanno con ragione difiinto in Formaggio 
frefeo, e recente; e in vecchio , o forte , e pic- 
cante , ed hanno inoltre dedotte altre differenze 
dalla diverfità degli animali , che aveano fommi. 
niftrato il latte , dond’ era compófto; dall’odore, 
dal gufio, dal grado della falatura ec. 

Gli antichi hanno pretefo , che il Formaggio 
Tom » VI, T frefeo 
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frclco folfe freddo, umido', e flatuofo , ma ch’èco 
citaffe la fete meno che il vecchio i che ftrigneffe 
meno il ventre, che non fonnnim{|rafie che un fu- 
go, craflb, che nodrifle bene, ed anzi che ingrafi 
falle; che tuttavia folfe di difficile digeftione ; che 
generafle la pietra, che cagionalTe oftruzioni ec. 

Il vecchio era caldo, e lecco , fecondo la loro 1 
dottrina, ed a cagione di quelle qualità difficile a 
digerire, ed atto a generare la pietra particolar- 
mente s’era falato. Gaietto, Dìofcoride , ed Avi- 
cenna n’ hanno per quelle ragioni condannato 1* 
ufo i ed oltre a ciò perchè hanno pretefo , che 
fomminiftrafse urt cattivo fugo ; che (IrigneiTe il 
ventre, e fi cangiale in bile nera, o in atra bi- 
le: hanno nulladimeno confelfato ,che préfoin pic- 
ciola quantità, poteva agevolare la di geli ione, par- 
ticolarmente delle carni * quantunque egli fofl'e 
difficile a digerire. « 

Il più di quelle loro pretenfioni non fonò' con- 
fermate dall’ efperienza . Il Formaggio , quando 
non fia gnafto ed alterato alfatto dalla putrefazio- 
ne, è fommamente nutritivo.* la patte cralfa del 
latte è il fuo principio veramente alinientofo , Il 
Formaggio fretto condito con un pò di file è a- 
dunque up alimento , che contiene in copia la 
materia proffima del fugo nutritivo * e la cui in- 
fipidezza è utilmente corretta dall’attività del fa- 
le. La gente di Campagna, e quelli che fono gior- 
nalmente occupati in lavori faticofi , non rilento- 
no rrelfun detrimento / anzi ritraggono benefizio 
dall’ufo di quello alimento , che diventa ancora 
più filubre, come tutti gli altri , per l’abito, e 
1’affuefazioae . V • y 

- Il Formaggio fitto, vale a dire , ch’ha (offerto 
tln principio di alterazione fpontanea , r cui pro- 
gredì Io avrebbero condotto ad un vero fiatp di 
putrefazione, quello, dico, è men nutritivo , ma 
«v-.ii* . - ' .. . più 




Digitiz'ed by GooqI 


! 


F O R i9t 

più irritante , e conviene ancora meglio a' corpi 
robufti , ed efercitati . Finalmente il Formaggio qua- 
fi putrefatto , flato nel quale talvolra fi mangia , 
dèe confiderarli non tanto come un alimento, qua n. 
to come un condimento j irrìtumentumguU , ch'ec- 
cita fovente con vantaggio 1’ azione delio Homi, 
co , già carico di divedi cibi , e che fi può per 
confeguenza mangiare alla fine del pranzo ; di 
quefló principalmente fi parla in quel verfo noto 
ad ognuno. 

Cafeus tilt bonus quem d*t avara manus . 

L’ufo del Formaggio ha tuttavia i fuoi inconve- 
nienti: il Formaggio mangiato in gran copia, prò. 
duce talvolta delle indigeflioni nelle perfone non 
avezze a mangiarne: e ciò è vero particolarmente 
di que’ Formaggi teneri, e delicati , che mangiau- 
fi frefehiflìmi, fciolti col cremore , o col latte . 
II Formaggio fàtrò, prefo parimenti in troppa gran 
quantità, eccita la lète, produce un molello calo- 
re nello ftomaco , e negl’ inteftini , e ren- 
de 'la faliva vifeofa * e crafla . Si prevengono 
quelli accidenti ufando fobriamente di quello ci- 
bo: e fi' guarifee bevendo alciini bicchieri di acqua 
frefea. Il Formaggio vecchio, e piccante ha tutte 
le cattive qualità de’ condimenti irritanti ; egli è 
quali cauflico, e corrofivo. 

In generale le perfone delicate, ch’hanno il ge- 
nere nervofo fenfibile , e che fono foggette alle 
malattie della pèlle , debbono attenerli dal For- 
maggio ; il fate i di cui è fovente pregno , e cari- 
cato , e le parti attive difciolte da quella fpezie 
di fermentazione, che prova , li portano partico- 
larmente verfo di quell’organo i il fatto è orfervato. 

Il Formaggio è uno di quegli alimenti, per cui 
certe perfone hanno una naturale ripugnanza, della 
quale è malagevole aflegnar la cagione. USig. Li- 
me rj il figlio ci fa là pere nel fuo Trattato itili 
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*lìmenù che un certo mnrtìn • Schoothiù ha fatto nn 
Trattato particolare de avtrfione ca/ei. 

Noi non dobbiamo tralafciar di* olTervare , che 
il dotto Sig. Dottor Giovanni TargieniTezzAtti Fio- 
rentino ha pubblicato alcuni anni fa dalla Stam- 
peria del Sig. Grulli di Lucca un belliflimo libro 
fopra l’Agricoltura Tofcana, dove ritrovali un di- 
fcorfo intorno la qualità velcnofa di certo For- 
maggio ; nel quale fi contengono molte cofe ri- 
guardanti la medicina, e l’erudizione, fpiegandofi 
in elio la natura, gli ufi, e i difetti del Formag- 
gio, e de* latti. 

I P.P. Grefuiti del Collegio di S. Giovannino di 
Firenze nei 1755. avendo fatto una gran provvi- 
fione di Formaggio di Valdipefa , e di Valdefa , 
luoghi i più rinomaci ,'ch’ abbia la Tofcana per i 
-formaggi, dopo averne mangiato molte volte , a- 
vendone una mattina tagliala una nuova forma , tre- 
dici Gefuiti , e un loro domeftico ne mangiarono 
dopo cena; fei ore dopo foffrirono tutti , niuno ec- 
cettuato, grandmimi Sconvolgimenti di ftomaco , 
dolori atroci d’ interini , freddezze nell’estremità , 
fudori freddi, fvenimenti, affanni ec. e non gua- 
rirono fe non dopo penofi vomiti , c dillbiuzioni 
del corpo piene di tormenti . 

II Dr. Targioni non attribuisce ciò ad altra ca- 
gione , che al pafcol» velenolo , ’di cui le pecore 
pofibno effere alimentate in mancanza di- un pa- 
scolo migliore, e quindi fi fcorge la neceflìtà , di 
aver cura ed attenzione di’ non farle paScere ia 
luoghi pericolofi , e fofpetti . 

FORMETTA ( o Sia Fabbricatore di Forme 
da Calzolari ) . Le forme per fare le fcar- 
pe fi fabbricano di legno di faggio, e di carpine. 
Si abbozzano con una fcure fopra di nn ceppo » 
dipoi fi lavorano colla pialla . Quella pialla è. at- 
taccata u per l’ eftremità della fua lama ad unanel- 
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lo di ferro fermato in un banco , fopra del quale 
fta fedendo l’Artefice mentre lavora* Dopo l’ope- 
razione della pialla, fi rafchiano le forme per in- 
cominciare a polirle ; e per dar 1’ ultimo compi- 
mento a quella pulitura, vi fi palla fopra la pelle 
di cane marino. I Calzolai hanno due forte di for- 
me , tutte e due di legno ; una fopra della quale 
fabbricano con chiodi , cucifcono , e finifcono le 
lcarpe; e l’altra, colla quale le mettono in for- 
ma il più delle velte per allargarle. 

La prima forte di forma è tutta di un pezzo , 
ft rapprefenta quafi efattamente la figura del piede 
umano, nella quale per altro non fono rapprefen- 
tate le dita. Ve n’ha di rotonde , e di quadrate 
per le fcarpe da uomo , e di acutifTime in punta 
per quelle da donna le une e le altre fervono 
parimenti a fare le mule, e pantuffole, le papuc- 
cie, ed altri calzamenti di cuojo. 

La forma da rinformare, o d’allargare una fcar- 
pa fe fetta come quella, eh’ è deftinata a lavorar- 
la; fe non che è fenduta in due per lungo, e eia» 
feuna parte ha una fcanalatura , nella quale, do- 
po che la foirna inlìeme riunita è (lata meffa nel- 
la fcarpa , s’introduce una fpezie di cunio di le- 
gno a linguetta , che aprendo per mezzo la formi 
con sforzo, diftende i tomaj , ed allarga la fcar- 
pa t chiamali firma /pezzata. 

I Lavoratori di forme fabbricano anche talloni: 
ma fanno di rado 1* uno e 1’ altro commercio: I 
fabbricatori di talloni , che fono per 1’ ordinario 
poveri calzolai , chiamanfi Tallonai. Si fervono per 
quella fabbrica del medefimo legno, e de’medefimi 
flroraenti, che fi adoperano per fare la Forme. 
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FgORNACCIAJO. 


Per Fornacciajo noi qui intendiamo 1* Artéfice » 
che fa i fornèlli di terra che fervono alle Zecche 
per gli affinamenti , e le fufioni de" metalli , alle 
didi Jlazioni , e in fine a tutte J’ opere deU’Arte 
dell'Orefice) di Fonderia* e di operazioni Chimi- 
che. 

La materia > di cui fi fabbricano i fornelli , è 
parte di cemento , e parte di creta ben mefcolati 
infieme. ]l cemento dev’ cfiere di terra di tegami 
polverizzata , e ben battuta , non efiendo il ce- 
mento di tegola , o embrice proprio per quello 
lavoro. 

Alcuni aggiungono in quella compplizione della 
fchiuma di ferro; ma quella materia a nulla vale» 
rende la terra aliai più facile a fonderli , e fa che 
i fornelli prellino un fervigio aliai men buono ; 
ed anzi in Francia è vietato a’ Fornacciaj difèrvir- 
fene per quello ufo. 

Quando un Foroacciajo ha preparato il fuo ce- 
mento di terra di tegami , lo mefcola con una a 
due parti di creta , e ne fepara con gran diligen* 
za ed attenzione le piriti * che in ella fi tro- 
vano, 

S* impatta quello mefcuglio co’ piedi» più unifor- 
memente eh’ è poffibile , aggtugnendovi dell'acqua 
fino a tanto ch’abbia una coofiftenza alquanto mol- 
le, e polla impattarli colle mani fenza che vi re- 
tti attaccata . Di quella palla fi fabbricano i for- 
nelli . 

Prendefi un pezzo di quella terra cos> mefcola- 
ta , fi colloca l'opra una pietra piana , afperfa di 
un pò di fabbia, o di cenere pallata per lo ttaccio ; 
fi appiana quefta terra per darle una convenevole 
grettezza , e fi diftende di quella larghezza , che 
- vuol 
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vuol dadi al fornello; indi fi rotonda col compaf- 
fo, orvero fe le dà una forma quadratacoila fqua- 
dra ; quella parte è deftinaca a formare il -fondo 
del fornello. 

Allora fi prende un altro pezzo di terra; s' im- 
patta colle mani, e fe ne forma un ruotolo alquan- 
to lungo . Si applica quello ruotolo fopra il pez- 
zo, -che dee fervire di fondo al fornello, e fi fal- 
da tutto all'intorno , premendo co’ pollici, e colle 
dita indici d’ambe le mani : fi continua ad appli- 
care così di mano in mano de’ fuotoli di terra fi- 
no a tanto che il fornello abbia l’altezza che fi 
defidera . Dopo di quello fi rafchia colla cima del- 
le dita l’interno, e 1’ elle r no del fornello , alfine 
di unire , e di legare intimamente quelli differen- 
ti ruotoli , che fono flati polli gli uni fopra degli 
altri . 

Quando il fornello , che fi fabbrica , deve avere 
molti pezzi, fe ne aspergono gli orli , o l’eflre- 
micà con fabbia , o cenere , affinché il pezzo , che 
dee fabbricarvi!] fopra , Aon vi fi attacchi ; fi con- 
tinua dipoi ad applicarvi de’ ruotoli di terra , fic- 
carne abbiam detto innanzi, e fi riftrigne, o fi al. 
larga il fornello a mi fura , e fecondo eh’ è necef- 
fario.Si difpone medefiraamente la terra colla ci- 
ma delle dita per unire ben infieme quelli nuovi 
ruotoli . 

Quando il fornello è in .quello fiato , fi lafcia 
feccare per metà in un luogo lontano dal fuoco , 
e dal fole, perchè non fi fenda . Quando l’umidi- 
tà s’ è in gran parte dilfipata , fi batte con una pa- 
letta di legno per unire la terra , e renderla più 
compatta. 

Il Fornacciajo dee faper prendere il fornello in 
quel grado di liceità conveniente , ed opportuna 
per batterlo a quello modo ; quand' è troppo tcne- 
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ro , e molle, i colpi di paletta lo sformano, e io 
gualcano , e quand’ è troppo lecco io fanno fen- 
derea 

Quando il fornello è flato battuto a diffidenza, 
fi pulifce con una paletta di Jeeno uguale, e net- 
ta. Si fanno allora i buchi, e taglianfi con un col- 
tello i luoghi, dove debbonoefler le porte . 1 1 pez- 
zo , che fi ha tagliato per far ia porta , è afperfo 
di cenere, o di fabbia , e s'introduce di nuovo nel 
fuo buco dopo avervi faldato un pezzo delia me- 
defima terra. Si Iafcia feccare quello fornello all’ 
ombra quali del tutto; e poi fi. finifce di farlo feo* 
care al fole, o con un pò di fuoco, che vi fi met- 
te dentro. , 

Quand* è affatto fecco, fi fa cuocere in un forno 
limile a quello del mattonaio. 

Quando fi fanno cuocere i fornelli, fi ha Pattern, 
zione di difporgli in modo , che non potino , che 
(òpra tre punti ; perchè cuocendo , la terra!, di 
cui fono compofli , fi riflrigne , e perchè le parti 
pofando fopra poca’fuperficie fi ritirano fopra di fi! 
ftefle fenza fenderli. ' ' 

Per i crogiuoli, fi adoperano forme di legno pilli 
o men grandi fecondo l'opera, e che debbono ave- 
re la figura dell’opera dèlia . Quelle forme li ten- 
gono per una coda, o manico parimenti di legno, 
e dopo che fi fono afperfe con un pò di labbia , fi 
coprono d’una conveniente quantità dì terra ben 
impaflata , e che fi rotonda dipoi tutto all’ intor- 
no , e fi appiana di fotto colla paletta . Si fanno 
cuocere i crogiuoli nello fteflo forno > .in cui fi 
cuocono i fornelli. ' 

Gli ftromenti per la fabbrica dell’opere de’For- 
nacciaj fono in picciolo numero . Un maglio , e 
mazza, di legno con un lungo manico, la cui teda 
è armata di chiodi , ferve a battere il cemento , 
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ed una picciola pialla pure di legno , o più fem- 
piicemente una paletti fatta di Una doga ferve a 
batterlo, o a mefcolarlo colla creta. 

Le qualità effen2iali di un buòn crogiuolo foho 
di refiftere a un gagliardifiimo fuoco , lenza rom- 
perli , e fenza fonderli : non dee fomminillrar nul* 
la alle materie , che fi fondono dentro di elfo, e 
finalmente non deve eflfer penetrato da quelle ma- 
terie, e lafciarle fcappare a traverfo i faoi pori, 
o a traverfo de’ buchi, eh’ effe fi fanno nelle pare- 
ti, e nel forido de' crogiuoli . 

La materia più atta a formar crogiuoli , che 
accoppino nel maggior numero de’ cali le tre con- 
dizioni, che abbiamo adefl'o affegnate, è un’eccel- 
lente terra di creta purificata da ogni terra calca- 
ria , e mefcolata con un pò di fabbia. Ben prepa- 
rata quella materia , e cotta con diligenza i pren- 
de una grande durezza , e le lue parti fi legano 
infieme con una fpe2ie di femi-vetrificàzione . La 
terra cotta ridotta In polvere , quella de’ fram- 
menti de’ vecchj crogiuoli , per eletnpio, mefcola- 
ta con buona creta fomminiflra un mefeugiio atto 
a dare de’buoni crogiuoli. jx 

Il gran difetto de’crogiuolijordinarj , fi è, di la- 
feiarfi logorare , penetrare , e forare da certe fo- 
flanze, tra le quali il fàinitro, l’alkali fi fio , ilve- 
tro di piombo fono le più note ; di modo che te- 
nere lungo tempo quelle foftanze in fufione in un. 
crogiuolo, è un fargli foffrire,la prova più accon- 
cia d'ogni altra per giudicare -della fua bontà. 

I piccioli vali di cteta, in cui recali a Parigi il 
buttiro di Bretagna , e i crogiuoli di Germania a. 
tre corna fono fiati riconofciuti per i migliori 
Crogiuoli di tutti. Contengono il vetro di piombo 
in fufione per qualche fpazio di tempo , fenza la* 
fciarló ftappare a traverfo i loro pori. 

• »• W '.rii . -bfcfr- ,tl ^ 
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FORNAIO. 


Il Fornajo è colui , che impatta , e fa cuocere 
il pane . Lo Scopo , e il fine di tutti i lavori dell* 
Agricoltura fi è procacciar fi del pane. Per quanta 
ordiuario, e comune fia oggidì quello alimento , l’ar- 
te di prepararlo ha avuto tuttavia principi affai in- 
formi, e differenti progredì , ficcome tutte le urna-, 
ne invenzioni . 

Si ha incominciato, al dir degli antichi, a man- 
giare i grani quali gli ha prodotti la Natura , e 
lenza veruna preparazione. Secondo Fofidmio Filo- 
sofo antichifiìmo, e riputatiffìmo , battè» quefta es- 
perienza perchè coafol tando la natura , abbiali Sco- 
perta l'arte di convertire il frumento in pane. Si 
avrà, die' egli, oflervato, che i granii erano pri- 
mieramente tritati da' denti , e che poi fa lore fo- 
ftanza era ttemperata, e disfatta dalla faliva ; che 
in quello {lato dopo effere flati rimenati , e rac- 
colti dalla lingua, difendevano nello ttomaco, do- 
ve ricevevano il grado di cuocitura , che gli ren- 
deva atti ad effere convertiti in alimento . Sopra 
di quell* modello gli uomini formarono l’idea del- 
la preparazione , che dovea darli al frumento per 
ettere convertito in alimento . Imitarono l’azione 
de' denti triturando il frumento tramezzo a due 
pietre j mefcolarono in appretto la farina con ac- 
qua , e rimenando , ed impattando quello mefeu- 
glio, ne formarono una patta, cui pofero prima a 
cuocere fotto la cenere calda , o in qualche /altra 
maniera, fino a tanto che in progreflo , e per gra- 
di fi fono inventati i forni . .■>. . 

I primi uomini hanno potuto conoscere affai di 
buon’ ora if fegreto di convertire il frumento in 
farina grotta , ma quello di convertirlo in buon 
pane, non farà flato , fecondo ogni probabilità , 
■Jùl tro- 
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trovato sì predo. Si può dir tuttavia» che fino al- 
lora i popoli non godevano che imperfettamente 
del vantaggio di aver del frumento , la cui vera 
utilità è di edere convertito in pane . E’ facile 
indovinare per quali gradi gl) uomini faran giun- 
ti a far quedo; fu d’ uopo inventare la pada , va- 
le a dire» non ntefcolare che una certa quantità 
d’acqua colla farina, agitar fortemente quedo me- 
fcuglio molte volte , e trovar l’arte di farlo cuo- 
cere , 

Tutto quello lavoro non procurava ancora che un 
pane pefante , infipido , e di difficile digedione , fino a 
tanto che un fortunato accidente prefentò l’ effet- 
to del Unite: imperocché l'idea di edo non s'è 
per certo naturalmente offerta allo fpirito. Queda 
invenzione è dovuta probabilmente all’ economia 
di qualche perfona , la quale volendo far ferviro 
un avanzo di pada vecchia , l’avrà mefcolata eoa 
della nuova , lenza prevedere V utilità di quedo 1 
mefeuglio . Avrà certamente recato ftupore il ve- 
dere, che un pezzo di pada inagrita, e diunpef- 
fimo gudo rendeva il pane , in cui era data mef. 
fa, più leggiero, più 1 a poro fo, e d’una più facile 
digedione. Dopo che fi ha inventata l’arte di far 
fermenare i grani , per edrarre da elfi uno fpirito* 
fo liquore, che chiamali Birr* , fi ha ritrovato *’ 
che la fchiuma , che formali durante la ferraenta- 
' zione di quedo liquore , è atta a far levare la pa- 
da in un modo affai più vantaggiofo , e più per- 
fetto, che non fa l’antico lievito di pada inagri- 
ta : ficchè al prefente fi adopera queda litviturm 
per fare il pane di pada leggiera ; ma alcuni penfano, 
che il pane fatto con eflaha menfano, che non è il j 

pane di pada loda fatto col vecchio lievito. 

Anticamente non ulavanfi grandi precauzioni per 
far cuocere il pane; il focolare ferviva il più del- 
le volte a quedo ufo: metteva!! fopra di efTo un 
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per*» di patta fchiacciata , coprivafi di cenericak 
de, e fi Jafciava quivi fino a tanto ch’era cotto. L/ 
invenzione de’forni è nondimeno antichiflìma ; fé ne 
parla fino al tempo di Abramo . Alcuni Scrittori 
attribuifcono quetta fcoperta ad un certo per no- 
me Anno , Egiziano, uomo affatto fcouofeiuto , ed 
ignoto nella Storia. Avvi ragione di credere, che 
nella loro origine quelli forni foflero affai diverfi 
da’ noftri : erano, per quanto fe ne può giudicare, 
unaipezie c?i fortiere di creta, o di terra graffa, 
die trafportaranfi facilmente da un luogo all’ al- 
tro Quelli de’ Turchi fono a un dipreffo fatti 
come quelli primi i fono di creta, e «(Somigliano 
ad un tinello rovefciato , o ad una campana * Si 
rifcaldano facendo fuoco al di dentro . Riscaldati 
die fono fi mette fulla piatta forma di Sopra la 
patta formata in figura di fecaecie ,,fi levano via 
i pani a mifura che fono cotti » e fe ne mettono 
degli altri in luogo di qiielli. Le differenti manie- 
re di far cuocere » di cui abbiamo parlato , fufft* 
dono ancora in Oriente. 

I Forni , che fono in ufo appreffo di noi , fono 
una fabbrica di tegole , o di. mattoni legati in- 
fieme con calcina , e cbiufa per di {opra da una 
volta inarcata nel mezzo, fotto alla quale v‘è un 
focolare , o Un fuolo piano , ed uguale , dove St 
mette, e f» difpone il pane . ti forno non ha che 
un foto ingreffo , come fi vede nelle fig. i, e a. 
Tavola XII. La fig. t. rapprefenta il forno per ' 
dinanzi, dove fi vede la bocca, e la piaflraCDEF , 
«he la chiude ,e la eappaGH del dammi no M , per do- 
ve efce il fumo delle legna, che fi fan ardere nel 
fo<no% per rifondarlo a fegno che il calore polla 
far cuocere il pane, che vi fi mette , dopo ave# 
tolta via la brade -«oli* fcopa , e col zampone * 
Vedi. lf. figure di quelli due ftromenti fig. 6. e t. 

‘ > di cui più comunemente li fa ufo i» 

•pi o. _ Ett- 
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Europa per far del pane , fono il frumento , e la 
fegala. In tempo dì careltia , fe ne fa talvolta di 
orzo, di avena , ed anche di farrafino . In Afia , 
in Africa , e in America fi fa il pane con farina 
di grano d’ India . 1 

La fegala è l’alimento de’ poveri . La proprie- 
tà , eh’ ha di rinfrefeare , fa che fe ne mefcoli 
fpelTo alcuna poca col frumento per rendere il pa- 
ne più tenero , più frefeo , e più grato a mangia- 
re . La fe gala degenerata, o alterata, non è buo- 
na, che a gettar via , cagionando funefte malattie 
ne’paefi, dove fe ne fa ufo. . . ; : 

Le diverfe fpezie di farina, di cui i Fornaj fan- 
no il loro pane , fono il puro fiore di farina per 
il pan buffetto ; dopo il fiore la farina bianca pei 
paa bianco; il tritello , o la femola fina mefcola- 
ta con quella Ultima -pel pan bigio-bianco, e la fé- 
mola grotta , con una parte di farina bianca , C'd* 
femola fina pel pan bigio. 

Dannofi da’ Fornaj diverfi nomi al pane, fecon- 
do la figura , che ad elTo danno , la mefcolanza 
delle farine, e di altre materie ancora , che tal- 
volta impiegano, e il diverfo modo d‘ impattarlo ; 
de’ quali noi non faremo qui parola , perchè fono 
già noti , e comuni . -, 

La Tavola che diamo prefenta la Bottega di un 
Fornajo, le diverfe operazioni, e gliftromenci ne- 
cettTarj per fare il pane. 
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tavola XII. 


La Vignetta rapprefenta la Bottega di un For- 
naio , fc le diverfe operazioni per fare il pane. 
fìg. t. Foraajo» che impatta . A la Madia o ia 
Panaria . B la Patta . C Secchi* pieno 
d’ acqua . 

4. Fornajo , che pefa la Patta . 

3, e 4* Due Fornai che formano i Pani . t> 
Graticcio fopra il quale fi mettono i 
Pani rotondi nel forno. 

fuori della Vignetta . 


■fìg- t. Il Forno veduto in faccia : ABCD » boc- 
ca del forno. 

F E , Piattra che la chiude , G H . la Cappa . 
M, Cammino. 

Profilo del forno. Le medefime lettere in- 
dicano le medefime parti che nella 

fig • »• 

Tinozza'. 

Bacino. 

L'ordigno per tagliar la patta. 

II Zampone , o attizzatoio, 
n. i. A Frullone., 
t. A A Profilo del Frullone. 

Scopa . 

Madia. 

io. Pala da infornare . 
ir. Rafiera. 

ia. Pala di lattra di ferro per Cavar la brace. 

13. Grattugia. 

14. Coltello da fcroftare. 


a. 
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FRUTTAJUOLO. ; 

li Frutta juolo è colai, che vende le Frutta. La 
fua Arte principale è di ben confervare le frut- 
ta, per farle comparire in certo modo frèfche, e 
nuove, /ttefà la lontananza della ftagione, in cui 
per l’ordinario fi raccolgono 4 A tal effetto ogni 
Fruttatolo ha una danza particolare* dove le ri- 
pone * e \e conferva * 

Perchè una danza da frutti fia atta a ben con- 
fervargli* dev’edere ben fabbricata* ben forata , 
alta all’ incirca io. o a», piedi* lontana dal fieno, 
dalla paglia * dai letame * da mucCh) di pannilini 
fordidi , e fpWchi , efpoda al mezzo giorno * o al 
Levante * coti muri di due piedi di groffezza , con 
doppj telaj * e doppie porte : dee entrare in efla 
poca luce, croiamente nella bella ftagione per pu- 
rificare Tarià di dentro! bifogna chiudete, eftop- 
pare le fineftre * e le porte in tempo d’ inverno , 
in modo che l’aria di fuori non diftrugga I’afia 
temperata delia danza > fe ad onta di tutte quelle 
precauzioni in effa gelaffe, allora debbono coprirli 
le frutta con coperte da ietto , e con mate raffi t 
ovvero fi porteranno in una cantina fotterranea , 
fe il freddo farà lungo, per non accendere il fuo- 
co, il quale farebbe dannofifftmo alia confervazio- 
ne delle frutta. 

Le danze da frutti debbono avftre tutto all* in- 
tórno delle fcanzie di zi. pollici di larghezza, un 
poco inclinate, con delle righe o ftrifcie di legno 
ne' loro orli, per ritenere le frutta : fi colloche- 
ranno fopra della fabbia fina, (opra del mufco (ec- 
co f o fopra foglie d’albero piuttodo che fopra la 
paglia. Non dee tralafciarfi di mettervi delletrap- 
pole per i topi , oppure lafciarvi delle aperture 
per i gatti , e di più fare una vifita giornaliera per 

to- 


togliere le frutta marcite , e portar via quelle , che 
fono mature. 

E’ bene che vi Ila in ogni ftanza da frutti una 
tavola nel mezzo : quello comodo è necefl'ario per 
empire , e formare i diverfi celli di frutta , che 
debbonfi portar fuori della ftanza. - 

Le Perfidie d’ ogni forta, e le Albicocche faran- 
no polle due o tre giorni innanzi di elìere man- 
giate fopra foglie di Verjus ben fecche , o fopra 
mufco di albero ,1 dalla parte del gambo , o pic- 
ciuolo. 

, Le Pera di Hate faranno ordinate e polle all» 
ftell'o modo fopra l'occhio, col picciuolo all’ insù . 

Le Pera d’ inverno non vogliono neflùn’ aria ; le 
Mele fi mettono in ogni forta difituazione , e per- 
chè non fentano di paglia , o di fieno fi collocano 
fopra il legno. . . 

Le Sufine , e le Albicocche o Meliache reiterane 
no in que’medefimi celli , in cui fono Hate melTe 
quando furono raccolte ; e per timore di sfiorirle, 
fi circonderanno di foglie di ortica, eli lafcieran- 
no rinfrefcare nella ftanza. 

IgFichi faranno collocati fui lato, e non mai fo- 
pra 1’ occhio dove dev* elfervi una lagrima di &■ 
roppo ; e non fi raccoglieranno mai in pienfole. 

Le Uve , cui bifogna raccogliere un poco ver- 
di', faranno fofpefe il fola io di un luogo afciutco . 

I Nefpoli , e le Sorbe fi mettono fulla paglia a 
maturare . 

L’ efperienza ha infegnato, che quando le Mele 
fono gelate, non vogliono efler polle vicino al fuo- 
co , nè maneggiate ; dighiaccieranno da fe , e 
ripiglieranno il gufto , che il gelo avea loro fatto 
perdere , quantunque il Sig. della Quintini* dica il 
contrario . ^ 

Per altro nè la cantina", nè il granaio non fon 
buoni per fare una ftanza da frutti l la cantina a 
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cagione di un gufto di muffa , e di un calore umi- 
do , che fa marcire ogni cofa ; e il granajo a ca- 
gione del calor troppo grande nella fiate , e nel 
verno a cagione del freddò , e delle pioggie . 


Varie maniere Ai confervar e per lungo tempo 
i alcune frutta . ^ 

Per confervar delle belle pera lunghiffìmo tem- 
po bifogna raccoglierle quando il fole v' è pattato 
lopra e colle foguenti precauzioni . Si pafia tra il 
frutto t e ToCchio, nel (ito dov’è attaccato il pic- 
ciuolo , uh filo, che fi lega con un doppiogruppo; 
e con un à forbice fi taglia il picciuolo al di (opra 
del gruppo . Staccato il pero» fi mette in un car- 
toccio di carta col picciuolo all* insù ; fi fa cade* 
re una goccia di cera da figillare fopra la cima ta- 
gliata del picciuòlo; fi fa paflare il filo per l’aper- 
tura della punta della carta,* in modo che il frut- 
to reifii fofpefo nel cartoccio ; fi chiude la punta 
dei cartoccio con cera tenera ; e fi fofpende dipoi 
il filo ad una trave in luogo afciuttoe temperato. 
Quello metodo ifieffo riefce beniffimo anche per i 
fiori . 

Le uve fono effe pure del numero delle frutta 
che fi confervano in una Ragione molto avanzata. 
Siccome in generale tutca 1' Arte per confervare 
le frutta confitte nel difenderle, e prefervarle dall’ 
aria, che dà motivo alla fermentazione , cosi per 
confervar l’uva, fi mettono ~i grappoli in una bot- 
te fopra un letto di crufca , fenza nè ftrignerli , 
nè mettergli uno fopra dell’altro; fopra la prima 
mano de’ grappoli fi mette un altro Ietto di cru- 
fca, o di ceneri , e cosi alternativamente fino alla 
fommità della botte , che di poi fi tura in modo 
che l’aria mm poffa penetrarvi. A quello modo 1’ 
Tom. VI. V uva 
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uva può confervarfi per tutto il verno . Volendo 
farle ripigliare la Tua frelchezza batta tagliare la 
cima del ramo del grappolo , e metterla a molle 
nel vino , come fi mette a molle nell’ acqua un 
mazzetto di fiori ; ottervando di mettere le uve 
bianche nel vino bianco, e le nere nel vin nero ; 
l’acquavite, come più volatile , è ancora più ac- 
concia a far ripigliar loro quello ,cheavea»ó per- 
duto della lor qualità. 

Un altro metodo più* femplice ancora di quello 
per confervar l’uva in tutta la fua perfezione fi 
I , lafciarla attaccata al fuo ceppo mettendo cia- 
fcun grappolo in una borfa di carta incerata . 

Maniera generale di* con fervore ogni fotta dì frutta 
del Cavaliere Soutbvvell . 

Si può tuttavia far a meno di ogn’una di quelle 
maniere particolari da noi efpolìe per confervare 
le pere, e l’uva , e fervirfi del metodo generale 
per ogni forte di frutta comunicato dal Cavaliere 
Scuthwell. Ecco il metodo da lui propotto . Prendete 
una libbra di Salnitro, due libbre di bollo ammo- 
niaco , e quattro libbre di fabbia < ordinaria ben 
netta, e purgata: mefcolate infieme ogni cofa , e 
poi raccogliete le voftre frutta di ogni fpezie in-, 
nanzi che fieno del tutto mature , e col loro pic- 
ciuolo ; mettete quelle frutta regolarmente , e con 
fimmetria una per una in un gran vafo di vetro 
largo in alto; chiudete la bocca del vafo con una 
carta unta di olio; portate queflo[vafo in un luogo 
afeiutto ; mettetelo in una catta guernita della i/letta 
materia preparata, la quale abbia quattro pollici di 
grottezza; empite il retto della catta della fuddet- 
ta preparazione la quale copra di due pollici I’ c- 
ftremità del vafo ; allora potrà cavarli il frutto 
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1p capo ad un anno > bello ugualmente che allo*» 
che fu'fotterrato. 

* w ' r * 

<. ' Del medi di fece /tre le frutta , 

Un’altra ifpezioae del Fruttajuolo , benché men 
importante di quella di confervare le frutta frefche, 
fi è quélla di beccarle; fi feccano 0 in forno, o al 
fole,* come le fufine , le ciriege , le perfidie , 
le albicocche , le pera, le mele , i fichi, e le uve. 

Ogni forte di fufine pollono feccarfi : fi raccol- 
gono nella loro intiera maturità; fi difpongono lo- 
pra delle graticchie , e fi mettono nel forno dopo* 
che fe n’è cavato il pane; fi cangiano di luogo , e 
fi chiudono dopo che fono raffreddate : fi adopera 
io fteflo metodo per le ciriegie . 

Per feccare le perfidie, fi fpiccano per l’ord ina- 
io dall’albero, efiportanoal forno per ammorcir- 
ie: e poi fi fendono prontamente con un coltello: 
fe ne 'sva via il nocciuolo, o 1’ oflo , fi fchiaccia- 
10 fopra una tavola, e fi riportano al forno ; t 
quando fi crede che fieno fecche a fufficiénza , fi 
cavano , fi fchiacciano di bel nuovo , e fi confer- 
vano in un luogo afciutto. 

Quanto alle albicocche, fi raccolgono quando fon 
ben mature, ed in vece di aprirle o fenderle co- 
me le perfidie , fe ne caccia fuori 1’ oflo per la 
parte del picciuolo, che gli ferve di ufcita . Re- 
ftando a quello modo le albicocche intiere , fi fchia- 
ciano foltanto fenza aprirle , e fi feccàno come le 
perfidie . . . 

Per far feccare le pera, fi tagliano in quarti, fi 
fcorzano, e fi portano al forno ; ovvero , fenza 
che vi fia. bifogno di tagliarle; fi fcorzano intiere , 
oflervando di ìafciarvi i picciuoli ; in appreflo fi 
fanno bollire in un qualche vaiò con dell’acqua : 
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allora fi fa ufo della loro - fcorza per metterle a 
molle nel loro fugo: ciò fatto , fi cavan fuori del 
loro fugo , e poi fi mettono nel forno fopra gra- 
ticcine nell - iftt fio modo, che fi fa per le fufiDC . 

Le mele , a differenza delle pera , fi leccano 
fenza edere fcorzate , tagliandole per metà dopo 
aver loro levato il torfor fi fanno bollire affine di 
cavarne il fugo, e mettere in elfo a molle quelle 
che voglionfi leccare . 

Le «ve fecche, e fopra tutto le uve mofeatelle 
fono -molto deliziofe a mangiare . Si mettono nel 
forno fopra una graticchia per farle feccare , av- 
vertendo che il calore del forno non fia troppo 
forre , ed olTervando di voltare le uve di tratto in 
tratto perchè fi fecchino dappertutto ugualmente. 

I ficchi fi feccano come le fufine. Il commercio 
di tutte le frutta fecche è confiderabife per i pae- 
li caldi ; e fi comprendono nella /irta delle frutta 
fecche le mandorle, le avellane , i capperi , e le 
olive , benché quelli due ultimi frutti fi conler- 
vino nella falamoja. 

Cjfervazicnt fopr a le frutta . ^ 

. t. 

Noi crediamo, che non farà difcaro a’ Lettori » 
che innanzi di terminare quello Articolo facciamo 
due olfervazioni fopra le Frutta ; una che riguar- 
da l’erudizione, e l’altra l’ufo in generale che di 
elle fi fa come cibo, e alimento. 

Quartto all'erudizione, diremo, che Lueullo fu 
il primo , che dopo la guerra di Mitridate fece 
portare in Italia de’ciriegj dal Regrìo del Ponto j 
fino allora i Romani non avevano avuto ne’ loro 
orti, o giardini, che l’erbe le più comuni", e or- 
dinarie, e alcuni legumi . Ma dopo la conquida 
della Grecia, deli’ Alia minore , della Siria , e 
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dell’ Africa, furono trafportati in Italia frutti d* 
ogni forti. Le albicocche, o meliache furono por- 
tate dall’ Epiro, le persiche dalla Perfìa , i cedri 
dalla Media, i melogranati da Cartagine , le coto- 
gna da un’ Ifola dell* Arcipelago . Le albicocche 
furono chiamate pomi di Epiro, le perfidie pomi 
di Perfiaj i cedri pomi di Media. Le pera più de- 
licate erano fiate portate d' Alefiandria, dallaNu- 
midia, dalla Grecia, e da Numarzia j e le mi- 
gliori fufine dall’ Armenia , dalla Siria , e da Da- 
mafeo. Se ne avevano al tempo di Nerone predo 
a trenta diverfe fpezie* come pure diverfe forti 
di fichi t che aveanfi fatti venire da’ migliori ter- 
ritori dell’Afia. I Confoli, e i Generali di efer- 
citi , che facevano portare per la prima volta a 
Roma quelle frutta , fi recavano ad onore d’impor 
loro i propri nomi . 

Per quello riguarda l’ufo che fi fa delle frutta, 
come cibo , tanto gli autori antichi come i mo- 
derni , ch’hanno fcritto intorno agli alimenti , ci , 
hanno. date (opra le proprietà comuni delle frut- 
ta, generalità tanto vaghe , che non fi può dall’ 
opere loro ricavare nefluna poli ti va , e certa co- 
gnizione fopra di quella materia. , . 

Di fatto noi non conofciamo altre ‘qualità co- 
muni fra molte fpezie di frutta , fuorché la qua- 
lità fommamente energica di alimento vegetabi- 
le. Un pomo, una mandorla, un fico, una cafta- 
•gna , un’oliva non fi railomigliano maggiormente , 
di quello che fi fomiglino qualunque frutro , e 
una radice, o una foglia; e le fpezie , che fem- 
brano efiere tra di loro le più analoghe , e fomi- 
glianti , fono realmente dittiate da proprietà me- 
dicinali affatto diverfe . Così 1 * albicocca fi con- 
fiderà da tutti i medici come foggetta a cag ona- 
re difenterie, coliche, febbri intermittenti ec. el* 
perilca per contrario come faniflìma . 
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La d ivifione , che gii Antichi aveano fa^ia delle 
frutta, in frutta di State , e frutta di Autunno è, 
o non può elfere pii irragionevole ,, più incomple- 
ta, e fondata fopra più precarie precenfioni. Una 
pera , come noi volgarmente diciamo , butti** di 
ìlare rafi'omigìia perfettamente ad una pera butti - 
va di autunno; e due frutta di Hate cioè, una ci- 
riegia, e una mandorla fono aifatto diverfe . La 
circoilanza di durar poco, o di poter confervarfi 
lungo tempo, dalla quale erano fpecificati i due 
rami della lor divifione , non ha a far nulla colle 
proprietà dietetiche delle frutta > e non può con- 
venire che alle frutta acquofe , e polpofe. 

Le proprietà dietetiche delle frutta variano anco- 
ra in ciafcima fpezie , fecoodo che mangianfi in 
diverh gradi di maturità, frefche, o iècche, vec- 
chie, o recenti, crude, cotte, o confettate, fem- 
plici, o condite con un pò di zucchero , di fa. 
le ec. 

Non potendo adunque dirli nulla di pofitivo e di 
certo fopra le proprietà dietetiche delle frutta in 
generale, oflerveremo folta nto , x. che le frutta 
verdi, ed acerbe, che le donne, i fanciulli , e già 
llomachi infermi appetirono per una depravazio* 
ne di gufto fono eftremamente nocive » e mal fa- 
né; 2. che l’opinione comune., che fa confideraxe 
Je frutta come una fonte ordinaria delle malattie 
epidemiche , che regnano fovente nell’ Autunno , 
non è fecondo ogni verilimiglianza , che un Crror 
popolare . E’ flato offervato , ehe quelle malattie 
non fono Hate nè più comuni , né più pericolofe 
in certi anni abbondantiflìmi di frutta d’ ogni 
forte. v •' < 
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I Francefi chiamano con qtiefto nome colui , la 
cui profedione è di rintracciare, e di mertere in 
opera i diverti mezzi , che poflbno udirli per im- 
pedire , che i Cammini non fumino . Ma noi in 
quello Articolo non ci redrigneremo talmente a 
quell'oggetto-, che non parliamo anche della loro 
coftruzione della loro decorazione e in fine an- 
cora del loro ufo predo agli Antichi. 

-La lunazione più ordinaria di un Cammino è !' 
efier pollo nel mezzo di una danza , o nella fua 
lunghezza, o nella fua larghezza ; in modo che 
nella fàccia oppofta , polla collocarfi una qualche 
altra parte edenaiale alla decorazione come una 
Specchiere * , come noi volgarmente diciamo , o una 
porta, o una lìneflra . Si ha parimenti l'attenzio- 
ne di collocarlo fopra il muro più grotto , eh’ è 
oppodo all’ ingrelFo principale , piuttollo che fo- 
pra quello , dove s' è aperta queda porta . Se per 
la difpoliaione del luogo li dovette indi ! pe nfifp i 1 - 
mente collocarlo a quello ultimò modo , tkretb:- 
d’uopo lafciare un picciolo piladro di due piedi 
tra la calta di queda médefima porta, è uno degli / . 

ftipiti del Cammino. Collocanlì talvolta i Cammini 
in un angolo, o tra due lati de’ muri della dan- 
za , ma quella lìtuazione non conviene , che alle 
picciole danze, e non può ragionevolmente edere 
ammetta- nella decorazione di un appartamento 
principale. Una delle parti principali della codru- 
zione de’Cammini, confitte oggidì nell'arte di con- 
durre , e di torcere, o far andar di traverfo , le 
canre framézzo a’ muri 1 , in guilà che fenza nuo- 
cere alla folidJtà di quelli medelìmi muri le trom- 
be, e i muri di feparazione tra una canna, e l’al- 
• • tra non nuocano alla Apunetria deile danze. 

V 4 Auti- 
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Anticamente folevafi innalzare le canne di Cam- ' 
mino perpendicolarmente , ed appoggiarle le une 
l'opra dell’ altre ad ogni piano. Pare che in quella 
collruziope i Cammini dovelTero eflere men fog- 
getti a fumare, che quelli , che fi fanno obliqua- , 
mente ; ma li ha probabilmente tralafciato di fare 
i Cammini in quella maniera, perchè le canne co- 
sì fovrappolìe una all’altra, non folamente carica- 
vano molto i folaj, ma fcemavano ancora di mol- 
to il diametro delle flanze de' piani fuperiori. 

Pare che oggidì l’arte fia giunta a fuperare tut- 
te le difficoltà i fi fanno da una parte andar di tra- 
verfo le canne fopra la loro elevazione fenza al- 
terare la cofirnziooe, e dall’altra, quando il cafo 
lo richiede , s’inchinano fopra il loro piano . Una 
parte elfenziale della collruzione di un buon Cam- 
mino confitte ancora nel dare al focolare una con- 
veniente profondità, ch’efTer dee di didotto, o ai 
più di ventiquattro pollici. 

La miglior collruzione de’Cammini, quanto alla 
materia, è far ufo di mattoni collocati per diftefo^ 
ben uniti, e legati infieme con calcina, e guerni- 
rit di cavicchie, quando non fi polla collruirgli di 
pietra viva, olfervando però di non mai torcergli 
ne’ muri mezzani, o promifcui. 

La decorazione de’Cammini è divenuta una parte 
tanto importante per 1’ ornamento delle flanze , 
principalmente da cinquantanni in poi , dacché 
gli fpecchj han prefo il luogo de’baflì rilievi di fcol- 
tura , e de’ membri di architettura di getto , di 
marmo, o di llucco, che per l’ addietro gli abbel- 
livano, e gli decoravano, che non polfiamo far a 
meno di dirne qualche cofa . Il Sig. Decotte , pri- 
mo Architetto del Re di Francia, è quegli, acuì 
fi deve l’ufo degli fpecchj fopra i Cammini. Dap- 
principio quella novità fu difapprovata , e rigetta- 
ta; non fi poteva avvezzarli a vedere un vuoto , 
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che gli fpecchi rapprefentano^fopra una parte, che 
non potrebbe folte ne r fi fe non folle un corpo opa- 
co, e di una reale folidità: ma alia fine prevaiCb 
la moda, a fegno, che la maggior bellezza della 
decorazione di un Cammino condite oggidì , fe» 
condo alcuni, nella grandezza degli fpecchj. Non 
è per altro men vero , che le cornici che gii cir- 
condano, che le parti, che gli coronano , e i pi- 
Ialtri, che gli accompagnano, e che occupano quel- 
lo , che chiamali l» n*pp* iti Cammino , e (Ter deb- 
bono di una proporzione , e di tuia ricchezza re- 
lativa all'ordine, e pila didribuzione che prefiede 
nella decorazione della danza in generale: dee o f- 
fervarfi eziandio, che gli fpecchj, che rapprefen- 
tano un vuoto, ficcome abbiamo odervato , fieno 
di un'altezza , e di una larghezza proporzionata 
ali' eleganza , che fi avrà dovuto mettere nel vuo- 
to delie porte, e delle finedre . Bifogna inoltre 
far attenzione , che la larghezza della nappa , e 
la fua altezza abbiano una proporzione relativa a 
quella delle tavole, che ricoprono la fuperficie de* 
muri della danza , quando è intavolata» 

Quanto alle calle del Cammino , la cui materia 
efler deve di marmo , la loro larghezza tra due 
dipiti dipende , ficcome abbiamo già detto , dal 
diametro delle danze; ficcome la loro altezza di- 
pende dall’ufo delle raedefime danze. Nelle galle- 
rie, ne'falloni, e nelle gran falle di Adunanza , 
dove la larghezza de’ focolari è per io meno di 
fei , o (ette piedi , e dove fi fa un fuoco draordi- 
nario, bi fogna dar loro cinque in fei piedi di al- 
tezza; ma negli appartamenti ordinar;, dove i pià 
gran Cammini non devono (brpadare quattro pie- 
di e mezzo, o cinque piedi di larghezza, bifogna 
ridurre la loro a/tezza a tre piedi , e mezzo o a 
tre piedi , e otto pollici , affinchè coloro , che Co- 


no in cerchio d’intorno al focolare pattano ttando 
fedendo vederft dentro agir fpeccbj ed olferva- 
re quello , che accade . 

Ma ad onta di tutte le diligenze » e di tutta 1* 
efatcezza nella loro coftruzione il più de’ Cam- 
mini hanno il moleftiflimo inconveniente di fuma- 
re . Per ovviare a quello incomodo, fi fon meflein 
opera molte invenzioni , come l' Eolipile di vitru - 
nio > gli Spinigli di Cardano , i Mulinetti a. vento di 
Giovanni Bernardo , i Capitelli dì Sebaftìano Serlio * 
i Tamburini , e le Girelle di Tadorne , e molti al- 
tri mezzi più ingegnoG, che utili . E’ il più del- 
le volte qeceffario per rimediare al .fumo , fare i 
Cammini più profondi , abballarne la nappa, can- # 
giare la canna di comunicazione , ovvero fare del- 
ie laminette di cuojo . Egli è certo in generale » 
che conviene variare i rimedj fecondo la pofizione 
de’ luoghi > e la cagione del fumo : nulladimeno 
gli Artefici , che fi occupano In quella cola , non 
hanno che una cieca pratica , che gli dirigge nel- 
le loro operazioni. Quell’Arte non dovrebbe efer- 
citarfi che da Architetti iliruiti dai lumi, e dalle 
cognizioni della Fifica. 

E’ -(talvolta difficililfimo determinare precifamen- 
te quello, che può far fumare un Cammino, per- 
chè ciò dipende da infinite circollanze , e cagioni, 
bene fpefib tanto rimote e così poco apparenti , 
che nemmeno s’ immaginano . 

Le cagioni ellerne più ordinarie , e frequenti fo- 
no , fe un Cammino è collocato nella direzione di 
molti venti , o fe riceve quelli medelimi venti ri- 
battuti dalle fabbriche vicine* o finalmente s’èlì- 
tuato in modo, che fia efpollo per lungo tempo al 
fole. 

Non v‘ ha coftruzione per quanto buona ella fiali 
che vaglia ad impedire 1‘ inconveniente del fumo , 

quan- 
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quando un Cammino è collocato nelle pofizioni » 
di cui abbUm ora parlato. ' , 

Le cagioni interne , che poflono far fumare un 
Cammino fono; s'è troppo largo o troppo ftrettoa 
proporzione della fua altezza, fe il focolare non è 
abbaftanza profondo , o fe le porte , e le fineftre 
della (ìanza chiudono troppo efattamente . 

Ognuno può di leggieri conofcere la verità di 
quello, eh’ abbiam ora detto , facendo attenzione 
a quello, che avviene quando fi accende fuoco in 
una camera. _ 

Dee confiderarfi un Cammino come un fornello, 
o come una ftufa , th’*ha due parti diftinte : cioè 
la canna, per cui elee il fumo, e il focolare, eh’ 
è il luogo, dove fi abbruciano le materie combu, 
itibili . 

Quando fi accende il fuoco nel focolare , rarefà 
1’ aria che trovafi rinchiufa nella canna »’ il fumo 
ritrovando minor refillenza in .quella parte, fi fol- 
leva nella canna; è innoltre condotto a quivi in- 
nalzarfi dalla corrente d’aria, che fi forma, e che 
tende a portarli nella canna, dove l’aria r rarefat- 
ta. Quando Damo vicini al fuoco , ci accorgiamo 
facilmente di quello corrente d’ aria dal freddo 
/ingoiare , che fentiamo nelle parti del còrpo op- 
pone al fuoco ^ Ci accorgiamo ancora di ciò , la- 
nciando cadere dinanzi al Cammino alcuni corpi 
Jeggierillimi , come picciole particelle dì lana , o 
di cotone cardati * Sono fobico fpinte nel fuoco 
dall’aria della camera che portali .verfo il Cam- 

Polìo quello, ognuno concepifce facilmente , che 
deve far fumo in una fiaaza picciola , particolar- 
mente quand’ è efattamente chiufa , e che non fi 
può in ella prefervarfi dal fumo , fe non aprendo 
a|cun poco una porta , o. una fineftra , affine di age- 
volare 
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volare una corrente l’aria , che pofl'a portar feco 
il fumo nel Cammino. 

Senza di quella precauzione, l’aria della came- 
ra rarefatta dal calore, diventa incapace di fupe- 
rare il pefo dell'aria di fuori. L’aria edema rien- 
tra allora per la parte fuperiore del Cammino, e 
fa tornar feco indietro il fumo , che fi oppone al 
fuo palfaggio . 

I Cammini» ch'hanno il focolare profondo, eia 
nappa aliai [bada , fi accollano maggiormente al- 
la codruzione delle dufe, e fono per confeguenza 
adai men foggetti a fumare, che non fono iCam- 
mini molto elevati, e ne’ quali la corrente d’ aria 
diventa men rapida. 

Quedi fono predo appoco i principi generali , 
che podono darli fopra la miglior codruzione de’ 
Cammini, e per rimediare a’ difetti di quelli, che 
fono foggetti a fumare . 

Dell' ufo de' Cammini frejfo agli Antichi . 

Si cerca, fe gli Antichi avedero Cammini nelle 
loro danze, e fe vi facedero fuoco durante il ver- 
no. Molti moderni Io negano ? e il Sig. Perrault 
e di parere , che fe gli Antichi avevanoCammini , 
roderò molto cari , perchè Vitruvio non ha fpiega- 
to il modo, coi\ cui fi debbono codruire, quantun- 
que la loro codruzione mfcritaffe , ch’egli vi met- 
tede attenzione , e penfiero . 

Ma tante fono le autorità in contrario , che non 
lalciano alcun luogo a dubitare , che gli Antichi 
non avedero Cammini, e in gran numero. Appiano 
Aleffandrìno narrando ( Lth, 4 . delle Guerre Civili ) 
in qual modo fi nafcondevano coloro , eh* erano 
proferirti da Triumviri, dice , che alcuni difen- 
devano ne’ pozzi o nelle cloache , ed altri fi cela- 
vano 
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vano fopra i tetti, e ne* Cammini : egli crede, eie 
la voce greca xamaSus vTrtópefiot c , fumivi» fub tr- 
tfo pofìt » non poflfa altrimenti fpiegarfi ; e cioè 
veriUimo . Inoltre Arlfiofane in una delle fueCom- 
medie introduce il Vecchio Policleone rinferato 
in una camera , donde tenta di fuggire pel Cam- 
mino . Anche Virgilio dice 

Et j*m fumm» frocut Villarum culmini fumant • 

), E già fi vede da lungi il fumo delle Borgate , 
„ delle Calè di campagna , de' Villaggi follevarfi 
„ fopra i tetti, „ 

Pare adunque certo , che gli Antichi averterò 
Cammini , ficcome lo ha provato con molti altri 
palli il nodro dotto Italiano Ottavio Ferrari . il qua- 
le fu ad un tempo onorato dalle beneficenze della 
Repubblica di Venezia, e della Regina Ciiftina di 
Svezia: ma per mancanza didifegni, e di detenzio- 
ni de'Cammini degli Antichi non ne abliamo che 
una fcarfa , e leggiera cognizione. Sapp:*m tutta- 
via, che non erano fatti come i nortri,ch’ erano' 
Coftruiti nel mezzo della danza , che non aveano 
nè canna, nè nappa, e ch’eravi folo nella fommi- 
tà della danza, e nel mezzo del tetto un’apertu- 
ta pel fumo, il quale ufeiva per lo pili per qued‘ 
apertura: e quindi Orazio dice nell’oda II. lih. IV. 

Sordidum fiamma trepidant' volante* 

Vertice fumum . 

,, Il fuoco fcinti Ila , e feoppia nella mia cucina t 
} , e fa girare nell’aria denfi vortici di fumo. „ 

E in un altro luogo; Od» x. Uè. V. 
fofìtt/que vernai, ditìs ex amen domai 
Circum renidentts lares, 

» Qual 
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„ Qual diletto vedere intorno ad unpulito, edor- 
„ nato focolare una truppa di fervi, la cui molti» 
,, tudine indica la ricchezza della cafa ! ,, 

Altrove configlia il fuo amico a gettar legna a 
arga mano fui focolare per cacciare il freddo : 

Dìjfotve frigus , Ugna fuper foce 
Large repontns , 

Tutti quelli pafìfi confermano ancora 1‘ elìllenza 
de’ Cammini predo agli Antichi , ma dimollrano nel- 
lo fteTo tempo, che il loro' ludo non s’ era rivol- 
to a gueda parte. L* ufo peravventura delle dufe 
ha fatto naturalmente trascurare agli Antichi que« 
da pane di una Fabbrica , che noi abbiamo adog- 
gettata a fimmetriche proporzioni, e decorata , ed 
abbellita , nel medefimo tempo che il freddo del 
nodro cima ci ha obbligati a moltiplicare il nu- 
mero de Cammini , e a rintracciar* i mezzi diac- 
crefcere (li effetti del fuoco- quantunque percon- 
fuetudine, o per necedìtà non fempre fi mettano 
da tutti ir, pratica quelli mezzi » 


fine del Tomo Sejfo. 
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